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PREFAZIONE 



// popolo marsicano occupa nella storia 
un posto di non poco interesse, ed è degno di 
nota, come dopo tanti e tanti rivolgimenti, che 
si son succeduti fin dal piti remoto tempo, 
si sia sempre mantenuto intatto e rinomato il 
suo nome : è questo un fatto ^ che soltanto di 
pochi popoli si è verificato. Molti sono gli 
scrittori, che dei Mar si hanno parlato: moltis- 
simi i fatti, storicamente parlando, che li ri- 
guardano ; onde m'è parso, che raccogliendo 
le sue notizie, per quanto possibile, completa- 
mente, e, collegate ai fatti generali, esponendole 
con ordine, chiarezza e con giusta critica, avrei 
fatto lavoro non spregevole. Se vi sia riuscito, 
non so: spetta giudicarlo al benigno lettore: 
soltanto so, che vi ho messo tutto l'amor patrio 
e la più diligente cura. 



Mio intendimento non è stato di compilare 
una storia propHamente detta; ma di racco- 
gliere e illustrare i fatti, che a questo classico 
paese s' appartengono. La quale raccolta è vero, 
che ha un interesse al tutto locale ; m^ per 
r intima . connessione, che ha colla storia gene- 
rale, è indubitato, che ad essa debba tornare 
di sussidio e di utilità. 

Gli studi patri, che oggi in Italia sono 
in grande onore, m>i han dato incoraggia- 
mento: studi pregevolissimi specialmente per 
dò, che riguarda il medio evo. — ■- Il medio 
evo tanto calunniato e abborrito! — Barbarie, 
ignoranza : ecco le parole, che una scuola a 
scopo politico non ha saputo, e non sa che . 
ripetere per additarlo al disprezzo delle genti. 
Non così la storia vera, la quale registra coi 
meritati encomi le tante glorie, che lo illu- . 
strano in scienze, in lettere, in arti e in re- 
ligióne, e verga splendide pagine di virtù, 
d* eroismi e di fatti pubblici e privati, che 
qualunque civiltà sarebbe superba di contare. 
Lungo è il medio evo, e indubbiamente va 
considerato nelle stie molteplici manifestazioni: 
fti fièro, rozzo e prepotente ; ma ebbe pur la 
sua civiltà, che andò sempre piti progredendo, 
e sempre in meglio avrebbe proseguito, se, or 
fa un secolo, non fo^se stata sopraffatta dalla 

osa proclamazione avventita in Francia 
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dei diritti dell'uomo. L'efferatezze, le prepo- 
tenze, le miserie, di cui il medio evo fu pieno, 
r istituto della tortura del corpo, la feudalità 
servono a certi romanzi, che colla voluttà d'im- 
pressionare le fantasie, le dipingono coi colori 
i più foschi, esagerando, storpiando e inven- 
tando ; ma la storia, che non ha spirito di 
parte, esperta delle vicende umane, non for- 
malizzandosi delle debolezze e dei traviamenti, 
che in tutti i tempi le ^ricoprono, giudica im- 
parzialmente delle cose, e degli uomini secondo 
il genio del loro p>roprio tempo. 

La Marsica nel medio evo, a cominciare 
dal secolo X, poiché dinanzi non se ne hanno 
che pochissime notizie, ebbe una parte tutta 
diversa dalle altre contrade d' Italia : non 
gare, subbugli, guerre particolari; m^ domi- 
nata da un illustre e potente famiglia, fu 
rispettata e relativamente tranquilla, e non mi 
perito dire, che di quei burrascosi tempi, sotto 
i Franco-germani, fu la contrada la meno 
infelice. Mi sembra pertanto non priva d'in- 
teresse la ricerca dei signori o Gran Conti, 
che la tennero, e dei fatti, che li riguardano : 
come non meno interessanti i fàttiy che poi 
vi si svolsero sotto i Normanni, gli Syevi, gli 
Angioini, gli Aragmesi e gli Spagnuoli. 

Il mio debole lavoro ho diviso in due 
r arti: la prim^ comprende le notizie del tempo 
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antico nelle tre epoche, mitologica, eroica e 
storica fino alla caduta delf impero romano : 
sono esposte '^^r summa capita, esseyidom 
r H istoria Marsorum del Feboni, che diffusa- 
mente e maestrevolmente le ha trattate. Però 
in pari tempo ho tenuto a chiarire, o rettifi- 
care, o mettere più in risalto alcuni punti, e 
sopratutto a rendere piti notevole T importanza 
dell'origine e dell' egemonia antica del popolo 
marsicano. 

La seconda parte contiene le notizie medio- 
evali, le quali, generalmente trascurate dagli 
scrittori delle cose marsicane e, per quanto 
ho potuto, ricercate colla maggior diligenza, 
mi sembrano le piti attraenti ; sieguono poi 
quelle fino all' abolizione dei feudi, Ttitte 
sono' ordinate cronologicamente lungo le varie 
dominazioni, che si succedettero nel regno, 
cominciando dai Goti fino alla dinastia dei 
Borboni inclusiva. 

Le tre grandi contee. Celano, Albe e Ta- 
gliacozzo, che si formarofio dopo gli Svevi, 
vengono distinte in capitoli separati ; e quando 
poi quelle di Albe e di Tagliacozzo passarono 
sotto il dominio d'un solo feudatario, vengono 
messe in un unico capitolo. ,. * 

Del resto le notizie si poggiano sopra au- 
torità e documenti, diligentemente riscontrati 
e vagliati, accertandone sopra tutto U date : 



questa accurata ricerca ha giovato assai per 
ristabilire la verità di talune di esse : conte, 
ad esempio t di quelle y che riguardano i per- 
sonaggi Pietro, Riccardo e Tommaso, conti 
di Celano, intorno ai quali negli scrittori 
regna incertezza e confusione ; come pure del- 
r altre assai interessanti circa il come e il 
quaftdo il contado di Albe fu a vicenda in 
potere dei Colonna e degli Orsini, 

Concatenandole poi coi fatti generali del 
tempo, m' è parso, che l'esposizione ne sarebbe 
riuscita piti piacevole : sebbene forse cotale 
raccordo si stimerà superfluo e fuori d^l tema, 
tuttavia se ben si considera, non è così : in 
quanto che serve a dare spiegazione e ragione 
sufficiente delle cose e delle persone, senza di 
che il lavoro si sarebbe ridotto a nuda ero- 
naca, che avrebbe avuto V inseparabile difetto 
deir aridezza e della noia. 

Infine non vengono trattate di proposito 
le notizie particolari di terre, castelli, 7Hona' 
steri, famiglie e persone notabili della regione; 
perchè oltre che mi avrebbero di troppo allon- 
tanato, le stimo essere più proprie di speciali 
monografie, che di uno studio generale, 

L' Autore. 
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CAPO PRIMO 

f 

Origine della popolazione, 
dell'incivilimento e del nome dei Marsi 



Sommario. 

I. Venuta del figlio di Circe nella Marsica : ceppo 
degli abitanti : periodo mitologico. — 2. Venuta 
del Marsia frigio. — 3. Marsia, capitano dei 
Lidi. — 4. I Fenici. — 5. I Sabini. — 6. Do- 
minazione pelasga. — 7. Anteriorità della venuta 
del fi^io di Circe ad ogni altro avvenimento : 
dominazione, incivilimento nella Marsica, la fa- 
miglia circea. — 8. Etimologia del nome Marsi. 

I. Le notizie della Marsica rimontano 
ai tempi della mitologia7^i|liàftao, com'è ri- 
ferito da Plinio (i), da Solino (2), da Aulo 



(i) Hist. nat. 1. 7. e. 2. 1. 25. e. i. Parisiis 1723 
Caustellier. — {2) Memorab. mundi e. 9. Franco- 
furti 1603 Saury. 
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Gelilo (i) e molti altri dopo loro, un figlio 
delia meravigliosa Circe, di nome Marso (2), 
vi venne ed insegnò agli abitanti Tarte d'in- 
cantar le serpi e di conoscere le virtù di cer- 
t'erbe, per le quali si restava illesi dai loro 
morsi (3). 

Questa notizia, involta nella mitologia, 
mantenuta da tenace tradizione, contiene, più 
che r incanto delle serpi e la scoperta d'erbe 
prodigiose, un avvenimento, eh' è della più 
alta importanza per la vita religiosa, civile 
e politica del popolo marsicano. 

Innanzi tutto il suo ceppo è della gente 
giapetica, come già S erudito Feboni nella 
sua Historia Marsorum, seguendo l'autorità 
dei libri mosaici, ebbe a dire, che « dai figli 
di Noè r Italia e questa nostra regione fu 
molto tempo innanzi abitata > (4). 

Questi primi abitatori, tralignati dalla 
loro origine, si vivevano in stato selvaggio, 
quando sopravvenne il ciclo mitologico ita- 
liano, che apportò la vita nuova. Saturno, 
Titano, Giano, Sabino, personaggi italiani fra 
i primi della mitologia, passarono alla po- 
sterità divinizzati per i grandi benefici, che 
apportarono. 

Le provenienze esterne poi dell'incivili- 
mento in Italia presentano un campo vastissi- 



(i) Not. att. 1. 16. e. II. Venetiis 1573 Gryfi. — 
(2) Gellius cit. — {3) La sede di Circe si pone nel 
monte o promontorio, olim Circello o Circaeii, ora 
Capo d'Anzo, che sta a sopraccapo di Gaeta (Mazzoldi 
Orig^ itaL par, 2. e, 11). — (4) Hist. Mars. pag. 13. 

Neannli 1678. MonacO. 
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mo, irto di difficoltà, in cui uomini chiarissimi 
per dottrina addentrandosi colla più grande 
erudizione hanno dato opinioni e sistemi 
diversi, nei quali anche il popolo marsicano 
è implicato. Prendendone quello, che ad esso 
si riferisce, senza bisogno d'entrare nell'esame 
di quelli sistemi, (cosa per altro assai ardua) 
l'esporrò brevemente, facendovi quelle con- 
siderazioni, che varranno a dissipare l'incer- 
tezza, in cui si è involta la sua origine. 

2. E prima: lasciò scritto Silio Ita- 
lico (i), che < Mursia di nazione frigia, suo- 
natore di flauto y venne nella nostra regione, 
cui pose il proprio nome > . Questi è il pa- 
store, che secondo la favola sfidò Apollo al 
suono del piffero o flauto con quello della 
cetra : fu vinto, e per la sua temerità le- 
gato ad un albero, fu da Apollo stesso scor- 
ticato. Della sua morte le ninfe, i satiri e i 
fauni sparsero tante lagrime, che se ne 
formò un fiume, che prese il suo nome. I teo- 
logi del gentilesimo l'ascrissero fra i semidei. 
Ora di costui, che nelle sue peregrina- 
zioni, fatte oltre mare per dar prova della 
sua valentia nel suonare il flauto, capitò anche 
nella Marsica, e vi stette alcun tempo, ospite 
più- temente, <c metuentior hospes > , come dice 
Silio, è veramente una fisima dei fautori 
provenienze frigie, dicendo, che desso die 
origine ai Marsi, e che vi fu apportatore 
d'istituzioni civili. 



(i) De bello pun. 1. 8. v. 503. 504. Lipsiae 1695. 
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Se Silio ha detto, che pose il proprio 
nome « posuit nomen » alla regione marsi- 
c^na, Je sue parole sono vere in quanto ri- 
feriscono una credenza popolare confusa, 
nata da vanità religiosa. Poiché storicamente 
parlando la verità del fatto è, che Marsia, 
dimorato per qualche tempo nella Marsica, 
vi lasciò di sé memoria per X abilità non 
comune di suonare il flauto, e quando fu 
deificato, il popolo marsicano, per una di 
quell'evoluzioni, che il tempo suole operare, 
confondendo il proprio nome con quello 
uguale del flautista, e lusingato dall'amor 
proprio d'aver comunanza con un semideo, 
si credette, e passò per vero, d'essere stato 
da lui originato. 

3, Un' altra disputata provenienza 
estema, quella dei Lidi, ha pure una nota 
per la Marsica: lasciò scritto Gelliano, che 
« il castello Archippe fti edificato da Marsia, 
capitano dei Lidi » . Che i Lidi dominassero 
e incivilissero l'Italia è un'opinione general- 
mente rifiutata (i): é ammissibile una loro 
occupazione sopra qualche contrada marit- 
tima, e può essere anche, che facessero 
dell'escursioni nell' interno, come in tempi più 
a noi vicini fecero i Saraceni. 

Quella notizia di Gelliano poi mi sembra 
punto sicura: la credo alterata, confusa e 



(i) Mazzoldi Orig. ital. e. 3. Milano 1846. Sil- 
vestri — Freret Hist. de l'Accad. t. 18 Paris 1796. 
Dandrè. 
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inesattamente riferita; a ciò mi conferma 
ij modo molto riservato, con cui e' è data. 
Gli scritti di Gelliano non sono a noi pas- 
sati ; però Varrone per il primo, riportato 
da Annio (i), la riferisce, dicendo € Gel- 
lianus auctor est. >. Il che significa, che 
Varrone, eruditissimo qual'era, non la tenne 
per suo conto sicura. Dopo lui Plinio (2) e 
Solino (3) la copiarono tal' e quale. 

Ad ogni modo, se pure un'orda di Lidi 
si sospingesse fin nella Marsica, e la tenesse 
pur per qualche tempo, è certo, che non 
fu dessa, * che le diede origine. 

4. Le famose provenienze fenicie fu- 
rono nel secolo passato l'oggetto d'uno studio 
febbrile. Il celebre Vico parlando del popolo 
fenicio n'esaltò la potenza e l'aatichità. I suoi 
seguaci poi esagerarono tanto, che quasi in 
ogni canto d'Italia si vollero riconoscere le 
loro opere e istituzioni. Ricordo ciò; perchè 
anche la Marsica ebbe il suo feniciofilo, 
l'erudito Angelo Minicucci (4), il quale con 
ingegnosissimi argomenti pretese dimostrare, 
che anche in questa nostra regione quel po- 
polo v' impiantò stabilimenti. 

Siffatte ricerche han fatto il loro tempo, 
e le opinioni dei ricercatori sono quasi ge- 
neralmente cadute per il difetto, comune 



(i).Comment. I. 13. Antuerpiae 1552. Steelsi. — 
(2) Hist. cit. 1. 3 e. 12. — ;*(3) Op. et loc. cit. — 
(4) Illustraz. d'un ceppo sepolcrale. Aquila 18 17. Rie- 
telliana. 
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anche a quella del Minicucci, di non avere 
a sostegno documenti e autorità. 

5. Vi sono taluni, fra i quali il Pro- 
mis (i), che ritengono i Marsi provenuti dai 
Sabini. Ciò è del tutto erroneo ; perchè i Sa- 
bini sono di secondaria emanazione, mentre 
i Marsi si contano fra i primi popoli. 

Neppure può dirsi, che quando avvenne 
l'espansione sabina vi si sovrapponesse; es- 
sendo noto, che il loro dominio non si estese 
sopra il territorio marsicano. Può essere, che 
per la vicinanza i Marsi ne prendessero 
qualche istituzione e costumanza. 

6. Infine la gente pelasga ebbe assai 
a che fare colla Marsica : essa la dominò, e 
testimoni ne sono le grandi opere di forti- 
ficazioni, che, sfidando l'ingiurie del tèmpo, 
esistono ancora e si osservano con stupore 
specialmente a Albe e ad Antina. Dicesi, che 
fu propagatrice di costumanze religiose, e 
che introdusse alcune arti ed anche un alfa- 

■ 

beto. Raccontasi, che malvista ed odiata 
non riuscì mai ad accomunarsi coi nativi, in 
fin che sottoposta dalF ira divina a terribili 
guai, soccombette parte emigrando e parte 
ridotta a servitù. Se fosse italiana o stra- 
niera, in qual epoca sorgesse, e quando e 
come disparisse, e quali siano state le sue 
imprese e opere, tutto è incerto ed involto 
neir oscurità. 



(1) Antich. di Albe. Roma 1836. 
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7- Ma punto cardinale della storia 
marsicana* si è per certo, che le citate no- 
tizie del Marsia frigio, dei Lidi, dei Pelasgi, 
dei Fenici e dei Sabini riguardano . avveni- 
menti posteriori alla venuta del figlio di Circe. 
Il regno di questa meravigliosa donna fiorì 
quando correva Tepoca mitologica, T epoca 
degli dei: anch^essa fu dea: 

Dal Sole aggiornaJ:or nacque e da Persa 
Deirahtico Ocean figliuola illustre. 

Odissea lib. io. 

U incivilimento sotto di lei era non poco 
progredito, come Mazzoldi rileva nella sua 
opera < Origini italiche » . 

E quando il suo figlio Marso venne 
nella Marsica, trovò forse gli abitanti in stato 
selvaggio ? Non può dirsi : perchè, sebbene 
la Marsica, racchiusa da monti e perciò di 
non facile comunicazione, non avesse potuto 
avere subito i benefici della nuova vita, che 
in altre parti d'Italia si godevano, tuttavia 
non può essere, che un barlume almeno di 
' quella luce non vi penetrasse. Toccò al figlio 
di Circe il compito di portargliela per intero. 
Egli fu il vero temosfero ; e in fatto tutti 
gli autori antichi concordemente attestano, 
che diede origine ai' Marsi; ch'è quanto dire, 
secondo il senso pagano, essere stato esso 
presso di loro il fondatore della religione 
gentile. 

Dopo lui , altri della stessa famiglia 
proseguirono nell'opera fecondatrice: ond'è 
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memòria, che Angizia, sorella di Circe, oc- 
cupò la Marsìca : < Angitiam vicina Fucino 
loca occupavisse > . E il figlio di Medea, altra 
sorella di Circe, la signoreggiò: ^filiumque 
eius (Medese) Marsis imperavisse » (i). Così 
è, che la discendenza di Circe vi si stanziò 
e la sua dominazione fu tanto benefica, che 
gli abitanti, riconoscenti a 'questi primi appor- 
tatori della vita gentile, resero onori divini, 
ed in special modo ad 'Angizia, che divenne 
la loro dea nazionale. 

Questa e non altra è la loro origine 
religiosa, civile e politica : origine tutta ita- 
liana, e prima di essa nessuna altra gente 
ebbe a por piede nel loro suolo. Così ci 
attesta Aulo Gellio: eccone le parole, che 
traduco dal latino. « Le famiglie soltanto 
dei Mar si fino a questo tempo (la venuta del 
figlio di Circe) non furono mescolate e corrotte 
da sangue di altra gente > (2). 

Quella venuta è il faro, che in mezzo 
alle fitte tenebre dei più remoti secoli ci ad- 
ditai l'esistenza del popolo marsicano: è-4a 
essa, che vediamo sopra di lui stabilirsi una 
dinastia d'eroi, la famiglia circea; e che con- 
siderata la tenacità, con cui ne conservò 
memoria, è d'uopo riconoscere, che la sua 
dominazione fu . ben lunga ed apportatrice 
di potenza e rinomanza. 

8. L'etimologia del nome Marsi è 
stato oggetto di varie opinioni. 



(i) Solini Op. et loc. cit. — (2) Op. cit. 
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Alcuni dicono, che derivò da Marsia il 
flautista frigio ; altri da Marsia il capitano dei 
Lidi: ma queste opinioni, fondate soltanto 
sulla somiglianza del nome, non possono 
ragionevolmente ammettersi da quanto dianzi 
si è detto. 

Altri, appoggiandosi all'autorità di Plu- 
tarco (i), ritengono, che anticamente sia esi- 
stita una città di nome Marsi, e che questa 
diede il nome ai popoli. Ciò assojutamente 
è un abbaglio di Plutarco ; poiché, vedremo 
a suo luogo, che in antico una città fon- 
data con questo nome non è mai esistita : 
che se, come pure vedremo, T antichissima 
città Marruvio in progresso fu detta anche 
Marsi, però Plutarco non intese parlare 
della Marruvio, e la sua Marsi è una città 
diversa. 

Altri vogliono, che dalla città Marruvio 
venne agli abitanti il nome Marsi; altri che, dal 
capitano Marro siano stati detti prima Mar- 
rubi e poi Marsi. Coteste sono mere con- 
getture, che tanto valgono, quanto se si 
dicesse, che da Marsi o Marrubi sia deri- 
vato alla città il nome Marruvio « Mar- 
rubium >. 

Il Colantoni (2) opina, che derivi da 

Marte « Maars Mars > guida e duce delle 

colonie sabelle; ovvero da Mas, voce osca 

pelasga e poscia latina, che significa maschio. 



(i) Vite degli uom. ili. in princ. Tavola dei nomi 
e paesi. Venezia 1569. Giolitto. — (2) Storia dei Marsi 
K I. e. 4. {. 8. Lanciano 1889. Carabba. 



2 — T. Brogi > La Marsica. 
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virile, robusto. L'autóre non la dà per certa, 
ma come la più probabile. Questa maggiore 
probabilità non vedesi come possa essere; 
sembra invece, senza addentrarsi in altre 
considerazioni, che sia molto vaga, ed anzi 
contraria ai recenti dettami della scienza, la 
quale chiama vano lo studio di basare le 
derivazioni sulle radici e sulle concordanze 
delle parole, qualora non siano sussidiate da 
altri più positivi elementi ; essendo che, fuori 
di questi, « non vi può essere, dice il Maz- 
zoldi, affermazione storica, per qtianto erro- 
neamente assurda, che non possa giustificarsi 
ed aver sua ragione nelle concordanze e nella 
somiglianza dei vani sugni » . 

Il nostro Feboni (i) si limita a dire,. che 
forse sarà derivato dal nome d'un antico .duce. 

Ughelli (2) e Mazzoldi (3), poggiati sul- 
l'autorità di Aulo Gellio (4), il quale ci ha 
riferito, che il nome del figlio di Circe, che 
■venne nella Marsica, era Marso, consentono, 
che gli abitanti dal suo nome si dicessero 
Marsi. Questa opinione, avvalorata dal fatto, 
che da lui ebbero origine e - fu il fondatore 
della loro vita religiosa, civile e politica, è 
tanto ragionevole, che non può non ritenersi 
vera. 



(i) Hist. et loc. cit. — (2) Italia sacra t. i. 
col. 953. Venetiis 1717. Coleti. — (3) Op. cit. e. 11. — 
(4) Non tutti i codici ed edizioni riportano il nome ; 
ma sono a tenersi veri quelli, che lo portano, non es- 
sendo presumibile, che senza alcuna ragione s'inventi 
di sana pianta un nome d'un personaggio. 
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CAPO. SECONDO 



I Marsi neir epoca eroica 



Sommario. 

I. Sede dei Marsi. — 2. Loro conquiste nelle limitrofe 
regioni : Antina, Aex o Arx, Anxantium, Tiora- 

. * Matiene, Plistilia, Milonia, Prisilia. — 4. Léga 
italica contro Enea : la Marsica : rinomanza dei 
■ Marsi come soldati. — .5. Il luco di Angizia : 
egemonia marsicana. — 6. Marruvio, Archippe, 
Cerfennia, Angizia, Albe, Cliterno. — 6. Espan- 
sioni dei Sanniti e degli Equi : disputa di scrittori 
moderni se Albe fu dei Marsi o degli Equi. — 
7. Forma di governo dei Marsi. 

I. Dalla venuta del figlio di Circe nella 
Marsica fino al tempo (400 av. G. C), in 
cui per la prima volta nella storia romana 
si ha notizia dei Marsi (i), trascorsero circa 
dieci secoli. Ora in tutta questa epoca che fu 
di essi? Istorie di quelli remotissimi tempi 



(i) Livii Hìst. L 4. e. 32. Bassani 1823. Ro- 
mandini> 
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non si hanno: solo dalle scarsissime notizie, 
che di tutta Italia gli eruditi hanno accura- 
tamente raccolto, sappiamo, ch'era essa spar- 
tita in tanti stati (i). Cotal frazionamento, 
dice Cantù, era naturale in un paese, conia 
r Italia, frastagliato da tanti fiumi e monti, 
e fu motivo, onde le popolazioni vivessero 
distinte Tuna dall'altra, maturando ciascuna 
una particolare civiltà (2). 

I Marsi formarono stato, e fu uno fra i 
maggiori delle regioni meridionali. Di ciò 
non abbiamo notizie dirette ; ma da un cu- 
mulo di fatti e d'induzioni se ne ha quasi 
un' assoluta certezza. 

Giace a piedi del monte Velino nella 
pendice sud una grande valle, che nella 
parte orientale accoglieva, T\on ha guari, un 
vasto lago, il Fucino, limitata tutta intorno 
da grosse giogaie, meno che al nord-ovest, 
dove e' è un varco abbastanza largo, che 
mette alle pianure di Scurcola, di S. Va- 
lentino o dei Palentini e di Tagliacozzo, li- 
mitate anch'esse da alti monti. L'aspetto 
allora di questi luoghi, ben si comprende, 
non era già come oggi. Ci figuriamo i monti 
boscosi e quasi inaccessibili, i piani parte 
sterposi e parte paludosi, e in su le colline 
e per i declivi dei monti gli abitanti in 
mezzo a una natura forte, aspra, menando 
una vita, che, non è a dire, quanto fosse 
travagliata, ruvida e fiera. 



(i) Cantù Stor. degl'Ital. ce. 2. 34. Torino 1855. 
Pomba. — (2) Cantù cit. e. "5. pag. 70. 74. 75- 
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Questa valle, secondo la tradizione, fu 
la culla dei Marsi, ed aggiuntevi le vicine 
pianure di Scurcola, dei Palentini e di Ta- 
gliacozzo co' versanti dei monti a confine, 
si formò il territorio propriamente dei Marsi. 

2. Ma questi brevi confini non ba- 
starono al loro indomito coraggio, e si 
spinsero alla conquista delle regioni limitrofe, 
come ne fan prova le notizie di possessioni, 
diremo, estraterritoriali di città e castelli. 

Antina, non Atina : forte città dalle 
mura ciclopliche, oggi Civita d'Antina, posta 
nella valle del Liri in su l'alto d'un monte 
distante circa dodici miglia dal Fucino, è 
universalmente consentito, che fu di dominio 
marsicano (i). 

Aex è dei Marsi, rapporta Tolomeo (2). 
È parola greca, che significa capra, e nel 
mar Egeo v' è un' isoletta di questo nome. 
Tutti però convengono, che il testo tole- 
maico è corrotto. Il Desantis (3), accurato 
scrittore, legge Arx; e con sode ragioni 
riconosce questo castello nell' attuale Civi- 
tella-Roveto, posta nella valle del Liri, e 



(i) Plinii Op. cit. I..3. e. 12, « Marsorum sunt 
Atinates>\ leggasi, Anthiates ; giacché Atina era dei 
Volsci — Desantis Dissert. su Antino. Ravenna 1784 
Roveri — Phoeboni Hist. cit. 1. 3, e. 3 ed altri. — ^ 
(2) Geogr. 1. 3. e. i» Parisiis 1883 Dìdot. — (3) Dis- 
sertaz. cit» 



dimostra essere il castello marsicano, che 
Livio narra espugnato dal dittatore P. Cor- 
nelio. 

Altri leggono Anx; altri Anxantium, 
derivandolo dalla parola Anxantini di Pli- 
nio (i), ove dice: m. Marsorum sunt Anxan- 
tini > . 

Il citato Desantis (2) sostiene, che il 
tèsto di PUnio è corrotto, e legge Arxan- 
tini da Arx, castello, oggi Civitella-Roveto. 
* Anxantiùm dal Feboni (3), dal Del Re (4) 
e dal Corsignani (5) è posto dov* è oggi 
Poggio-pinolfo : ma la loro opinione è af-^ 
fatto gratuita, non essendovi a sostegno al- 
cuna traccia o memoria. Il Clouvier (6) 4o 
confónde con Antina. Il Gori (7) crede per 
fermo, che 1 popoli Anxantini o Amxanctini 
di Plinio siano quelli, che occupano i monti 
sotto Rocca di Cerri e Tremonti, che danno 
nel Carsolano, e sostiene, che ' le valli del- 
\ Amsancto, mentovate da Virgilio, siano pre- 
cisamente quelle del Carsolano. 

Nel secolo XVII furono rinvenuti presso 
Antrosano, villaggio nella valle del Fucino, 
frantumi d'una lapida a un certo Amaredio 
dell'epoca imperiale, e precisamente del- 
l' anno 168 dopo G. C, nella quale fra 



(i) Hist. et loc. citato — (2) Diss^rtaz. ciL — 
(3) Hist. cit. pag. 117. — (4) Descriz. top. del reg. 
vqI. I. pag. 275. -^ (5-) Reg. mars. par. i. pag. 129. 
Napoli 1738; Parrino. — (6) Ital'. antiq. 1. 2. e. 15 de 
Marsià, Lugdiini 1624. — (7) Nuova Guida ecc. par. 4 
pag. 79 è seg. Roma 1864. Belle Arti. 
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r altro si lesse Morsi o Marsis, AnxatìJbus 
o Anxantinus (i) ; dal che si dedusse, che 
\ Anx o Anxantium era Antrosano. 

Tiora-Matiene : oggi Turano o Torano 
nel Cicolano, città o castello dei Marsi di 
origine pelasgica, ricordato da Varrone presso 
Dionisio. Il Promis (2) lo riconosce nell'at- 
tuale villaggio di S. Anatolia. 

* 

Plistia o Plistinia, Milonia, Fresilia: 

castelli marsicani, ricordati da Livio (3). 

Il Clouvier (4) pone i primi due nel 
Sannio : il Feboni (5) e il Corsignani (6) 
pongono Plistinia presso Pesco-Asseroli : il 
Di Pietro (7) poco distante da Campoli. 
Quanto a Milonia generalmente è ricono- 
sciuta nell'attuale Ortona dei Marsi. Infine 
Fresilia, si efede dal Di Pietro (8), che 
fosse situata in sul monte Pietramara, eh' è 
vicino all' attuale Opi. 

Queste possessioni, poste nella valle del 
Liri, nel Sannio, nei Peligni, e nel Cicolano, 
a noi note all'entrata dell'epoca storica nel 
momento, che si operavano l'espansioni dei 
Sanniti e degli Equi a due lati opposti sopra 
la Marsica, mi appaiono frantumi d'una gran- 
dezza, ' che fu, e fanno ravvisare, che in 



(i) Momsen Iscrip. reg. neap. n. 5628. — (2) Op. 
citata e. 2 pàg. 73. — '(3)- Hisì:. cit. 1. io e. 2. — 
(4) Op. "fet loc. .cit. — (5) Hist. cit. pag. 109. iio. — 
(6) Reg. cit. par. i. pag. 707. — (7) Agglom. delle 
pop. dei Marsi e. 5 § 5. Avezzano 1869 Magagnini. 
— (8) Agglonu cit, e. 5. ? 6»- • • 



— 24 — 

tempo immemorabile il genio guerresco dei 
Marsi si svolse e dovette predominare sulle 
circostanti regioni. 

3. Un argomento ce n*ofìfre la descri- 
zione, che fa Virgilio, della lega italica 
contro Enea. È noto, che i popoli, i quali 
occupavano* la zona del declive occidentale 
degli Appennini dall' Etruria fino alla Cam- 
pania inclusive, e della maggiore altezza di 
essi da Norcia fino ad Avella, entrarono 
nella lega (i), insorgendo, al dir di Virgilio, 
tutti come un sol uomo. Egli li enumera ad 
uno ad uno per modo, che chiaro apparisce 
il suo intendimento di schierarne il maggior 
numero possibile. Fra questi vi sono i Marsi 
col loro re Archippe, condotti in guerra dal 
sacerdote e generale in capo, il fortissimo 
Umbrohe. Ma non vi vedo 1 Peligni, i Ve- 
stini e gli Equi: eppure tutto il territorio 
peligno, una parte del Vestino, e la valle 
del Lirì e il Carsolano degli Equi sono 
dentro la zona insorta: che Virgilio li avesse 
dimenticati o ignorati non è menomamente 
a supporsi ; è quindi certo, che a quel 
tempo popoli di tal nome non esistevano, e 
se le genti, che abitavano quelle terre, pur 
vastissime, avessero formata nazione, non 
sarebbero a Virgilio rimaste ignote, né le 
avrebbe omesse. È dunque a ritenersi, che 
stavano sotto il potere di altri, e questi non 



(i) Ain^- l. ■7. V. G45 e seg. 
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potevano -essere allofa, che o i Sabini, o i 
Marsi: non i primi, essendo noto, che il 
loro dominio, dalla parte ov' è Fattuale Aquila, 
non si estese al di là della sorgente del- 
TAterno, e dalla parte del Tevere e del- 
TAniene, non sorpassò i monti, che danno 
nel Carsolano: non rimangono pertanto che 
i Marsi, i quali o per conquista o per fe- 
derazione tenevano quelle terre ; e non v' ha 
dubbio, che gli abitanti di esse comprese 
Virgilio sotto le schiere dei Marsi. 

Altro argomento ne fornisce la loro ripu- 
tazione tradizionale di valenti e forti guerrieri, 
tanto che il loro valore andò proverbiale. 
Numerosi scrittori antichi gliene rendono am- 
pia testimonianza, fra i quali Virgilio (i), Ora- 
zio (2), Silio (3), Strabone (4), Appiano (5). 

4. Ma una prova, più che argomento, 
della superiorità marsicana del più antico 
tempo si ha dalla memoria del celebre luco 
o bosco dedicato alla dea Angizia. Questa 
memoria e' è data da Virgilio ove per la 
morte del fortissimo Umbrone esclama : 

Te nemus Angitiae, vitrea te Fucinus unda, 
* Te liquidi flevere lacus. 

Angizia, come di sopra è stato rife- 
rito, imperò sui Marsi, divenne la loro dea 



(i) Georg. 2. — (2) Epod. 16. Ode 14. . I3. 
Ode 20. 1. 2, Bassani 1794. — (3) De bel. pun. cit. 
1. 3. — (4) Geogr. 1. 5 Anisletodami 1707 Casabuoni. 
— (5) De bel. civ^ I. i. e» 46. Parisiis 1840 Didot*. 
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prediletta, e del tempio, che le fu eretto 
nel bosco del monte Penna, si osservano 
tuttora non pochi avanzi di costruzione poli- 
gonia, che taluni ebbero a dire, essere della 
città Angizia, ma che con più sano criterio 
il Momsen (i) riconobbe appartenere al de- 
lubro della dea. 

I boschi sacri coi loro templi è noto, che 
rimontano ai più vetusti tempi e rivestivano 
anche un carattere nazionale. Celebri furono 
quelli di Ferentina dei Latini, di Cere dei Sa- 
bini, di Voltumna dei Toscani, e non men ce- 
lebre, .e forse più antico, fu il luco d' Angizia. 

La sua antichità e rinomanza e' è atte- 
stata da due incontestabili fatti: Tuno dai 
grandiosi avanzi rimasti, di antichissima co- 
struzione, del tempio ; Taltro dall'unico ri- 
cordo di bosco sacro, che si ha in tutte le 
regioni attorno alla Marsica. 

Ai tempi di Virgilio, dopo tanti secoli, 
sparita la nazionalità del popolo marsicano, 
non solo freschissima n'era la memoria; ma 
vivente ancora ne doveva essere il culto. 

È certo, che se i Marsi non fossero stati 
allora un popolo pfeeminente, o il luco di 
Angizia non sarebbe esistito, o per lo meno 
non avrebbe avuto la grandiosità, che ci ri- 
velano i suoi avanzi, e presso il popolo non 
avrebbe lasciato - memoria tanto tenace. 

5. Anche l'antichità eroica della loro 
metropoli e di alcuni 'castelli del territorio 



(i) Nel Gori Guida cit. pat. 5 pag; 134- -i35» 



.Ì>*: 
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propriamente marsicano avvalorano V idea 
d'una passata grandezza. 

« 

Marruvio , Marrubium , ricordata da 
"Virgilio, esistente al tempo d'Enea, fu la 
metropoli dei Marsi: Di essa si dirà di pro- 
posito a suo luogo. 

Archippe : castello, di cui il nome ri- 
corda i .tempi eroici, Virgilio dice, che nella 
guerra contro Enea era re dei Marsi Ar- 
chippe: altri, autori (r) in questi tempi ap- 
punto ne danno la fondazione, e aggiungono, 
che fu ingoiato dall'acque del Fucino. 

Cèrfennia:- ai tempi dell'impero romano 
era una delle mansioni della via Valeria. 
Nel' primo medio-evo andò distrutta, e dai 
suoi avanzi si, formarono i due villaggi, 

. CoUe-Armele e Cerchio: così il Feboni (2)', 
il quale inoltre attesta, che al suo tempo 
gli abitanti di Cerchio si reputavano discen- 

•denti della prosapia di Circe: donde a ra- 
gione è a dedursi, che 1' origine di Cerfennia 
rioionti al .tempo della dominazione circea^ 

Angizia: città o castello, di cui il nome 
ci riporta ai tempi eroici ,• perchè Angizia, 
Sorella di .Circe, imperò sui Marsi, e divenne 
la loro dea- nazionale. La sua origine p'er- 
tanto* non può non rimontare che a quel- 



(i) Solini Op. et loc, cit. — Plinii Og. et loc. cit» 
— (2) Op.et loc. cit; 
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r epoca. Il suo posto fondatamente è nella 
riva sud del lago appiè del monte Penna, e 
precisamente ove tuttora si osservano alcuni 
vetusti ruderi nella parte, che porta a quelli 
del tempio. Chi sa poi per quali vicende si 
spostasse alquanto dando origine a Luco, Lu- 
cus, — questo nome è certo in venerazione o 
memoria del vicino lucus Angitiae ; — onde 
in Plinio ( I ) i popoli lucentes, detti fucentes 
dalla vicinanza del lago Fucino, sono noverati 
fra i Marsi. 

Albe, presso i latini Alba fucensis per 
la vicinanza al lago Fucino, città assai rino- 
mata, che il Promis (2) dice fondata dai 
Pelasgi, e Petit-Radel (3) dai primitivi abi- 
tanti, gli Aborigeni. Mostra anche oggidì i 
segni della sua antichità e grandezza nei 
numerosi avanzi della cinta di mura, che 
sono celebri per le quattro maniere di co- 
struzione poligonia, cominciando da quella 
dei Pelasgi, come il Promis ha dottamente 
spiegato. È posta in cima a un' alta col- 
lina : Strabone, vissuto ai tempi di Augusto, 
. la dice €S copulo insita sublimi:^ sebbene oggi 
per ogni parte è dì agevole ascensione. Le 
mura di cinta racchiudono tre colli, uno di 
questi è in alcune parti dirupato, inaccessi- 
bile: in questo colle è riunito tutto Fattuale 
abitato : qui dovea essere T orribile carcere. 



(1) Op. et loc. e.:. — (2) Opera- citata capo 5 
per tot. — (3) Dans les rech. sur les mon. cyclop» 
page 210» 211. Paris 1741. 
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che i Romani vi fecero per i rei di morte; 
e qui nel medio-evo doveva essere la rocca 
baronale. Le molte altre notizie, che la ri- 
guardano, saranno riferite più oltre. 

Cliternum, non Claternum (i), è men- 
tovato da Plinio (2) e da Tolomeo (3), lo 
dicono della gente equicolana « Aequicola- 
norum Cliternini (4) > . Dal che è chiaro, 
che non era dei Marsi: tuttavia vari scrittori 
hanno voluto sostenere il contrario, situan- 
dolo alcuni nel Carsolano, ed altri nella valle • 
del Fucino : molte investigazioni si fecero 
nei pressi di Carsoli e in quelli di Celano, 
al tutto infruttuose (5). Ma queste opinioni 
caddero, quando nel nostro secolo fu rinve- 
nuta presso Capradosso (terra del Cicolano) 
una lapide sepolcrale, in cui fra T altro si 
legge : « Duumvir ditemi > ; e trovatasi 
esatta la distanza, che fra questo luogo 
e Carsoli fu indicata da Tolomeo (6), restò 
assodato, che Cliterno stava là a Capra- 
dosso. 



(i) Claternum o Claterna era nella Gallia togata 
(Tolomeo opera e loc, cit, \ 42. Cicerone in M. Anto- 
nium philip, 8. ^ 2. Palavi 1729 Mafifrè). — (2) Hist. 
et loc. cit, — (3) Geogr. et loc. cit. § 49. — (4) Ta- 
luni han detto, che gli Equi e gli Equicoli erano uno 
stesso popolo. II Promis ha dimostrato, ch'erano due 
grandi tribù; l'una, gli Equi, stanziava fra l'Algido e 
l'Aniene, e l'altra, gli Equicoli, stava nel Cicolano. 
Virgilio nella lega contro Enea novera gli Equicoli, e 
chiaramente indica il Cicolano. — (5) Vedansi: Phoe- 
boni Hist. cit. pag. 231. 232. Corsignani Reg. cit. 
paragr. i. pag. 457 e seg. — (6) Geogr. cit. vedi 
nota al loc. cit. 2 49. 
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6. All'entrar dell'epoca storica due 
popoli vigorosi e forti s'erano dilatati e an- 
davano tuttavia dilatandosi, stringendo e 
soprafacendo la Marsica a due lati opposti. 
I Sanniti all' oriente dal Volture e dietro il 
corso deirOfanto, loro sede, conquistavano 
terre di là oltre Capua, di qua sopra gli A- 
bruzzi e la Terra di lavoro; e gli Equi, che 
movendo dall' Aniene andavano sottomettendo 
i paesi del Carsolano e del Liri, e giunsero 
finanche ad impadronirsi di Albe : ond'éra a 
prevedersi il giorno non lontano, in cui schiac- 
ciati i Marsi, si sarebbero trovati gli uni di 
fronte agli altri. Se non che un popolo oltre 
modo fiero e valoroso, il romano, arrestò i 
loro progressi. I Marsi respirarono, e accol- 
sero con favore la sua intromissione. Ciò per 
altro, come si vedrà nel capo, che segue, non 
li salvò ; perchè nella seconda guerra siinni- 
tica furono soggiocati dai Romani. Gli Equi 
poi in questa stessa guerra furono al tutto 
distrutti; ond'Albe passò in potere 3ei Ro- 
mani. È in questa circostanza, che Livio (i) 
narrando, che vi dedussero una colonia di 
sei mila uomini, ci fa sapere, che Albe era 
degli Equi: < Albam in Equos sex milita colo- 
norum scripta » . 

Questa notizia ripetuta da Appiano (2) 
e da Strabone (3) in contradizione d' altri 
autorevoli scrittori antichi. Silio (4), Tolo- 



(i) Hist. cit. 1. IO. CI. — (2) De bello annib. 
e. 39. Parisiis 1840 Didot. — (3) Geogr. cit. 1. 5. 
pag. 359. Amstelodami 1707. Casabuoni. — (4) De 
bel. putì. ciL L 8. v. 503. 
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meo (i) e Varrone (2), che dissero essere 
Albe dei Marsi, fé' nascere fra letterati una 
disputa, che invano il Minicucci (3) tenTà di 
conciliare. Ma contradizione non v'è : perchè 
essendo un fatto, che Albe fu prima dei 
Marsi, e poi degli Equi; così è che ciascuno 
dei citati autori antichi, secondo il proprio 
punto di vista, attestò il vero. Che Albe 
fosse prima dei Marsi, è ti' una evidenza 
matematica ; in quanto che gli Equi, popolo 
secondario, non sorsero, né ebbero fama, 
che al cadere dell* epoca eroica ; mentre 
e Albe e i Marsi sono nella pienezza di 
essa. 

7. Riguardo alla forma di governo, 
ch'ebbero i Marsi nell'epoca, di cui è discorso, 
si è ritenuto, che fosse democratica al pari 
di tutte l'altre contemporanee popolazioni. 
Si è detto e ripetuto, che in queste l'ordina- 
mento politico era basato sopra perfetta 
eguaglianza, in partecipazione di tutti in 
tutto ; che il potere era presso tutti ; che 
né città, né villaggio, sì bene la regione 
tutta era reputata propria patria, di cui gli 



(i) Geog. cìt. 1. 3. e. I. — (2) 1. 2. e. 22. apud 
Phoebohium Hist. cit. 1. i. e. 5. — (3) Opusc. cit. 
Volle provare, che « in Equos » vuol dire tanto fra 
gli Equi, quanto contro gli Equi. Questa interpreta- 
zione però non è punto esatta, specialmente in Livio, j 
il quale sempre ha inteso, meno in cosa notissima, i 
indicare la nazione contro la quale si deduceva la co- . j 
Ionia. Cosi riscontrasi in quelle di pregelle, Sessa, j 
Ponza, Minturno, Sinoessa ed altre (1. 8. e. 14. 19.. ] 
1. 9. e. 19. 1. IO. e. 14). ^ 
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interessi erano uguali per tutti; che pensiero 
di ciascuno era il bene e la salvezza co- 
mune, e che airoccasione tanti soldati, quanti 
uomini. Tutto questo, è veramente bello, in- 
vidiabile e degno di poema: se non che per 
i Marsi la cosa andò diversamente; poiché 
risulta, che fin dal bel principio il loro go- 
verno fu monarchico. In fatto sappiamo, che 
la famiglia di Circe imperò su di essi: Vir- 
gilio dice, al tempo d'Enea, che Archippe 
era loro re: Gelliano, Tolomeo e Solino, 
parlando delle antiche origini dei Marsi, 
dissero chi Marsia, chi Archippe essere 
stati loro re. Fuori di questo nient* altro si 
conosce. Niuna memoria abbiamo del loro 
ordinamento politico, civile e militare: la 
religione era quella comune a tutta Italia, 
la gentile. 

Il poco di particolare, che si sa di que- 
st' epoca assai lunga e confusa, si riferisce 
agli Etruschi, ai Sabini, agli Umbri e ai Ro- 
mani. Se colla scorta di essi si volesse, come 
qualcuno vi s'è adoprato, comporre una tale 
e quale storia per i Marsi, sarebbe, a mio 
avviso, non altro che uno sfoggio d' erudi- 
zione ; ma privo di verità. Per i popoli ita- 
liani specialmente d'allora, distinti l'uno dal- 
l'altro, maturante ciascuno una particolare 
civiltà, e coU'enormi differenze, che passa- 
vano fra loro, è cosa non solo ardita, ma 
fallace l'adottare un metodo assimilativo. 
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CAPO TERZO 

La Marsica dall' epoca storica 

fino alla caduta dell' impero 



§1- 

Al tempo della repubblica romana 



Sommario. 

I. Prima notizia dei Marsi nella storia romana. — 
2. Passaggi di milizie romane per il loro terri- 
torio : alleanza coi Romani. — 3. Rotta l'alleanza : 
vicende della guerra : pace. — 4. Sollevazione 
dei Marsi. — 5. Prove di loro fedeltà a Roma. — 
6. Guerra sociale : come finì. — 7. Fenomeni 
straordinari. — 8. Discordia fra Cesare e Pompeo: 
la Marsica : milizie marsicane entro Corfinio : resa 
di questa città. 

I. Per le notizie, che si comprendono 
in questo capitolo, narrate già da altri diffu- 
samente specie dair erudito Féboni nella sua 
Historia Marsorum, non farò che riepilogarle 
nel modo più accurato e 'chiaro, che mi sarà 
possibile, procurando in pari tempo di rettifi- 

« • 

3 — T. Brogi - La Marsica. 
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care o chiarire ciò che di meno esatto o di 
errato fosse stato riferito. 

È neir anno 346 dalla fondazione di Ro- 
ma (i) che per la prima volta troviamo fatto 
cenno della Marsica nella storia romana in 
occasione della guerra volsca-romana, in cui 
Livio (2) racconta che il dittatore Publio 
Cornelio vittorioso assaltò ed espugnò un 
castello presso il lago Fucino, portandone via 
tre mila uomini. 

Tutti gli scrittori convengono, che questo 
Castello, situato nella valle del Liri, essendo 
qui Tunica via che dai Volsci mena al lago, 
apparteneva ai Marsi. Il De Santis (3), come 
già si è detto, lo riconosce nelTattuale Civi- 
tella-Roveto. 

A siffatta violazione di territorio non è 
risaputo quale contegno prendessero i Marsi : 
ma v'è tutta ragion di credere, che nessuna 
conseguenza portasse; perchè Valerio sgom- 
brò il castello, come si può rilevare dal rac- 
conto di Livio, ed i Marsi non potevano 
né dovevano farne caso di guerra. 

2. Dopo sessantotto anni, cioè nel 
412, lo stesso Livio (4) c'informa che due 
distaccamenti di milizie romane attraversa- 
rono i territori dei Marsi e dei Peligni per 
congiungersi colT esercito diretto a Cappa 
contro i Sanniti. 



(i) La fondazione di Roma, secondo la tradizione 
più comune, è di 754 anni av. G^ C. — (2) Hist. cit. 
1. 4. e. 32. — (3) Dissert. cit. — (4) Hist. cit. 1. 8. 
e. 5. 
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E neir anno 430, sappiamo da Livio 
stesso (i), i soldati romani passarono nuo- 
vamente per quelli territori in occasione 
della guerra, che Roma mosse ai Vestini per 
essersi collegati- coi Sanniti. 

Da questi pacifici passaggi i più hanno 
dedotto, che i Marsi erano confederati con 
Roma non solamente in questo tempo, ma 
anche più innanzi per modo, che le loro coorti 
combatterono a fianco delle legioni finanche 
nelle guerre di Fidene e di Veio; ed in ap- 
poggio di questa asserzione si sono valsi della 
notizia dataci da Livio (2), il quale narrando 
che i Sanniti (an: 439) assediarono e s'im- 
padronirono a viva forza di Plistia, soggiunge, 
ch'era alleata dei Romani: — è noto che 
Plistia o Plestinia era dei Marsi — . Ma mi 
sia permesso osservare, che il passo di Livio 
non prova più di quello che dice; cioè, d'una 
allean:?a esistita nella seconda guerra sanni- 
tica: ammetterla più oltre, in difetto di altri 
elementi, è uno slancio poetico, non certo 
una verità storica. 

A spiegar poi quei pacifici passaggi e 
l'alleanza suddetta non è malagevole, se si 
riguardano le contingenze politiche di quei 
tempi.' Il principale e grande avvenimento, che 
allora si andava svolgendo, era l'espansione 
sannitica: unica causa, che produsse le terri- 
bili guerre sannite-romane. Da questa espan- 
sione i Marsi e i Peligni già danneggiati, e 



'(i) Hist. cit^ l. 8. ce. 25. 26. — , (2) Hist. cit. 
i. 9. ce. 13. 14. 
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temendo con fondamento di venire sopraffatti 
all'esempio di altri, è naturale che vedessero 
di buon grado l'uscita in campo dei Romani 
e che per conseguenza nel detto anno 412. 
— prima guerra sannitica — consentissero 
al passaggio per le loro terre di milizie, 
che andavano a combattere il comune nemico: 
una preponderanza romana non sospettavasi 
in quel momento, — manebat alta mente 
reposta — . La guerra si chiuse nell'anno 
appresso: durò soli due anni. 

Come poi i Marsi e i Peligni per questa 
loro benevolenza versò i Romani s'accon- 
ciassero coi Sanniti, la storia non ci dice. 

Nell'anno 428 nacque la seconda guerra 
sannitica, che fu assai lunga, essendo durata 
ben ventidue anni. Nel 430 i Vestini si col- 
legarono coi Sanniti: i Rorhani dovean loro 
intimar la guerra: racconta Livio (i) che il 
senato ne stette in forse, ne discusse lunga- 
mente, temendo di crearsi nemici i Marsi, i 
Peligni e i Marrucini; ma che l'audacia pre- 
valse, e la guerra fu intimata. Dal che è 
chiaro, che quei popoli non erano alleati dei 
Romani: si rimasero indifferenti, (anche cjui 
la fortuna favorì Roma) perchè bramavano 
che la potenza sannitica venisse infrenata; 
ed è così, che anche questa volta i Marsi e 
i Peligni non s'opposero al passaggio delle 
milizie romane. 

Nel 433 ' avvenne il celebre disastro ai 
Romani presso Gaudio, detto delle Forche 



(i) Hist. cit. I. 8. e. 25. 
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Caudine: ciò dovette particolarmente spaven- 
tare i Marsi, i quali più degli altri aveano 
a temere le vendette dei Sanniti : la loro po- 
sizione era abbastanza compromessa: non era 
più il caso, di starsene neutrali e perciò 
s'unirono apertamente ai Romani. Ecco la 
genesi, né può esservene altra, dell'alleanza, 
da Livio fattaci conoscere nel citato passo 
deir assedio ed espugnazione di Plistia nel- 
l'anno 439. 

3. La guerra proseguì accanitamente: 
la buona fortuna si volse a Roma, e la stre- 
pitosa impresa di Luceria (an: 443) segnò 
non lontano un pieno trionfo. I popoli italiani, 
stati sino allora sospesi a rimirare la terri- 
bile lotta, previdero una preponderanza ro- 
mana, si scossero, e per i primi in quello 
stesso anno gli Etruschi e gli Umbri si colle- 
garono coi Sanniti; poco appresso vi s'uni- 
rono i Frentani e i Marrucini, e defezionarono 
i Marsi e i Peligni. Fu questo un momento 
dei più gravi per Roma ; ma i suoi felici destini 
doveano compiersi. Gli Etruschi e gli Umbri 
furono debellati nell'anno 444 dal console Q. 
Fabio Rulliano nel lago Vadimone. I Marsi fu- 
rono battuti dallo stesso console, aggiungendo 
Livio (i) che questa fu la prima volta che 
combatterono contro i Romani. I Peligni eb- 
bero la stessa sorte. Nel Sannio si combatteva 
con varia fortuna: onde il senato nominò a 
dittatore L. Papirio Cursore. Questo valente 



(i). Hist. cit. 1. 9. e. 29 
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e prode capitano colla splendida Vittoria della 
Longola assicurò le sorti della guerra. 

Se non che, nell'anno 448 gli Ernici e 
gli Equi» che sotto mano aveano dato soccorsi 
ai Sanniti, presentendo la vendetta che Roma 
ne avrebbe presa, sorsero risoluti ad affron- 
tarla. Allora i Marsi, i Peligni, i Marrucini, 
ì Frentani e i Sanniti rianimatisi, raccolte 
forze più che potettero, ribatterono il campo. 
Ma in breve gli Ernici sottomessi, i Sanniti 
di nuovo debellati, gli Equi distrutti ad esem- 
Jrio altrui, i Marsi e tutti gli altri battuti e 
dispersi. Di tal modo neir anno 450 ebbe 
fine la seconda guerra sannitica, e Roma 
ebbe la gloria di vedere alle sue porte giun- 
gere gli oratori dei popoli vinti a chieder 
pace (i). 

Il senato non tutti trattò allo stesso modo, 
e per dire soltanto dei Marsi, questi nello 
stesso anno 450 ottennero un foedus non ae- 
quuìn; un'alleanza, cioè, colla supremazia di 
Roma. 

4. Nel 452, quando ancor freschi erano 
gli allori, che delle riportate vittorie cingevano 
la fronte di questa città fatale, i Marsi e gli 
Etruschi contemporaneamente si sollevarono. 
Non risulta che siffatta mossa fosse di con- 
certo. 

Un tanto ardire da parte dei Marsi, pic- 
colo popolo, contro una potenza formidabile 
fa veramente stupire. La storia non ci dice 



(i) Li-vii Hist. cit. J. 9. e. 33 
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il motivo, che a tal passo li spinse: forse 
la violata fede, forse un eccesso di supremazia, 
forse il dolore della perduta indipendenza, 
il disinganno per servigi prestati,, la memoria 
dell'antico valore: che che ne sia, la loro solle- 
vazione dovette essere ben seria; poiché ac- 
cenna Livio (i) che gettò il terrore in Roma. 
In fatto, il senato, come usava nei supremi 
momenti, nominò un dittatore, M. Valerio 
Massimo. 

I Marsi, dice Livio, occuparono il Car- 
solano: cosa, che non sarebbe stata possibile, 
se prima, non avessero rese impotenti le co- 
lonie di Albe e di Carsoli. Veloce il dittatore 
accorse ad arrestarli: presentò loro battaglia, 
li sconfisse, li inseguì nei luoghi forti di Fresi- 
lia, Milonia e Plistinia, ch'espugnò e distrusse. 
Dopo di che- rinnovò loro l'alleanza, e pef in- 
dennità di guerra If privò di alcune terre. 

5. Da questo momento la loro sorte 
fu definitivamente decisa: « sottostare, cioè, 
alla supremazia di Roma » . E bisogna pur 
dire, che la loro sottomissione fu sincera e 
leale; poiché per lungo tempo dettero prove 
luminosissime d'essere i più fedeli e forti 
alleati: così, ad esempio nella terza guerra 
sannitica ; così negl'infortuni di quella contro 
Pirro; così nell'invasione dei Galli, e non meno 
in quella dei Cartaginesi assai lunga e ca- 
lamitosa. Si racconta che dopo la battaglia 
di Canne, disastrosissima ai Romani, mentre 



(r) Hist. cit. 1. IO. e. 2. 
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quasi tutti i popoli meridionali passarono 
dalla parte di Annibale, fra i pochissimi, che 
restarono fedeli a Roma, si annoverarono ì 
Marsi; e quando il senato decise la spedi- 
zione in Africa, molti fra Marsi, Peligni e 
Marrucini volontariamente s' ingaggiarono 
neir armata (i). Questa loro fedele amlbizia 
si dimostrò più che mai salda nelle due ter- 
ribili escursioni che il condottiero cartaginese 
fece nel loro territorio: la prima, an: 537, 
dopo la battaglia del Trasimeno (2) ; la se- 
conda tre anni dopo la battaglia di Canne, 
an: 541 (3), e in ambedue, provato, ma inu- 
tilmente, d'impadronirsi di Albe, tutta la con- 
trada mise a ferro e fuoco, perchè ostile. 

6. Non fu loro colpa, se poi questa 
lunga e sperimentata amicizia ebbe a spez- 
zarsi per gli eccessi d'una supremazia smo- 



(i) Livii Hist. cit. 1. 22. e. 35. 1. 28. e. 25. — 
(2) Livii Hist. cit. 1. 22. e. 6. — (3) Livii Hist. cit. 
1. 26. ce. 6. 7. — Gli eruditi han voluto ricercare qual 
via nella prima escursione tenne Annibale, partendo 
da Ascoli, e giusta una tradizione sembra assodato, 
che il cammino fu per la Valle Castellana ; ossia dalla 
Matrice, Amiterno, Corvaro e giù per il Cicolano alla 
Marsica. Sulla seconda, quando Annibale partì da 
Capua per andare a Roma, v'è disparere fra Celio 
Rodigino e Livio: il primo {Livii Hist, /. 26, e, 7.) 
segna il cammino per il Sannio, Sulmona, Amiterno, 
la Marsica e quindi nell'agro romano. Livio invece 
(ivi e, 6) la descrive per la via Latina; cioè dall'Isola, 
Prosinone, Anagni al Tuscolo. In questo itinerario 
rimarrebbe fuori la Marsica ; ma siccome ambedue 
gli autóri consentono, che passò per essa ; così a con- 
iliarli ritiensi che l'esercito cartaginese si divise in 
uè: l'uno per gli Abruzzi, Taltro per la via Latina. 
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data in modo che ne nacque una terribile 
guerra. Poiché mentre tutti i popoli italiani, 
fedeli al patto < maiestatem populi romani 
comiter conservanto » , aveano contribuito con 
tutti i mezzi, ed anche piii gravosamente, al 
conseguimento di tante meravigliose imprese 
compite e in Africa, e nella Grecia, e in Asia 
e nell'Italia stessa, pur tuttavia la gloria e 
il frutto n'era stato quasi interamente rac- 
colto, e si godeva da una classe privilegiata, 
i cittadini romani, che formavano un piccolo 
popolo, poco più di 400 mila persone, com- 
prese le colonie. Tutti gli altri italiani, esclusi 
dal ius Quiritium, erano tenuti in stato d'in- 
feriorità, come gente diseredata: onde onori 
defraudati, , interessi manomessi, servigi vi- 
lipesi, amor proprio offeso furono i motivi, 
che produssero in Italia un malcontento gene- 
rale. 

Più volte si alzarono lamenti, si chiese 
r efnancipazio7ie ; ma l'orgoglio, l'interesse 
d'-una fazione potente e numerosa giunse sem- 
pre a soffogare i lamenti, a respingere le do- 
mande. Si cominciò pertanto a cospirare, si 
formò una lega fra i popoli Marsi, Peligni, 
Vestini, Frentani, Marrucini, Sanniti, Picentini, 
Appuli, Lucani, Irpini, Pompeiani, Venusini, 
Umbri, Etruschi e insomma quasi tutta Ita- 
lia a fine di sottrarsi dalla soggezione di Roma 
e creare una nuova signoria: si costituì un 
senato, composto dei rappresentanti di ogni 
città dei collegati: si elessero due cònsoli, 
Q. Pompedio o Popedio Silone, marsicano, e 
C. Capio Mutilo o Mutilone, sannita : si scelse 



— 42 ~ 

a metropoli Corfinio, dandole un altro nome, 
Italia. La lega fu detta degli alleati, socialis ; 
ma più comunemente Marsica, perchè motori 
e sostenitori principali furono i Marsi (i). 

In Roma non mancarono uomini prudenti e 
saggi che consigliavano moderazione e pro- 
ponevano venire a concessioni, e fra questi 
M. Livio Druso tribuno della plebe, il quale, 
messosi a contatto coi capi della cospirazione, 
li persuase a trattenersi mediante promessa, 
che per le vie legali gli sarebbe riuscito di 
far loro ottener T intento; ma pochi giorni 
prirria del voto delle tribù, per opera del se- 
nato, fu assassinato. Allora i confederati senza 
altro indugio fissarono il giorno della solle- 
vazione ; se non che, alquanti giorni prima, 
avendo gli Ascolani trucidato il proconsole 
Servilio , fu questa la scintilla che la fé' 
scoppiare. 

Sul cominciamento di essa gli odierni scrit- 
tori discordano, e ciò a seconda dei fatti 
da cui partono. Il Feboni (2) mi sembra che 
più esattamente d'ogni altro lo fissi nell'anno 
659, e ponga il suo termine nel 670. Terri- 
bile guerra, in cui si ebbero dall'una parte e 
l'altra abili generali, prodi soldati, armi uguali, 
uguale il furore, splendide vittorie, tremende 
carneficine. Ci passiamo sui dettagli che si 
trovano egregiamente descritti dal Feboni (3). 
La lega nei primi anni prosperò: la prover- 



(i) Strabonis Geogr. cit. 1. 5. — (2) Hìst. cìt. I. i 
e. 8. — (3) Hist. cit. 1. I. e. 9. 



— 43 — 
biale costanza di Roma anche in questa for- 
tunosa circostanza non si smentì : a Mario 
riuscì arrestarne i progressi ; e quando il con- 
sole . Lucio Cesare bravo capitano, non che 
abile politico, emanò la legge per senato- 
consulto, con la quale si concedeva il di- 
ritto di cittadinanza a quelli che depone- 
vano Tarmij venne la lega a disgregarsi. 
Per primi gli Etruschi e gli Umbri e i popoli 
finitimi si sottomisero, appresso i Marsi e 
con loro molti altri. Rimasero infine soli i 
Sanniti e con essi il forte e valente capitano 
Pompedio Silone e. i suoi fidi a combattere 
fino alla morte. Gneo Pompeo soggiogò nel- 
l'Ascolano i resti di tanti prodi, e L. Siila nel 
Sannio soffogò con orribili atrocità gli ultimi 
aneliti d'un popolo eroico. Roma vinse; ma 
i vinti trionfarono, perchè ottennero ciò che 
chiedevano: il trofeo fu un monte, si cal- 
cola, di trecento mila cadaveri, oltre i tumuli, 
fra gli alleati, di tutti i capi, e. Ira i ro- 
mani, di due consoli, duecento senatori, sette 
pretori, sessanta edili, trendadue consolari e 
infine la desolazione di tante famiglie, la de- 
vastazione delle città, dei villaggi e dei 
campi. 

I Marsi fatti cittadini romani, furono iscritti 
insieme coi Peligni e Sabini alla tribù Sergia» 

7. Fenomeni straordinari accaduti poco- 
prima della guerra, si segnalarono come tristi 
presagi : si narra che nella Marsica una certa 
Alcippe partorì una figura d'elefante, ed una 
certa Ancella un serpente; a Modena due 
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monti si unirono ; in molti luoghi il sole s'offu- 
scò (i), e Cicerone (2) ha lasciato scritto, che 
sudarono le statue • degli dei, s'aprì il cielo, 
si udirono da luoghi ignoti voci annunziatrici 
di pericoli di guerra e in Lunavio gli emblemi, 
clipei, furono rosi da' topi ; còsa che agli 
aruspici sembrò tristissimo presagio. 

8. Finita la guerra sociale, non per 
questo tornò la quiete. Successero le rivalità 
fra Mario e Siila ; la guerra contro Sertorio ; 
quella dei gladiatori e la congiura di Catilina. 
In tutte queste vicende ninna notizia, che 
riguardi la Marsiea, è stata a noi tramandata. 
Appresso avvenne la guerra fra Cesare e 
Pompeo ; e qui . sappiamo, che L. Domizio 
generale pompeiano reclutò uomini fra i 
Marsi, i Peligni e le regioni vicine : ne formò 
venti coorti e tutte le raccolse ad Albe (3). 
Quindi sapendo che Cesare dall'Umbria s'av- 
viava alla volta di Corfinio, qui decise con- 
trastargli il passo': lasciò ad Albe una guar- 
nigione di sei coorti sotto il comando del 
pretore L. Manlio, e il resto portò a Corfinio : 
radunò d' ogni parte altre milizie, raccolse 
quelli che fuggivano avanti a Cesare, e scrisse 
a Pompeo che mandasse soccorsi. Risposegli : 
che si portasse a Brindisi con tutte le solda- 
tesche, che stavano a Sulmona e a Corfinio (4). 



(i) Plinii Hist. cit. 1. 2. e. 83. 1. 8. .e. 57. 

*(2) De divinit. 1. i. e. 43 Lipsiae. 1864. Teubner. 

(3) Caesaris Com : de bel. civ. 1. i. e. 15. Venetiis 1836 
Antonelli — (4) Caesaris op. et loc. cit. — Ciceronis 
Epist. ad Atticum 1. 8. passini. Lipsiae 1373 Teubner, 
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Ma a ciò fare non fu più in tempo: na- 
scose l'orciine ricevuto, e anzi assicurò il pre- 
sidio e la città, che i soccorsi erano per giun- 
gere. ' 

Intanto segretamente si disponeva alla 
fuga ( I ) : ma non sì che i . capi delle milizie 
non se n'addassero; onde, raccoltisi a consi- 
glio, vi fu chi propose d'abbandonar la piazza 
e pensare ciascuno alla propria salvezza. A 
questa proposta, codarda anzi che no, si op- 
posero fortemente i Marsi : ne nacque un acre 
diverbio e si separarono con intenzioni ostili. 
I Marsi per primi occuparono il luogo più for- 
tificato;, ed erasi per venire alle mani, se au- 
torevoli cittadini non si fossero frapposti e 
non avessero trattenuti gli sdegni. Ristabi- 
lita la calma, conosciutesi pienamente le ma- 
chinazioni di Domizio, s'impadronirono di lui, 
lo consegnarono a Cesare, e onorevolmente 
trattarono la resa della città (2). 

Da* qui fino all'impero non si hanno più 
notizie particolari della Marsica. 



(i) Caesaris Op. cit. 1. i. e. 19 — (2) Caesaris 
Op. cit. 1. I. e. 20. 
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La città di Alb e 



Sommario. 

6. Albe distinta dai Marsi : colonia latina : sua impor- 
tanza. — IO. Tratto di suo attaccamento a Roma : 
disobbedienza ai consoli : punizione. — 1 1 . Car- 
cere per i rei di morte : i re Siface, Perseo e 
Bituito. — 12. Nella guerra sociale assediata dagli 
alleati ; nella guerra fra Cesare e Pompeo. — 

13. Nella guerra fra M. Antonio e Ottaviano : 
due legioni di veterani : furore di M. Antonio : 
encomi di Cicerone : fenomeni straordinari. — 

14. Sua munificenza. 

9. Quando sul finir della seconda guerra 
sannitica i Romani s' impadronirono di Albe, 
che allora apparteneva agli Equi, e vi dedus- 
sero, come già si è detto, una colonia di sei 
mila uomini (i), questa fu costituita in base ai 
diritti del Lazio, e perciò fu detta Latina (2): 
onde Strabone in più luoghi chiama Albe 
città latina (3). , 



(1) Livii Hist cit. 1. IO. CI. — (2) Le colonie 
latine differivano dalle romane in ciò, che quest* ultime 
formate di cittadini romani, erano legate alla metropoli 
con tutti gli obblighi e i diritti da essa derivanti : le 
latine, formate ad immagine della confederazione coi 
Latini, avevano il ius Latti; cioè, i diritti quiritari, ma 
^ine sìiffragio, — (3) Geogr. cit. 1. 5. , 
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Da questo momento Albe colle sue dipen- 
denze si considerò distinta dai Marsi. Si crede 
da Appiano (i), che in questo tempo i Ro- 
mani dessero alla città il nome à^ Alba e che per 
distinguerne gli abitanti da quelli dell'altre città 
omonime li denominassero non Albani, ma 
Albenses:?iX\x\ autori la distinsero coir aggiunto 
Fucensis o Fucentis dalla vicinanza del lago 
Fucino (2). 

Rispetto ai limiti dell'agro albense il Pro- 
mis (3) ne ha discorso lungamente. 

Gli abitanti furono iscritti alla tribù Fa- 
bia. 

Questa città fu luogo molto acconcio per 
collocarvi una colonia: posta sopra una col- 
lina, qual' era allora, alta, scoscesa e cinta 
di forti mura, era inespugnabile: custodita 
poi da cittadini fedeli e affidata al valor 
marsicano, valse non solo a tenere in sogge- 
zione le circostanti regioni, ma vicina a Roma, 
fu considerata come un suo antemurale. Ciò 
provano le notizie, che si esporranno ap- 
presso. 

IO. Nell'anno 541, quando Annibale 
mosse alla volta di Roma, accorsero spon- 
tanei due mila Albensi alla difesa della madre 
patria. Cotale slancio patriottico viene così 
encomiato da Appiano (4). <kln siffatta cir- 



(i) De bel. annib. cit. e. 39 — (2) Nella Geogr. 
di Tolomeo 1. 3 e. i. per errore manifesto si trova 
scritto AlfabnceliSy invece di Alba Fucensis o FucefUis. 
— (3) Op. cit. L. 3. per tot. (4) De bel. annib. e. 39. 
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costanza questa colonia fu la sola, che fra tutte 
r altre mostrò verso i Romani grande fedeltà 
e prontezza d'animo, imitando così l'esempio 
d.ei Plateesi, quando in picciol numero accor-- 
sero a Maratona a unirsi agli Ateniesi per 
affrontare insieme V imminente pericolo. > Si 
dice per altro che il senato non approvò 
questo slancio, biasimandolo anzi d'impru- 
denza, per aver indebolita la difesa d'una 
città importantissima. E il biasimo però più 
grave, quando si seppe che le milizie carta- 
ginesi, presa la via della Marsica, furono 
sopra Albe, profittando certamente della sce- 
mata guarnigione. Se non che vi trovarono 
tale resistenza, che furono costrette a ritirarsi, 
non senza prima aver messo a ferro e fuoco 
tutta la contrada, e proseguirono il cammino 
verso Roma. 

Neir anno appresso però la colonia si 
macchiò d' un atto di disobbedienza ; e fu 
quando dopo la battaglia, in cui il prode 
Marcello vi lasciò la vita , succeduti tempi 
assai più fortunosi e sconfortanti, i consoli 
fecero alle trenta colonie nuove richieste di 
soldati e di denaro : dodici di esse si ricusa- 
rono, e fra queste Albe : fu un fatto inaudito : 
Roma si vide quasi perduta. Le renitenti si 
affrettarono mandare a Roma legati per giu- 
stificarsi: il senato, benché irato e bramoso 
di costringerle air obbedienza, tuttavia dissi- 
mulò, usò mitezza: gli riuscì intanto, met- 
tendo in opera tutti i mezzi, di avere dall'altre 
diciotto i necessari soccorsi; e ^f 71 per esse. 
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dice Livio (i), se rhnpero del popolo romano 
fu salvo >. ^ 

L'anno seguente la vittoria del Metauro, 
ove Asdrubale fratello d'Annibale, fu morto, 
rinfrancò alquanto gli animi ; ma i timori non 
cessarono, anzi s' accrebbero per fenomeni 
straordinari (an. 544), fra cui quello che ad 
Albe si videro due soli (2) : si ordinarono 
pubbliche preghiere: poi a mano a mano, 
che gli eventi migliorarono e si fu allontanata 
r imminenza del pericolo, il senato, maturando 
nuovi disegni, ebbe bisogno di maggiori forze 
di terra e di mare, e alle popolazioni chiese 
nuovi e maggiori sacrifizi. Fu in questa cir- 
costanza, che ricordandosi della renitenza, 
commessa quattro o cinque anni prima dalle 
dodici colonie, ordinò sotto pene severissime 
e forti minacele, che ciasguna di esse dovesse 
dare il doppio dei fanti di quanto avrebbero 
dovuto dare nella guerra antecedente, e più 
120 soldati a cavallo, ed in luogo d'ogni 
cavaliere, che non fosse stato loro possibile, 
vi sostituissero ,tre fanti. Non è a dirsi se 
ubbidirono. 

II. In questa città costruirono i Ro- 
mani un orribile carcere per i rei di morte. 
Diodoro Siculo (3) ce ne dà la descrizione, 
raccapricciante, con tali particolari, che non 
cade dubbio sia stato da lui visitato: merita 



(i) Hist. cit. 1. 27 e. 12. — (2) Livii Hist. cit. 1. 28 
e. 5- — {3) Hist. 1. 31 e. 39. Parisiis 1842. Didot. 

4 — T. Broci - La Marsica. 
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d'essere qui trascritta, traducendola in vol- 
gare. € E cotesto carcere una caverfia, scavata 
molto sotto t^rra, della grandezza cT una 
canura da pranzo, capace al più di nove 
deschi, caliginosa, ammorbata dal gran 'nu- 
mero rÌ7ichiusovi dei rei di morte, dei quali 
allora la fpiao^gior paì't£ z*i si rinserrava. In 
U7i luogo pertanto che era strettissimo per i 
molti, che vi stavafio, accadeva che, quei me- 
schini trasandavano i loro corpi e diventavano 
come belve. E siccome gli alimenti e ogni altro 
bisogno della vita, tutto era nello stesso luogq^ 
cosi n esalava un puzzo sì fort^, die fiiuno 
di quelli, che vi accedevano, potava facilmente 
sopportarlo. > 

È memoria cKe taluni re fatti prigioni 
vi furono rinserrati. Il primo fu Siface re 
dei Messisilì, rinchiusovi nell'anno 550: fu 
messo fuori nel 553 per condurlo a Roma 
ad essere spettacolo del trionfo di P. Cornelio 
Scipione. Ma per i patimenti del carcere, 
ridotto a fin di vita, dovette sostare a Tivoli, 
ove morì : « così fu sottratto, dice Livio, più 
alla pubblica curiosità, che alla gloria del 
triofifatore >. Polibio invece lasciò scritto, 
come riferisce lo stesso Livio, che il trionfo 
non andò privo della sua presenza (i). 

Il secondo fu Perseo re della Macedonia: 
questo disgraziato principe non fu solo ad 
essere prigione di guerra, ma insieme con lui 
la moglie e i figliuoli, due maschi, Filippo, 
Alessandro, e una femmina, tutti e tre dì 



\i\ Hist. cit. 1. 30. ce. 13. 36. 



^ 51 — 
tenera età : "non furono subito messi in car- 
cere: condotti invece a Roma, vi furono 
trattenuti per essere spettacolo al trionfo, 
che. si preparava, di L. Emilio Paolo il gran 
vincitore dell' Oriente. E qual miserando spet- 
tacolo! Ecco al terzo giorno sfilare in mezzo 
a una folla fitta di spettatori i maggiorenti 
del regno conquistato ; appresso venire i tre 
figliuoletti di Perseo, ignari della loro misera 
sorte, oggetto di pietà e di lagrime; ecco 
Perseo, vestito a lutto, carico di catene, pal- 
^ lido il volto, lo sguardo istupidito e al fianco 
la consorte con incesso abbattuto, ma nobil- 
mente altero ; appresso i famigliari piangenti, 
e da ultimo .il carro trionfale, montato da 
Pstolo, anch'esso mesto, vestito a lutto per 
aver perduto cinque giorni innanzi un suo 
figliuolo. , 

Ma se grande fu V allegrezza del popolo 
romano in mirare la splendidezza del trionfo, 
non meno grande .fu la compassione che gli 
eccitò la vista d'una illustre famiglia regale, 
ridotta a tanto misero stato e tanto dura-' 
mente trattata. Il caso lagrimevole non po- 
tette non lasciare lunga memoria; non essen- 
dovi scrittore delle cose di Roma antica che 
non ne faccia distesa menzione. 

Ciò non fu tutto: l'infelice re coi figliuoli,* 
correndo l'anno 587, fu tradotto ài duro car- 
cere di Albe. Il senato ne voleva la morte: 
non ebbe il coraggio di decretarla; ma pro- 
curò conseguirla a via di sevizie e di mal- 
trattamenti. Ecco quanto ne narra Diodoro 
Siculo: < passò (Perseo) tn questa sofferentis- 
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sima prigione sette giorni interi, implorando 
un tozzo di pane dagli altri carcerati, anch'essi 
sfiniti ,per il cibo misurato, che loro si dava. 
£ costoro, sventurati al par di lui, presi da 
cormniser azione, non senza lagrim^e, dividevano 
col meschino la parte del loro cibo, E inoltre, 
avutone permesso, gli presentavano a sua scelta 
un' pugnale per trafiggersi, ò un laccio per 
strangolarsi. Se non che, sembra, che hiuna 
altra cosa sia tanto dolce ai miseri, quanto 
prolungare la vita, e atteìidere in m,ezzo alle 
sofferenze una degna m^orte. Ora in colali 
estreme angustie avrebbe ben presto finito di 
vivere, se M. Emilio principe del senato, non 
avesse fatto in pubblica assemblea le più vive 

rimostranze Cqsì che fu fatto passare in 

una stanza man dura, dove /' infelice re si 
rÌ7if rancò; ma anche qui 7ton gli mancarofto 
patimenti, che il condussero a morte. Imperoc- 
ché per avere offeso i custodi, questi barbara- 
mente gì' Ì7npedivano il sonno, e in questa 
specie crudelissima di supplizio in capo a due 
anfii si morì » . 

Patercolo ed altri dicono che morì dopo 
quattro anni di duro carcere. Zonara riferisce 
che, perduta ogni speranza» si tolse la vita. 

Il senato decretò che a spese del popolo 
romano gli si facessero pomposi funerali. 

La consorte gli premorì ; il figlio Filippo 
e la figliuola seguirono il padre poco dopò; 
Taltro figliuolo, il più pìccolo, Alessandro, 
secondo che dice Eutropio, si mise a lavorare 
in una fonderia a Roma: v'imparò T arte di 
fondere in rame, e in questa città morì, Zo- 
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rara invece attesta che non si mosse da Albe, 
vivendo col misero stipendio di scrivano nella 
magistratura (i). 

Il terzo re, rinchiuso e morto in questo 
orribile carcere, fu Bituito della regione degli 
Alverni, an : 631 (2). 

12. Nella guerra sociale, di cui i libri 
della storia di Livio disgraziatamente ci man- 
cano, sappiamo dall' Epitome (3) che Albe 
fu assediata dagli alleati; ma poi non ci dice 
come r assedio finì. 

Nella guerra di rivalità fi-a Cesare e Pom- 
peo da principio la città fu tenuta dai pom- 
peiani; poiché L. Comizio, com'è stato dianzi 
riferito, vi lasciò una guarnigione di sei co- 
orti sotto il comando del pretore L. Manlio. 
Ma la resa di Corfinio, i prosperi successi 
di Cesare, il favore popolare della sua causa 
costrinsero Manlio, che là dentro non sì 
teneva sicuro, a sgombrarla (4) : forse ebbe 



(i) Livii Hist. cit. 1. 45 ce. 4. 5. 32. 34. et alibi. 
Patercoli Hist. cit. l. i. e. 11. — Diodori Siculi Hist. 
et loc. cit. — Eutropii Hist. o Miscella 1. 4. apud Mu- 
ratorium Rer. ital. script. 1. 1. par. i. Mediolani 3723 — 
Plutarco cit. Vita di Paolo Emilio. — Zonarae Ànnal. 
1. 9. i 24 Parisiis 1838. Didot. — (2) Valerii Maximi 
fact. dictq. mem. 1. 9. e. 6. Berolini 1753 Haude — 
Livii Epit. cit. 1. 61. — (3) Epitome Livii 1. 79. — 
(4) Caesaris Comm : cit. 1. i. e. 24. — Qui taluni 
hanno erroneamente rapportato, che Manlio con le 
sei coorti non lasciò Albe ; ma vi si rifugiò : è questo 
contrariamente al testo, il quale dice: « Alda curri sex 
coartibus profugit», Wprofugit poi e non cofifugit, è con- 
forme al contesto della narrazione. — Si è pure detto, 
che Cesare nel cit, Comm, L i, fa le lodi delle coorti 
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in mira di raggiungere Pompeo nella Puglia; 
ma questo drsegno, se tale fu, non gli riuscì ; 
perchè, inseguito, una parte dei suoi soldati 
cadde nelle mani di Bivio Curio comandante 
della cavalleria cesarea, e V altra parte di- 
spersa venne al campo di Cesare: così Albe 
passò in potere di questi. 

13. Avvenuta la morte di Cesare, sorse 
M. Antonio a pretendente dell' impero di 
Roma, e fra le principali sue cure vi fu quella 
d'assicurarsi di Albe, dov'erano acquartie- 
rate due legioni di veterani, la Marzia fi) e 
la Quarta: queste pose sotto il comando del 
suo fratello L. Antonio. Ma dubbia era la 



marsicane, e che per un- giorno si trattenne a Albe. 
L* uria e l'altra cosa non è vera. Scorrendo tutto il Com^ 
mento non si trova la lode, che si dice ; e riguardo alla, 
dimora fatta ad Albe, si citano le parole al. e. ló.-^lpse, 
Caesar, unum diem ibi rei frumentariae causa moratus 
Corfinium contenditi > L.'ibi non si riferisce ad Albe, ma 
ad Ascoli : l'equicovo veramente è un po' marchiano. 

— (i) Si ritiene generalmente, che questa legione. 
Marzia fosse di Marsi, allegandosi da vari scrittori, che 
si son copiati l'un l'altro, che Cicerone nella Philip. IV 
la chiama legio Marsica, Ciò è stata una svista un pò* 
grossa: giacché in tutte l'edizioni leggesi, legio Martia, 
Né poteva dir Marsica; perché soggiunge: «miài videtur 
divinitus ab eo deo traxisse nomen, a quo populum roma- 
num generatum accepisse >>. E più sotto : « reclamztione 
vestrà factum Martialium (non Marsorum, come avrebbe 
dovuto dire se la legione era Marsica) comprobavistis^ ^ 

— Altri han detto, che nella colonia di Albe fin dal 
principio si formasse una legione di Marsi, che si 
chiamasse Mar sa ^ perchè dimprante nel territorio dei 
Marsi. Queste sono asserzioni assolutamente gratuite. 



— 55 — 
loro fede : tenevano per il senato e non andò 
molto che cominciarono a tumultuare. La 
qual cosa saputasi da G. Cesare Ottaviano, 
che fingevasi difensore del senato, si mosse 
per presentarsi ad esse e raffermarle alla 
sua causa. Fu però prevenuto da Lucio che, 
giunto prima, riuscì a sedarle con denaro e 
promesse (i). Ma per poco tempo: giacché 
la Marzia per la prima, sollevatasi, si dichiarò 
apertamente per il senato. 

A tale notizia Antonio che si trovava a 
Brindisi, preso da furore, istigato dall'ira della 
moglie, fé' trucidare i centurioni della legione, 
che stavano presso di lui.- M.In seno, esclamò 
Cicerone con terribile facondia in una Filip- 
pica, in seno deW àvarissima quanto crudelis- 
sima moglie trucidò (2). > Partito da 

Brindisi, s' avviò alla volta di Roma colle 
legioni macedoniche: queste accampò fuori 
della città, ed egli solo entrò a Roma; ma 
con truci intenzioni. Qui non passò molto 
che gli giunse la notìzia, che anche la legione 
Quarta erasi pronunciata a favore di Otta- 
viano: ne fu assai turbato, e sbrigatosi delle 
cure in Roma quanto più presto potette, 
corse ad Albe con poco séguito, lusingandosi 
che la sola sua presenza avrebbe ricondotte 
a sé le due legioni. Ma gli furono chiuse le 
porte della città e dalle mura gli si lanciarono 



(i) Appiani De bel. civ. rom. 1. 5. e. 30. — 
(2) Philip. XIII. \ 8. 
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dei dardi. Tornato all'esercito, partì imman- 
tinente per la Gallia (i). 

Cicerone nell'orazione contro Antonio (2), 
mettendo in rilievo il gran fatto del pronun- 
ciamento di quelle due legioni a favore del 
senato, adduce ragioni, che meritano rilevarsi 
in quanto dimostrano V importanza militare 
di Albe, e la riputazione, che aveva d'essere 
città valorosa e fedelissima. < E per esse, 
egli dice in più luoghi, se Roma andò salva 
dair eccidio preparatogli da Antonio ; > e 
altamente encomiandole e raccomandandole 
all'autorità del senato e alla pubblica ricono- 
scenza, osserva che « deliberata7nente e sag- 
giamente si postarono ad Albe, la qtiale, essendo 
municipio fortissiìno e fedelissimo, città di 
fortissimi uomini, di fedelissimi e ottimi citta- 
dini, vicina a Roma e ben munita, era così 
luogo, da dove opportunamente potevano agire 
a difesa di Roma ». 

Intanto Ottaviano riunì presso Albe il 
suo esercito, che si formò delle due legioni 
Marzia e Quarta, di altre due di veterani, e 
una di reclute: ne scrisse al senato, il quale 
si congratulò con lui (3). 

Al cominciar di questa guerra, riferisce 
Plutarco (4), che avvennero diversi fenomeni 
straordinari, fra cui quello che ad Albe una 
statua di marmo di Antonio molti giorni sudò 



(i) Appiani Op. cit. 1. 3 e. 45. — Ciceronis Philip. 
XIII, i 9. - (2) Philip. Ili, |§ 3. 15, IV, J 2. — 
(3)''Appiani Op. cit. e. 47. — (4) Vita di M. An- 
tonio. 
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sangue malgrado che si tergesse: cosa, che 
fu giudicata di cattivo augurio per lui. 

14. Questa città, d' assoluta impor- 
tanza militare, ebbe anche fra le sue mura 
qufel decoro e lustro, che distinguono propria- 
mente le città. Dai ruderi rimasti si è ricono- 
sciuto eh' ebbe pubbliche fontane, terme, tea- 
tro, anfiteatro e fra i templi furono celebri 
quelli di Giove e di Diana. E noto che i 
luoghi, dove un giorno erano abitazioni, vie 
e piazze, ridotti poi air agricoltura , eran 
divenuti, per così dire, una cava di monete 
e di oggetti domestici. In due saggi di esca- 
vazioni, fatti r uno dal Capreton e V altro 
dal Guarini, si rinvennero molti oggetti consi- 
stenti in statuette, medaglie, monete, pietre 
dure, frammenti di cornici, frantumi di marmo 
lavorato, di mosaico, di statue, lapide e 
una grande quantità d'un grosso tubo di 
piombo servito per condurre acqua. 

Vi era un senato, com'è attestato da varie 
lapide : aveva i censori, come si desume da 
Livio (i); una magistratura municipale, di cui 
i quatuarviri e gli edili, com' è provato dalla 
lapida sepolcrale di M. Marcio Giusto, illu- 
strata dal Minicucci (2); infine si crede, che 
battesse anche monete, essendovene di quelle 
che portano X epigrafe Alba, 

Sorto l'impero, uguagliate le condizioni 
di tutti i paesi d' Italia , uniti a Roma , 
come membri d'uno stesso corpo, cessò d'es- 



(i) Hist. cit. 1. 29 e. 13. — (2) Illustraz. cit. 
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sere presidio della dominazione romana e 
tornò a far parte della Marsica, giusta il detto 
di Varrone, « Albenses sunt Marsorum > ; Non 
per questo discapitò ; anzi accrebbe il suo 
decoro e lustro, e sotto l'impero non* fu men 
rinomata. 



§ in. 

Da Augusto fino alla caduta dell' impero 



Sommario. 

15. La Marsica sotto 1' impero. — 16. Possessioni e 
ville di forastieri nella Marsica. — 17. Divisione 
dell'Italia in regioni: la Marsica: la Prefettura di 
Roma. — 18. Opere degl' imperatori Claudio e 
Adriano e del principe Torlonia nel lago Fucino. 
— 19. Decadenza dell'impero: notizia dei Marsi 
sotto Eliogabalo. — 20. L'Italia divisa in Pro- 
vincie ; la provincia V^aleria, detta poi de' Marsi. 

15. L'impero è la pace: dovè pensare 
Cesare Ottaviano, quando con orribili carne- 
ficine soffogava nel sangue ogni spirito di 
rivolta. E pace succedette per un tempo lungo 
e sì prospero, che a ragione fu detto Tetà 
deir oro. 

La Marsica è da annoverarsi fra le con- 
trade che maggiormente ebbero a godere i 
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benefici della pace ; poiché la sua vicinanza 
a Roma le fu incontrastabile vantaggio per 
ar-ricchirsi, abbellirsi e aumentare di popola- 
zione. 

Provveduta dalla natura d'un fertile terri- 
torio, ebbe modo di svolgere ampiamente il 
suo commercio colla metropoli* del mondo: 
aveva- vigneti, di cui i vini sono più volte 
mentovati da Marziale (i), che sebbene non 
li metta fra gli ottimi, tuttavia viene a dimo- 
strarci ch'erano in voga. . Ateneo dice che 
erano aspretti, ma che però si confacevano 
allo . stomaco. Aveva pometi d' ogni specie, 
di cui i frutti per la maggior parte squisiti, e 
particolarmente le pere invernali, dette spine, 
Plinio (2) ne lodò le noci : Simmaco (3) i 
fichi o fellaciani; e Silio (4) ricorda che colle 
frutta soleasi cambiare il grano. Produceva 
mandorle e lino-canapa: non vi mancava l'olio 
e il grano, benché relativamente in poca quan- 
tità. Situata all'altezza d'oltre 700 metri dal 
livello del mare, aveva tuttavia un clima mite; 
perché il lago Fucino « magnitudine maris 
similis y> come dice Strabone, qual gran ser- 
batoio dì calorico, temperava i rigori dell'in- 
verno e gli ardori dell' estate. La spaziosa 
valle del Fucino poi presentava un bellissimo 
e un variatissimo aspetto: la allietavano le 
cristalline acque del lago, e là dattorna 



(i) Epigf. 1. XIII. 121, XIV. 116. Londini 1701 
Motta — (2) Hist. cit. 1. 15. e. 22. — (3) Epistolae 
1. 9. epis. 82. Lugduni Batuv. 1653 Wingerdorp. — 
(4) De bel. pun. cit. 1. 8. v. 508. 
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limpidi stagni ; Tabhiellivano le terre verdeg- 
gianti, ricche di messi e vestite d'alberi frutti- 
feri ; i monti intorno foltamente chiomati le 
facevano maestosa corona ; città e numerosi 
villaggi o vichi, quali nel piano, quali addos- 
sati alle pendici dei monti e quali in cima 
alle colline, godevano della sua bellezza e 
fertilità. 

i6. Una sì bella contrada non poteva 
non attrarre i ricchi signori di Roma onde 
passarvi giorni di riposo e di diporto. Così 
è memoria che L. Vitellio, padre dell'impera- 
tore Vitellio, avesse una villa ov'è oggi S. Pe- 
lino (i): il poeta Tibullo una villetta vicino a 
Poggio Ginolfo (2) ; e nei pressi di Albe nel 
versante della collina, che guarda il lago, vi 
fossero possessioni e casini di villeggianti. 
L'imperatore Claudio sulla sponda orientate 
del lago presso l'attuale Trasacco costruì un 
palagio, ov'è fama, che dimorò anche l'im- 
peratore Traiano (3). 

17. Quando Augusto fece la divisione 
dell' impero in province, è noto che tenne a 
parte l' Italia ; ossia non ne fece una provincia, 
bensì la divise in undici regioni, oltre Roma 
e suo territorio. La Marsica fece parte della 
quarta regione (4) ; e il territorio di Roma 
essendo stato stabilito al raggio di cento 

• 

(i) Phoeboni Hist. cit. 1. 3. e. 5. pag. 165. — 
(2) Phoebonius cit. 1. 3. e. 2. pag. 118. — (3) Cor- 
signani Reg. cit. 1. 2. e. 5. pag. 423 — (4) Plinii Hist. 
cit. 1. 3, e. 12. 
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'miglia air intorno, così la Marsica, che nella 
massima parte sta dentro, questo circuito, fu 
sottoposta al prefetto o vicario di Roma (i). 
Ciò fu certamente un vantaggio; perchè la 
metteva in diretta comunicazione colla capitale, 
onde sotto certi rapporti veniva a partecipare 
della sua vita stessa. 

l8. L'imperatore Claudio magnanima- 
mente accogliendo le supplichevoli istanze dei 
Marsi, presentate già invano a Cesare e ad 
Augusto, affinchè si fesse messo un freno 
all'escrescenze del lago, die mano alla gran- 
d'opera che compì in poco più di dieci anni. 
L'inaugurazione si fece a due riprese, per- 
chè, come sappiamo da Tacito (2), nella prima 
si verificarono dei difetti, egli dice, nella 
livellazione, che dovettero correggersi. In 
ambedue le volte si diede allo spettacolo 
la più grande solennità ; v'intervenne Clau- 
dio stesso coir imperatrice Agrippina in tutta 
pompa; vi s'invitarono autorità e dignitarii ; 
v'accorse una quantità immensa di popolo^ 
e s' ordinarono feste sontuosissime, fra le 
quali nella prima si ebbe un combattimento 
navale, e nella seconda di gladiatori. Ma se 
la prima inaugurazione fu giorno di disillu- 
sione, la seconda fu di spavento ; poiché a 
un certo momento si scosse la terra e le 
acque rigurgitanti con gran fracasso si preci- 



(i) Grimaldi Ann. del reg. di Napoli t. i. epoca 
li, pag. 268. nota (A) Nap. 1782 Porcelli. — (2) Ann: 
1. 12 ce. 56. 57. Parisiis 1817. Michaud. 
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pitarono siiir argine, portandone via una buona 
parte. La costernazione fu generale ; ma . 
soprattutto restarono spaventati la coppia im- 
periale, la corte e tutti gì* invitati per essere 
più prossimi al canale. II favorito Narciso, 
direttore o meglio appaltatore dell' opera, 
cadde in disgrazia, accusato da Agrippina 
d'ingordigia e di ruberia. Le acque non ebbero 
esito: e sebbene ciò Tacito non dica speci- 
ficatamente, tuttavia rimane chiaro dal con- 
testo della sua narrazione. Mi passo sopra i 
dettagli dell'opera, già diffusamente descrìtti 
da scrittori competentissimi. 

Fu lungamente discusso dagli eruditi, se 
dopo Claudio l' opera fosse stata da altri 
ripresa. Il Guattani (i)ha dimostrato che vi 
posero mano gl'imperatori Traiano e Adriano^ 
e ch'ebbe il suo pieno effetto: citò all'uopo 
e commentò l'autorità di Sparziano (2), il 
quale, parlando dell'opere compite da Adriano, 
lasciò scritto « Fucinum lacum enìisit ; » 
. ossia mandò fuori, diede esito alle acque del * 
lago Fucino; parole chiarissime che col com- 
mento fattone dal Guattani chiusero e chiudono 
la discussione. M' è parso opportuno riferire 
questa particolarità ; perchè anch'oggi v'è chi, 
ignaro, mette tuttavia la cosa in dubbio. 

L'opera imperiale fu allo scopo di scongiu- 
rare' i danni delle inondazioni, conservando 
in pari tempo buona parte del lago. Ai nostri 



(i) Disc, letto netrAccad. d'Archeologia in Roma 
il 27. maggio 1830. — (2) Adrianus imp. e. 22. Ve- 
netiis 1852. Antonelli. 
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giorni per altro il principe romano Torlonia 
coraggiosamente ne concepì T intiero prosciu- 
gamento, che mercè degli abili ingegneri 
Bermont e Brisse portò felicemente a fine. 

ig. L'impero indebolito dai vizi co- 
minciò dair imperator Commodo (an: 182 
di G. C.) a decadere, e dopo lui per circa 
novanta anni seguirono continui trambusti e 
sconvolgimenti, reggendosi a mala pena agli 
urti incessanti di Alemanni, Franchi, Sassoni, 
Goti e Persiani. Riuscì ai geni di Diocleziano e 
di Costantino I di rinfrancarlo, facendolo bril- 
lare quasi dello antico splendore; ma dopo 
settanta * anni della morte di quest* ultimo 
cominciarono le grandi invasioni. 

La prima fu nell'anno 401, e nello spazio 
poco più di cinquanta anni Alarico, Rada- 
geso, Attila e Genserico, questi terribili con- 
dottieri, veri tlagelli di Dio, fecero T Italia 
teatro d'ineffabili sciagure. Quali funestissimi 
tempi ! È impossibile farsene un' idea ade- 
guata: era un abisso, che una società oltre 
ogni dire corrotta si era aperto, e in cui doveva 
inesorabilmente perire. 

Nell'anno 476 Odoacre, deposto Augu- 
stolo imperatore, si proclamò re: finì l'impero 
romano. 

Durante il tempo della decadenza la Mar- 
sica non fu certamente la florida e prospera 
regione, quale fu sotto i Giuli, i Flavi e gli 
Antonini, le sue condizioni cambiarono con- 
formi agli sconvolgimenti interni e alle inva- 
sioni barbariche. 
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Nei libri storici poverissimi di quell'epoca 
non v*ha di essa alcuna notizia: solo in Elio 
Lampridio (i) si legge un fatterello, esco- 
gitato da quel pazzo d'Eliogabalo, per ridere 
alle spalle della plebe. Questa, avida dei giuo- 
chi circensi , s* affollava prima di giorno 
alle porte del circo a fine di prendere, come 
si dice, i buoni posti. Eliogabalo ordinò ai 
sacerdoti dei Marsi, che mandassero una gran 
quantità di serpi, i quali avuti un bel mat- 
tino all'improvviso li fece sprigionare in mezzo 
alla folla: onde ne nacque un fuggi fuggi,, 
e molti restarono malconci o dai morsi o 
dall'impeto del fuggire. 

20. Durante la decadenza, scemata la 
sicurezza pubblica e rese più diffìcili le comu- 
nicazioni stradali, si vide la necessità di rifare 
la divisione delle contrade italiane, perchè 
quella stabilita da Augusto, componendosi 
di parti troppo estese, non si conformava 
più ai bisogni del tempo, e cosi invece d'un- 
dici se ne formarono diciasette, oltre Roma 
e il suo territorio ; e al nome di regioni 
si sostituì quello di provincie. Quanto alla 
Marsica, le fu restituita la parte ch'era sog- 
getta alla prefettura di Roma, e tutta fu ag- 
gregata alla provincia Valeria. Ciò si ricava 
dall'elenco delle provincie che Paolo Dia- 
cono (2) ci ha trasmesso in modo completo e 



(i) Antoninus Heliogabalus e. 23. Venetiis 1852. 
Antonelli. — (2) De gest. Longob. 1. 2. e. 14. a 24. 
Lup^duni Hatav. 1595 Rapheleng. 
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preciso; poiché avendo la Valeria per limiti 
il Sannio, il Piceno, l'Umbria, la parte occi- 
dentale dell'antica Etruria e le vicinanze di 
Roma, e comprendendo le città Tivoli, Car- 
soli, Furcone Amiterno, Norcia e Rieti, che, 
secondo Cluvier (i), era capo della provincia, 
è chiaro che la Marsica era dentro di essa. 
Soggiunge Paolo che infondata era l'opi- 
nione che la Marsica facesse provincia; € per- 
chè, traduco le sue parole, nel catalogo delle 
Provincie non è descritta dagli antichi. Se poi 
taluno provasse con sode ragioni, che è pro- 
vincia, in tal caso la di lui ragionevole opi- 
nione dovrà senz' altro accettarsi > (2). Al 
tempo di Paolo l'ordinamento delle provincie 
non esisteva più : desso si mantenne fin sotto 
i Goti, almeno nominalmente (3). La sua 
osservazione per altro dà a divedere, che la 
provincia Valeria aveva perduto il proprio 
nome, e preso quello di Marsia o de' Marsi. 
Vedremo ancora a suo luogo, che sotto altri 
regimi questa provincia prendendo altri nomi 
e pur modificandosene la circoscrizione, man- 
tenne sempre il qualificativo Marsi, come 
gastaldia de' Marsi, contea de' Marsi e prin- 
cipato de' Marsi, 



(i) Introd. cit. et. loc. cit. ^ (2) Op. cit. e. 20. — 
(3) Cassiodori Variarum per tot. Ratteomaq. 1679. 
Dozalier. 



5 — T. Brogi - La Marsica. 
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Delle città 
Marsi, Archippe, Marruvio, Valeria 



Sommario. 

21. Marsi città al tempo dei Romani. — 22. Archippe 
città o castello. — 23. Marruvio città. — 24. Va- 
leria città. — 25. Pretese sommersioni di città e 
castelli nel lago Fucino : condizioni fisiche di 
" questo. 

21. Marsi: secondo Plutarco (i) fu 
città, che « diede il nome ai popoli, e spaile ^ 
sommersa neW acque del Fticino > . 

U Ughelli (2) e molti altri appresso a 
lui la riposero tra le favole, giustamente osser- 
vando come nessuno di tutti gli autori an- 
tichi, prima e dopo di Plutarco, ce n' ha 
lasciato notizia, e specialmente Plinio, suo 
contemporaneo, il quale con tanta accuratezza 
nella sua Storia naturale enumerò popoli € 
città tanto antichi che moderni. È impossibile 
in fatto ammettere un tanto silenzio, trattan- 
dosi d'una città capo, come quella che diede 
il home ai popoli. 



(i) Vite degli Uom. ili. t. i. in princ. Tavola dei 
nomi e paesi. Ediz. cit. — (2) Op. cit. t. i. col. 953. 
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Il Proia (i) riverente all'autorità di Plu- 
tarco ha addotto per sostenerne resistenza, 
die la città Marruvio era chiamata anche 
Marsi. Ciò è vero, come più sotto si dirà; 
ma a[l tempo di Plutarco, Marruvio era nel. 
fior della sua esistenza, onde la Marsi som- 
mersa non può essere Marruvio, e quindi 
Plutarco non potè parlar di questa. 

22. Archippe: città o castello, che 
Solino e Plinio (2), a detta di Gelliano, dicono, 
essere stato « edificato da Marsia capitano 
dei Lidi, e che fu ingoiato « haustum » dal 
lago Fucinoi^, — Della provenienza lidia è 
stato già detto nel capo primo. — 

Virgilio ricorda che al tempo della guerra 
contro Enea era re dei Marsi Archippe. Può 
essere che da lui fosse stato edificato questo 
castello o città, cui diede il proprio nome. 

Da queste notizie si rileva per certo che 
la sua origine rimonta air epoca eroica. Quan- 
do poi avvenisse la sua lagrimevole fine è 
fiior di memoria; ma non può dubitarsi che 
fu in quella stessa epoca. 

• Proia (3) su mentovato crede che per 
rivolgimenti sociali, perduto il proprio nome, 
prendesse quel di Marruvio. Ciò è una mera 
supposizione, contradetta dair autorità degli 
scrittori antichi che riferiscono sommersa dal 
Fucino. . 



(i) Mem. sul lago Fircino letta ai Lincei in Roma 
8 agosto 1834. Roma 1835. Bonzaler. — (2) Op. et. 
loc. cit. — (3) Mem. cit. 
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23. Marruvio: fu la città capo dei 
Marsi: la sua origine è senza dubbio dai 
tempi eroici:, di essa fa menzione, per dir 
soltanto degli scrittori antichi, Virgilio (i)^ 
Silio (2), Plinio (3) e Strabone (4). 

Era situata sulla sponda orientale del 
Fucino: ma sul luogo preciso varie sono state 
le opinioni. Il Feboni (5) la pose sul piano 
di Marcio, al di là d'Ortucchio, il Cluvier (6) 
nella terra di Morrea e THolstein (7) dov'è 
oggi il villaggio di S. Benedetto. Questa 
ultima opinione è stata assodata dal Ro- 
manelli (8), dimostrandola con precisione 
matematica mercè della Tavola peutinge- 
riana, che, com'è noto, porta le miglia che 
passavano da una mansione all'altra della 
via Valeria, fra le quali v'è anche quella 
di Marruvio. A maggior sostegno poi ag- 
giunge, che le due iscrizioni lapidarie ai pa- 
troni o difensori della città, C. Mestio Pao- 
lino e Marco Mario, furono rinvenute ap- 
punto presso S. Benedetto. 

La nostra Marruvio non è a confondersi 
con l'altra, ricordata da Dionisio d'Alicar- 
nassn (9), la quale stava nell'agro reatino 
presso Issa, e commendata da Capmatin de 



(i) Op. et. loc. cit. — (2) Op. et. loc. cit. ■^— 
(3) Op. cit. 1. 3. e. 12. — (4) Geogr. cit. 1. 5. — 
(5) Hist. cit. pag. 103. — (6) Ital. ant. cit. 1. 2. e. ij 
de Marsis, — (7) Annot. in Ital. ant. Cluvieri pag, 
163. Romae 1666 Drogandelli. — (8) Topog. stor. del 
reg. di Napoli par. 3. Sez. io. CT3. | 2. Napoli 1619. 
Stamp. reale. — (9) Antiq. .rom. 1. i. pag. 12. Fran- 
cofurti 1586, Wecheli. 
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Chaupy (i). Ciò noto, perchè il Feboni le 
ha confuse (fa specie in lui un simile ab- 
baglio) credendole tutt' una. Dionisio parla 
chiarissimo del territorio reatino. D'altronde 

. anche in antico v^ erano terre e città omo- 
nime, e sole vasi il più delle volte distin- 
guerle coir aggiunto della propria nazione (2). 
Così la nostra Marruvio aveva Tappellativo 
Marsorum, come ce ne fan prova le lapide 
in cui si legge : < Marrubium Mars > . 

Anzi al tempo romano nel comune lin- 
guaggio la città andava col nome di Marsus, 
o Marsi; ond' è, che in Frontino (3) ab- 
biamo € Marsus, Municipium,,. > che, come 
conferma T accuratissimo Romanelli (4), equi- 
vale a € Marrubium Marsorum Munici- 
pium > . La voce Marsi, in luogo di Mar- 
rubium, correva nella bocca del popolo e 
l'usava a preferenza per abbreviazione e per 
non confonderla colla Marrubium reatina. 

. Ed è tanto ciò vero, che dopo la caduta 
deir impero, succeduto lo sfacelo per cui 

. tutte le cose si rinnovarono, quel nome 
tuttavia restò tenace, intatto per modo che 
nel medio-evo la città capo della Marsica fu 
"detta Marsi. 

Il Feboni, il Corsignani ed altri hanno 
affermato, che Marruvio andò distrutta, chi 
disse nel quarto e chi nel sesto secolo di 
Roma : errori madornali , che sono stati 



(i) Gori Guida cit. par. 5 pag. iii. a nota i. — 
(2) Desantis Diss. cit. \ io. — (3) De Coloniis pag. 342. 
Amstolodami 1661. Waesberge. — (4) Op. e loc. cit. 
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pienamente confutati dal Rogadei (i). Ci 
basti soltanto citare la prova della Tavola 
peutingeriana, la quale sulle prime si cre- 
dette compilata al tempo di Settimio Severo 
(an. 226 G. C); ma poi venne assodato^ 
che fu sotto Teodosio (an. 379-395 G. C), 
ond*è detta anche Tavola teodosiana : ora 
neir itinerario della via Valeria, come sopra 
si è riferito, fra le mansioni v' è segnata 
anche quella nominativamente di Marruvio. 
Dal che abbiamo certa l'esistenza di questa 
città, e la conservazione del suo nome, di- 
remo così, officiale fino allo scorcio del 
quarto secolo dell'era volgare. 

Nei migliori tempi» dell' impero fiorì gran- 
demente, e splendidissima la dice un' iscri- 
zione lapidaria dell'epoca imperiale (2), che 
si conserva dalla famiglia Melchiorri di Pe- 
scina e che in molti libri si trova trascritta. 
Ebbe un senato e propri magistrati: l'abbel- 
lirono templi, marmi, statue ed un anfiteatro. 
Dei suoi avanzi moltissimo, e presso' che 
tutto, sia per le distruzioni dei barbari, sia 
per r incuria degli abitanti, è andato disperso, 
perduto. Gli oggetti per altro salvati, rin- 
venuti o per caso, o in qualche piccola esca- 
vazione, e le iscrizioni lapidarie rimaste ci 
fanno immaginare la sua munificenza. 



(i) Ant. stato dei pop. dell' Italia cistiber, e. 4. 
\ IO. Napoli 1780 Porcelli. — (2) Vedansi: Phoeboni 
Hist. cit. pag. 104. — Corsignani Reg. cit. par. i. 
pag. 124 e seg. 
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24. Valeria: città, della di cui esi- 
stenza vari scrittori (i) sono stati sosteni- 
tori senza però nessun fondamento. Affer- 
mano che sparito Marruvio nel quarto se- 
colo di Roma, secondo alcuni, e nel sesto, 
secondo altri, sorse sulle sue rovine la Va- 
leria; e quando veramente sorgesse è un 
punto, in cui maledettamente discordano. 
Chi la dice edificata nel 447 di Roma dal 
console M. Valerio Massimo ; chi al tempo 
dell'imperatore Claudio (an. 43-56 G. C), e 
chi da Valeria figlia dell* imperatore Dio- 
cleziano, il quale morì nel 312 G. C. Quali 
distanze di tempo fra coteste origini ! Quale 
confusione ! Affermano che fu città capo 
della Marsica, e che raggiunse tanta nobiltà 
e magnificenza da paragonarsi a Roma, se- 
condo che dice il troppo faceto Corsignani. 
Aggiungono che la sua esistenza è atte- 
stata da Anastasio il Bibliotecario (2), il 
quale nella vita del papa S. Bonifacio IV, 
anni 607-615, lasciò scritto, che fu marst- 
catto della città Valeria. Infine la sua scom- 
parsa è da essi attribuita alla ferocia o dei 
Goti o dei Longobardi, ovvero alla rapacità 
(solito ripiego) delle acque del Fucino. 



(i) Vedansi : Phoeboni Hist. cit. 1. 3. e. 8. 
pag. 264 e seg. — Corsignani Reg. cit. par. i. p. 248 
e seg. — Nicodemi Stor. di Tivoli. — Marzio Storia 
dell'abaz. di Subiaco. — Alberti, Descriz. geogr. d'I- 
talia. Venezia 1596. Ugolino. — (2) Hist. de vitis rom. 
pontif. apud Muratorium Rer. ital. scrip. t. 3. par. i. 
Mediolani 1723. 
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Gli scrittori (i), che la negano, giusta- 
mente ribattono: — i. Che le vantate ori- 
gini e la sua esistenza sono puramente fan- 
tastiche in quanto né dell' une né dell'altra 
si trova la minima traccia in nessuno dei 
tanti autori antichi. — 2. Che rimpiazzasse 
Marruvio é una idea basata sull'errore, che 
negli anni della repubblica fosse andata som- 
mersa; mentre è accertata la sua esistenza 
fino almeno allo scorcio del quarto secolo 
dell'era volgare. — 3. Che l'autorità allegata 
di Anastasio Bibliotecario, oltre eh' é male 
interpretata, come si vedrà a suo luogo, qui 
nulla prova; perché Anastasio, scrittore del 
secolo nono dell'era volgare, dicendo che il 
papa S. Bonifacio, vissuto nel sesto secolo, 
era nato nella città Valeria (se pur ciò fosse 
vero) é evidente, a difetto d'altri elementi, 
non potersene dedurre la prova, che sia esi- 
stita anche ai tempi romani. — 4. Che in- 
fine sono idee meramente supposte che la 
ferocia dei Goti, o dei Longobardi, o l'acque 
del Fucino la facessero sparire. 

Da questa breve rassegna vede il lettore, 
che l'esistenza di co testa città al tempo 
romano é assolutamente fantastica : se poi 
sia esistita nel medio evo lo vedremo al 
§ I del seguente capitolo. 

25. Avrà egli parimenti ootato come 
le acque del Fucino fossero state tanto tre- 



(i) Romanelli Op. e loc. cit. — Rogadei Op. e 
Joc. cit. — Holstein Op. et loc. cit., ed altri. 
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mende da sommergere città e castelli : Marsi, 
Archippe, Marruvio e Valeria, tutte sacrificate 
al dio Fucino. — O acque fucensi: trista era 
la fama che di voi correva ! Ed è forse per 
questo, che siete state sì fattamente punite 
da farvi sparire in tutto dalla faccia della 
terra? — Voi, ornamento d' Italia, riso della 
valle e dei circostanti monti, non siete più ! 
La vostra bellezza, i vostri pregi, i vostri 
teneficii spariti per sempre ! — Ahi ! troppo 
severa fu quella mano che vi tolse. — Che 
se grandi, ammettiamo, fossero state le vo- 
stre colpe, non men grandi erano certa- 
mente i vostri meriti. E perchè non trattarvi 
con equanimità ? Perchè? — Ora, che tutte 
le membra del vostro bel corpo sono state 
denudate, e che avete così la prova irrefra- 
gabile d' essere innocenti d' ingoiamenti di 
città e castelli, rinfacciate ai vostri detrattori 
le sofferte calunnie e mostrate loro quanto 
ingiustamente vi punirono. — 

Ninna traccia infatti dal prosciugamento 
è venuta fuori, che dimostri o semplice- 
mente accenni al fatto delle decantate som- 
mersioni. Pur tuttavia erano generalmente 
credute e mai messe in dubbio: la ragione 
si è, che presso il popolo v'era una tradi- 
zione vaga, confusa della potenzialità som- 
mersiva delle acque del Fucino, mantenuta 
dalle periodiche escrescenze e decrescenze 
delle medesime, e favorita altresì dagli scrit- 
tori della nostra era, che per giustificare 
immaginarie sparizioni di città, ricorrevano, 
senza tema d'essere contradetti, alle inonda- 
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zioni del lago. L'origine per altro di quella 
tradizione devesi attribuire a uno straordi- 
nario fenomeno tellurico o atmosferico, avve- 
nuto in tempo immemorabile, in cui le acque 
del Fucino furono funestissime. A questa 
evento calamitoso corrisponderebbe la dispa- 
rizione d'Archippe, che gli autori antichi ci 
dicono ingoiata da esso. 

Ma considerate le condizioni fisiche nor- 
mali del lago, è facile riconoscere che, a 
meno d*un cataclisma, non potevano mai 
verificarsi sommersioni di città. 

Il lago, per nulla d' origine vulcanica, 
benché taluni abbiano creduto a così fatta 
origine, s' era invece formato e si mante- 
neva cogr immensi scoli delle acque pluviali, 
che dai circostanti monti in gran parte per 
vie sotterranee fluivano nella valle. Questa 
grande accolta d'acque, disordinatissima nei 
primordi, dovette coll'andar del tempo pren- 
dere variate forme, specialmente per la mano 
dell'uomo, obbligato a combatterla per ì 
danni che gli produceva. Una di siffatte 
forme c'è accennata da Virgilio (i), quando 
dice, che oltre il lago, v'erano eziandio dei 
laghetti o stagni. Questi poi sparirono, e ai 
nostri giorni si è veduto, che tutte le acque 
si raccoglievano in un sol bacino. 

Una proprietà speciale avevano, ed era che 
a periodi di più o meno anni crescevano e 
decrescevano. Gli allargamenti talvolta diven- 



(i) Ained. loc. cit. « Vitrea te Fucinus unda, te 
liquidi flevere lacus ». 
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tavano spaventosi, come quello riferitoci da 
Giulio Ossequente (i), avvenuto nell'anno 1 16 
di Roma, che si estese per cinque miglia 
air in torno. Ma cotesti allargamenti non erana 
repentini, impetuosi a mo' di straripamento 
di fiume ; erano inondazioni che lentamente 
procedevano d' anno in anno e che giunte 
a un certo punto sostavano, e poi a mano 
a mano, d'anno in anno, le acque si ritira- 
vano. Queste escrescenze e decrescenze non 
aveano dato fisso: erano ora più, ora meno 
estensive a seconda delle stagioni. 

Stando così la cosa, osservata per secoli 
e secoli, era impossibile che si edificassero 
città e terre dove per esperienza si sapeva, 
che le acque un giorno avrebbero potute 
arrivare. E in fatto : tutte le terre e città 
intorno al lago erano situate in punti sicuri, 
fuori di pericolo, compreso anche Ortucchio, 
il .quale benché posto entro la periferia delle 
inondazioni, tuttavia, stando sopra una colli- 
netta, avveniva che nell' escrescenza questa 
diventava isola, e l'abitato non riceveva alcun 
danno. 



(i) De prodigiis e. 83. Amstelodami 1679 Broom. 
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§ V 

Degli uomiiù e famiglie illustri marsicani 



Sommario. 

26. Q. Pompedio o Popedio Silone : — Caio Vezio. 

— Q. Vezio Veziano: — T. Ortenzio Mucrone: 

— Domizio Marso : — Labeone Marso. — Vibio 
. Marso : — famiglie marsicane stabilite in Roma. 

26. Q. Pompedio o Popedio Silone, 

personaggio assai noto nella storia romana; 
poiché fu desso, che promosse e formò la 
formidabile lega dei popoli italici contro la 
soggezione di Roma: fu Tanima potente, il 
tutto di quella terribile guerra, che si disse 
sociale, o meglio marsicana, « marsicum bel- 
lum>y perchè Popedio fu marsicano e perchè 
i Marsi furono il forte della lega: guerra, che 
Popedio condusse e mantenne con una incon- 
testabile abilità per circa dieci anni (659-670 
di Roma), mettendo in serio pericolo la su- 
premazia di Roma ; e forse sarebbe riuscito 
ad abbatterla, se Lucio Cesare console con 
fina accortezza non avesse concesso i diritti 
quiritari, — oggetto della guerra, — a quelli 
che si sarebbero sottomessi. Questa conces- 
sione smembrò la lega, e a mano a mano 
i popoli, compresi i Marsi, si sottomisero, 
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fatta eccezione dei Sanniti. Ci figuriamo il 
prode Pompedìo quanto rimanesse addolo- 
rato per la sottomissione della sua patria; 
tuttavia non disperò, ed egli, i suoi fidi, e 
i fieri Sanniti proseguirono a guerreggiare 
fino a che non restarono morti o schiacciati. 
Pompedio fii rinchiuso in Ascoli da Gneo- 
Pompeo: vi si difese accanitamente, e il 
giorno, in cui la città fu presa d'assalto, in- 
coraggiando e combattendo al par d' un 
semplice soldato ove più forte era il pericolo,, 
cadde e restò morto, crivellato di ferite (i). 

Caio Vezio aderì alla lega sociale : tenne 
la carica di questore dei Marsi: comandò un 
corpo d'esercito, e qual valente capitano fe*^ 
rinomato il proprio nome. Avvenuta la sot- 
tomissione della sua patria, non si ritrasse,, 
seguì Pompedio nella resistenza a tutta ol- 
tranza. Alquanto prima che Ascoli fosse as-^ 
sedìata e presa, Gneo Pompeo presso Fermo 
gli diede battaglia, fu vinto e per maggior 
sventura restò prigione. Ma mentre veniva , 
condotto innanzi a Pompeo, un suo fedele 
servo, che lo seguiva, commosso della sua 
sventura, ad un tratto cavata la taga dal 
fianco del soldato, che lo conduceva, colla- 
rapidità del baleno trafisse prima il padrone- 
e por se stesso (2). 



(i) ètrabonis Geogr. 1. 5. -^ Livii Epit. cit. 1. 76.^ 
— Patercoli Hist. cit. 1. 2. e. 16. — Orosii Hist. 1. i. 
e. 16. Lugduni Batav. 1738 Hovercampi — Eutropii 
Hist. cit. 1. 5. — (2) Senecae De benef. t. 2. 1. 3. e. 22-' 
Torino 1828 Pomba. 



— 78 - 

Q. Vezio Veziano- fu rinomato giure- 
consulto, come l'attestano gli encomi che ne 
fece .Cicerone (i). 

T. prtenzio Mucrone c'è noto soltanto 
da una lapida rinvenuta presso la chiesa di 
S. Marco in Roma (2). 

Domizio Marso, coetaneo d'Ovidio, fu 
poeta celebre' pef gli epigrammi: compose 
anche un poema intitolato < Amazzonide », 
in cui descrisse la guerra d'Ercole colle Amaz- 
zoni: scrisse pur anche un trattato in versi 
col titolo « De urbanitate > . È spesso enco- 
miato da Marziale (3). Però nell' Epigram- 
ma 2g. l. 4, ove fa menzione di Marso, 
autore déX Amazzonide, sembra che questi 
sia diverso dall'altro, ricordato come celebre 
epigrammista; per cui sarebbero due i ce-' 
lebrati poeti marsicani di nome Marso. 

Labeone Marso : in una lapida, ripor- 
tata dal Beda (4), è detto che nella guerra 
macedonica, caduto per caso da cavallo, e 
standogli alle spalle il nemico, vicino a rag- 
g^iungerlo, piuttosto che cadere in sue mani, 
trafisse prima il figliuolo e poi se stesso. 



(i) Brutus de claris orat. e. 46. Lipsiaé 1864 
Teubner. — (2) Phoeboni Hist. cit. 1, i. e. 11. pag. 51. 
— (3) Epigr. 1. I epist. 1. 11. epigr. 71. 77, 1. IV. 29. 
1. V.5, 1. VII. 98, 1. Vili, 56. Lendini 1701 Motte. — 
(4) Phoeboni Hist. et loc. cit. 
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Vibio Marso visse al tempo dell' im- 
peratore Tiberio : fu personaggio dotto e di 
gran vaglia « vetustis honoribus et inlustris 
studiis erat > , dice Tacito. Si hanno di lui 
poche notizie : fu senatore, godette in se- 
nato di grande autorità e fu eloquente ora- 
tore. 

Alcuni giorni innanzi la morte dell' im- 
peratore Tiberio, ebbe a passare, come suol 
dirsi," un brutto quarto d'ora. Correvano al- 
lora tempi tristissimi per l'indole sospettosa 
dell'imperatore e per la malvagità dei favo- 
riti: avvenne che una certa Albucilla, donna 
famosa nel bel mondo di Roma, fu accusata 
dal marito Satrio Secondo d' adulterio e di 
delitto di lesa maestà, e implicati fra gli altri 
vi furono i distinti personaggi Gneo Domizio, 
Lucio Arunzio e il nostro Vibio Marso. Il pro- 
cesso, coni' è facile immaginare, eccitò la 
pubblica curiosità, trattandosi di reato gra- 
vissimo, come quello di lesa maestà e condito 
per giunta di episodi piccanti in punto mo- 
rale. Durante il suo svolgimento si seppe, 
che r imperatore era ammalato ; onde gli ac- 
cusati , per pigliar tempo, eccepirono che 
mancavano le lettere imperiali d' autorizza- 
zione. L'espediente per altro non riuscì : sì 
procedette speditamente contro alcuni dei 
principali autori, che furono condannati a 
morte, riservando per gli altri il procedi- 
mento. Fra i condannati furono : Albucilla, 
che si volle uccidere, ma non riuscitavi, fu 
messa in prigione: Arunzió, vecchio, stanco 
della. vita, disperando dell'avvenire, la finì 
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aprendosi le vene ; e Marso, il quale chiese, 
e gli fu concesso, di morire di fame, questa 
specie di morte fu la sua salvezza; perchè 
poco stante morì Tiberio, e non si parlò più 
di processo e di condanne. 

Ebbe onori e "cariche importanti: fu que- 
store dei Marsi: fu mandato proconsole in 
Africa, dove gli furono battute monete: fu 
legato di Germanico in Germania, e infine 
mandato prefetto in Siria, qui morì, lasciando 
fama di giusto, integerrimo e solerte gover- 
natore (i). 

In Roma si stabilirono famiglie marsi- 
càne che diventarono illustri e potenti, come 
la Valeria, la Vezia e la Marsa. Il Feboni 
ne parla distesamente (2). 



(i) Taciti Ann. cit. 1. 2. e. 74, 1. 4. e. 56, 1. 6. 
ce. 47. 48, 1. II. e. IO, — (2) Hist. cit. 1. I. e. II. 
pag. 51, 52. 
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PARTE SECONDA 



CAPO QUARTO 

La Marsica 
dalla caduta dell' impero alla venuta 

dei Longobardi 



§ I. 

Delle città medioevali Penna, Valeria, Marsi 



Sommario. 



I. Penna. — 2. Valeria. — 3. Marsi o Marsia : resi- 
denza vescovile. 

^ I. Entriamo ora nel medio evo, e 

innanzi tutto è acconcio parlare di tre città, 
che a quest'epoca si riferiscono. 

Penna: castello o terra, che taluni han 
chiamato città,* sorse nel medio evo sulla 
sponda sud del lago Fucino nel luogo, dove 
era un tempo situata la città o castello 
Angizia; ciò deducendosi dagli antichissimi 

6 — ^T. Brogi - La Marsica. 
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ruderi, c^^ intorno ad essa si vedevano. Prese 
questo nome dal vicino monte omonimo: la 
sua esistenza medioevale è attestata da an- 
tiche carte e confermata da tutti gli scrittori, 
dei quali alcuni, — ma gratuitamente, — la 
dicono esistita anche al tempo romano. 

Intorno alla sua sparizione si legge in 
un diploma, trascritto dal Feboni, dato dalla 
contessa Giovanna di Durazzo il 15 ot- 
tobre 1372, col quale si condonarono agli 
Avezzanesi gli arretrati d' una colletta, im- 
posta sul territorio pennese, da essi posse- 
duto, si legge che « in tempo, di cui non 
V era memoria, il castello Penna o per ma- 
laria, o per copia di serpi, per inondazione 
del lago Fucino fu abbandonato da tutti i suoi 
abitanti » . 

Anche da un diploma della regina Mar- 
gherita, dato il I giugno 1405, trascritto dal 
Feboni, si. viene a rilevare la sparizione di 
Penna, in quanto che con esso fu definita 
una lite che efli Avezzanesi e Luchesi ave- 
vano fra loro circa il possesso del territorio 
pennese. 

Il Fabretti è dell'opinione di coloro, che 
attribuirono X abbandono di questo castello* 
ad una insolita escrescenza del lago, avve- 
nuta, non si sa ben precisare, se sul finir 
del secolo XIII o sui primi del XIV (i). 



(i) Vedansi: Phoeboni Hist. cit. pag. 134. et seq. 
— Ughelii Op. cit. t. I. col. 883 — Terra Di una 
stor. dei Marsi pag. 105. Aquila 1876 Vecchioni — 
Fabretti De emiss. Fucini pag. 393 Romae 1683. 
Tinassi. 
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2. Valeria è 1^ città, che taluni scrit- 
tori erroneamente fecero sorgere al tempo 
romano sulle ruine di Marruvio, e dicono 
che proseguì ad essere nel medio evo, pog- 
giandosi su quel passo di Anastasio Biblio- 
tecario, ove si legge che S. Bonifacio papa 
fu marsicano della città Valeria : < 7iatione 
Marsorum de civitate Valeria ( i ) > . 

L'esimio Holstein, l'accuratissimo Roma- 
nelli ed altri come cori sode ragioni dimo- 
strarono, che una città Valeria al tempo dei 
romani non è mai esistita {v. cap, j. § IV) così 
non meno la rifiutano nel medio evo, rico- 
noscendo che il passo su riferito di Anastasio 
è alterato. In fatto, essi dicono a ragione, 
che non esiste alcuna memoria, indizio o 
induzione qualunque, che possa far credere 
che questa città Valeria sia sorta nel medio 
evo; e quanto alla citata autorità di Ana- 
stasio per primo T Holstein scrisse: < puto 
barbarum scriptorem viam aut provinciant 
prò civitate accepisse » ; cioè, che un igno- 
rante copista abbia trascritto de civitate Va- 
leria, invece che de civitate Valeriae (2). E 
la dizione « de civitate Valeriae > è da rite- 
nersi vera, perchè era conforme all'uso te* 
nuto dagli scrittori medioevàli, i quali o per 
antonomasia o per magniloquenzia preferivano 
perifrasare i nomi di città, come nelle cronache 
se n'hanno spessissimi esempi; quindi è certo 
che Anastasio scrisse « de civitate Valeriae > , 



(i) Op. et loc. cit. — (2) Op. et loc. cit. 
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Indicando così la città principale della via o 
della provincia Valeria. 

E qual fosse questa città, dissero giu- 
slamente i citati autori, che altra non era 
che Marruvio. 

Al tempo però di Anastasio il nome 
Marruvio era già dimenticato, ed era rimasto 
l'altro comune e popolare di Marsi, che 
i rovesci, che si succedettero dopo la caduta 
dell'impero, non valsero a cancellare. 

3. Marsi o Marsia è la vecchia città 
Marruvio; è il nome, che in sua vece le 
rimase al cominciar del medio evo, e che 
troviamo spessissimo nelle cronache (i). Ta- 
luni per altro hanno negato che quésto 
nome ìndichi la città capo della Marsica, 
adducendo che le parole Marsi o Marsiay 
che si leggono nelle cronache, indicano la 
regione e non la città ; come pure Takre 
parole < civitas niarsicana >, che si leggono 
nelle cronache stesse, se denotano la città 
capo della Marsica, non vuol dire che si 
chiamasse Marsi. Ma costoro troppo alla leg- 
giera han giudicato; perchè presi in esame 
i tratti, in cui si trovano declinate le parole 
Marsi e Marsia, risulta che ora indicano 
la regione ed ora, il più delle volte, la città. 
Così, citandone qualcuno, abbiamo nella Cro- 



(i) Leonis marsicani Chr. casin. 1. i. e. 37, 1. 2. 
ce. 4. 7. 8. 34, 1. 3. ce. 19. 25. Lutethiae Paris. 1668 
Billain. — Chr. easaur. apud Muratorium Op. cit. t. 2. 
par. 2, col. 926. 961. 962. 973. 992 — Chr. farf. ibi 
col. 512. 
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naca cassinense di Leone (/. 2, e, 8), che fra 
i tenimenti del monastero di S. Benedetto 
vi era anche quello di S. Vittorino di Ce- 
lano in Marsia : e al /. J/ e, ig narrandosi 
di Berardo, conte de* Marsi, che restituì al 
detto monastero vari beni , si soggiunse 
che vi si comprendevano tutte quante le per- 
tinienze ch'erano per totam Marsiam: in 
questi tratti è chiaro che si denotò la re- 
gione, la Marsica. 

Non così in altri : abbiamo, per esempio, 
nella detta Cronaca L 2, e, 4, che l'imperatore 
Ottone I, venuto nella Marsica, sostò nella 
valle dèi Fucino e tenne un placito nel campo 
o monte Cedici, il quale il cronografo dice, 
ch'era apud Marsiam; dsX che è manifesto 
che il campo Cedici non poteva essere luogo 
vicino alla Marsica, ma ad un abitato, chiamato 
Marsia (i). Altro esempio non men chiaro 
nella Cronaca farfense cit, col. 512, ove fa- 
cendosi menzione del libello avanzato da 
Ugone abate di S. Sfenedetto contro Rai- 
naldo e Oderisiò conti Me' Marsi, si dice che 
l'abate si preisentò av|nti i giudici accom- 
pagnato dal suo avvocato Tiobaldo figlio 
di Adelberto de Marsi :\ordi questo aggiunto 
de Marsi che altro vuoi' significare se non 
il luogo di sua nascita.?' 



(i) I placiti, o giudizii si tenevano alFaperto e 
propriamente sopra un'altura: la parola campo usata 
nel placito è presa genericamente per dire terreno, ma 
era un'altura, come attesta Leone. Qui anche si costruì 
Tabitaziorte per l'imperatóre, còme si dirà appresso. 
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Ma ogni dubbio è rimosso dai quattro 
placiti dei secoli X e XI, redatti .da notari 
e riportati per esteso dalla Cronaca casau- 
riense (i), i quali atti tutti si chiudono colle 
parole sacramentali < actum in Marsi > : ossia 
colla designazione individuata del luogo dove 
furono fatti. Ed oltre a ciò quei notari furono 
tanto esatti, che non mancarono neppure 
d* indicarvi la regione, la Marsica, leggen- 
dosi in principio: <qnaliter in territorio 
MARSICANO in locum.,. quod est in ipsa civi- 
tate marsicana,.. ». 

Quanto poi alle parole < civitas marsi- 
cana » precisamente voglion dire Marsi ; 
' poiché era usatissimo presso gli scrittori 
medioevali di perifrasare a quel modo i nomi 
propri di città; ce ne sono moltissimi esempi, 
quali < civitas capuana — civitas pinnensis 
— civitas nielpkitana — civitas spoletana > , e 
vai dicendo, invece di Capua, Pinnis, Mei- 
phis, Spoletum (2). 

Non si può dunque dubitare che nel 
medio evo la città capo della Marsica era 
chiamata Marsi o Marsia. 

Vi risiedeva il vescovo: ciò si ha dalla 
tradizione, e non mancano carte antiche che 
l'attestano; mi basta citare uno dei quattro 
su riferiti placiti, tenuti in Marsi, quello del- 
l'anno 1028, ov' è detto che il placito si 



(i) In op. cit. col. 961. 962. 973. 992. — (2) Chr. 
Leonis 1. i. e. 35 — Chr. casaur. cit. col. 800 — 
Chr. Falconis apud Muratorium Op. cit. t. 5. pag, 89. 
loi. 102 et ec. — Chr. anon. saler. ^pud Muratorium 
pp. cit. t. 2. par. 2. col. 198. 
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tenne entro rEpIscopio: merita riportarne le 
parole, perchè illustrano anche ciò che si è 
detto di sopra. < In territorio marsicano in 
locum qui nominatur Milvia intus in ipso 
Episcopio S. Savinae» quod sitttm est in ipsa 
civitate marsicana (i). > 

Coirandar del tempo la casa vescovile e 
la cattedrale stessa deperirono per modo 
che fu impossibile al vescovo di più risie- 
dervi: onde, al dir dell' Ug^helli, la residenza 
divenne vaga ed incerta, fino a che il ve- 
scovo Colli domandato al papa Gregorio XIII 
che si fissasse a Pescìna, vi annuì (an. 1580) 
colla condizione fino a che non fossero reidi- 
ficate la città e la cattedrale di S. Savina. 

Privato Marsi della residenza vescovile, 
seguitò vie più a decadere: si spopolò mag- 
giormente, i fabbricati minarono e i pochi 
abitanti rimasti si restrinsero al monastero e 
chiesa di S. Benedetto ; quello stesso mona- 



(i) Il testo, com'è portatp nel Muratori, è scor- 
retto: esso dice: <^ In locum qui nominatur intus in 
ipso Episcopio S, Savinae, quod situm est in ipsa civi- 
tqte marsicana, quae vocatur Milvia ». Ora 1* inciso 
« qui nominatur intus » non ha senso ; vi manca qualche 
cosa: però in tutto il tratto si capisce, che la parola 
Milvia è stata trasportata, mettendola dopo la civitate 
marsicana colla giunta del quae vocatur : ond'è venuto 
un vero pasticcio : cioè, il qui nominatur senza nomi- 
nativo, e alla civitate marsicana affibbiato un nome , 
che non ha. Invece togliendo il qucie vocatur, eh' è 
chiaro una appiccicatura, e ponendo il il//7z^"« appresso 
* al qui. nominatur, il senso è chiaro, e si ha il nome 
della via, piazza o contrada, dov'era l'episcopio. Po- 
trebbe essere che non nel Muratori, ma nel testo sia 
avvenuta la scorrezione. 
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stero, che il papa. S. Bonifacio IV fondò 
nella propria casa (i). 

L'antica città cadde in oblio, se ne per- 
dette anche il nome e il piccolo villaggio, 
cui fu ridotta, oggi si nomina S. Benedetto. 



§ n. 

La Marsica sotto i Goti, i Greci 
e i Longobardi 



Sommario. 

4. I Greci in Italia: la Marsica. — 5. Milizie impe- 
riali attorno la Marsica: Albe sgombrata dai Goti : 
occupata dai Greci : mali della guerra maggiori 
nella Marsica : fine del dominio gotico. — 6. Di- 
scesa dei Longobardi: loro conquiste: introduzione 
del feudalismo: triste condizioni del loro dominio. 
— 7. La Marsica parte del ducato di Spoleto : 
gastaldia de* Marsi. 

4. Dopo la caduta dell' impero fino 
alla venuta in Italia di Belisario (an. 535) 
trascorsero circa sessanta anni senza che si 
abbia alcuna notizia della Marsica. Le sue 
condizioni per gli sconvolgimenti, che si suc- 
cedettero, furono certamente tristissime al 
pari di tutte l'altre partì d'Italia: ma per 



ji) Anastasii bibl. Hist. cit. et loc. cit. 
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trentatre anni, quanto durò il regno di Teodo- 
rico re dei Goti, si respirò ; perchè fu regno 
tranquillo, saggio, prudente, sebbene mal 
visto per la diversità di religione, di razza 
e per i ricordi gloriosi del passato regime. 

L'imperatore Giustiniano profittando della 
discQrdia nata fra i capi dei Goti dopo la 
morte di Teodorico (ari. 526) risolse di 
riconquistare V Italia, e n' affidò V impresa 
al rinomato Belisario. Questi alla testa d*un 
-esercito, composto di Traci, Unni, Isauri, 
Eruli, Mauri ed altri di strani nomi, pro- 
clamantisi romani e fratelli, mentre in realtà 
erano barbari e oppressori più dei Goti, da 
Scilla, ove sbarcò, fin dentro Roma marciò 
-come liberatore acclamato da tutti, meno 
-che a Napoli che fece breve resistenza (i). 

La Marsica intanto fu tenuta in sogge- 
zione dalle milizie gotiche che stavano a 
difesa di Albe. 

Delle contingenze di questa guerra, che 
finirono colla caduta del dominio gotico, il 
mio compito sarà di toccare brevemente di 
quelle che alla Marsica si attengono. 

5. Belisario fu assediato a Roma dal 
re Vitige con un esercito di 150 mila uomini, 
secondo Procopio, e di 200 mila, secondo 
Aretino. Da qui cominciò una guerra, che 
durò ben diciariove anni: guerra funestis- 



(i) Procopii De bel. got. 1. 1. pag. 57. Ba- 
45ileae 1531. Hervagio. — Aretini De bel. ital. 1. i. 
pag. 336. Basileae 1531. Hervagio. 
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sima, in cui il vaso colmo d'ogni sciagura si 
riversò sopra i miseri italiani : ruberie, sac- 
cheggi, devastazioni, crudeltà degli esattori 
fiscali, stragi inaudite per ferro, per pesti- 
lenze e per una tremenda carestia, di cui 
Procopio ci ha lasciato una commovente de- 
scrizione, sono i tanti tristi particolari che 
riempiono le pagine di quest'istoria. Fra libe- 
ratori ed oppressori non c'era scampo: ecco 
un passo dell'Aretino, il quale essendo, come 
Procopio, di nazione greco, a servizio del- 
l' imperatore e presente ai fatti, non può 
non meritare tutta la fede : « nessuno ebbe 
mai più 7nisera sorte di quella, che in questo 
tempo avevano quei popoli d' Italia, che tibbi- 
divano all' imperatore, essendo messi a sacco 
fuori le mura dai nemici, e di dentro poi dai 
soldati ; perchè i duci, che tenevano in cu- 
stodia le città munite, per nulla si curavano 
delle ribalderie, che commettevano i loro su- 
balterni ( I ) > . 

In tanta congerie di mali la Marsica fii 
la più bersagliata, perchè vicina a Roma, 
punto oggettivo dei belligeranti. 

Belisario, abilmente accoppiando alla di- 
fesa l'offesa, collocò a Tivoli, nei pressi della 
Marsica e altrove delle soldatesche, che sco- 
razzando intercettavano foraggi e vettovaglie 
ai Goti, i quali, ridotti a mal partito, furono 
costretti chiedere una tregua, che fu pattuita 
per tre mesi (2). 



(i) Aretini Hist. cit. 1. 3. pag. 563. — (2) Are- 
tini Mist. cit. pag. 536. 
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In questo tempo i Goti sg^ombrarono 
Albe ed altre piazze, perchè le guarnigioni, 
secondo che si dice, vi pativano di viveri (i); 
ina invece dal complesso dei fatti si dedur- 
rebbe, che fosse per il bisogno di rinforzar 
l'esercito ch'era d'assai scemato per malat- 
tie e morti. Come Albe fu sgombrata, i Greci 
immediatamente 1' occuparono : Vitige ne 
chiese la restituzione, querelandosi di viola- 
zione di. tregua. Belisario rispose: « esser vie- 
tato dai patti il pigliar per forza, ma non 
r occupar quello che non si possedeva da al- 
cuno >. E non solo non la restituì; ma abil- 
mente ne profittò, facendola base principale 
del suo piano di guerra. 

Vi mandò Giovanni, nipote di Vitaliano, 
con varie coorti di fanti e due mila cavalli 
. con ordine che, finita o rotta la tregua, si 
gittasse celermente sul Piceno, ne scacciasse 
i nemici senza lasciarsi alcun forte dietro le 
spalle, e volto verso Roma, lo* prevenisse 
del suo arrivo (2). 

Lo stanziamento di queste soldatesche 
barbare sotto un generale, chiamato per so- 
prannome il Sanguinalo, costrette a so- 
stentarsi a spese della popolazione, si può 
immaginare a quanta crudeltà di requisizioni, 
di soprusi, di rapine andasse soggetta la 
povera Marsica. 



(i) Aretini Hist. cit. 1. cit. pag. 537. 538. — Pro- 
copii Hist. cit. 1. 2. pag. 78. — Questi confonde Albe 
con Albano. — (2) Aretini Hist. cit. i. 2. pag. 538. 
— Procopii Hist. cit. 1. 2. pag. 79. 
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Rottasi la tregua. Belisario ne diede 
pronta notizia a Giovanni, il quale mosse 
per il Piceno, e ovunque, simile a traboccante 
impetuosa piena, apportò terrore e desola- 
zione (i). Ma invece di volgersi a Roma, se- 
condo le istruzioni avute, si diresse a Ravenna. 
Vitige, ciò saputo, tolse l'assedio e corse in 
aiuto della sua capitale. Questa diversione 
frustrò il piano di Belisario, ch'era, a quanto 
pare, di circoscrivere e possibilmente finire 
la guerra intorno a Roma, dove i Goti ave- 
vano riunite tutte le loro forze, e portò 
la conseguenza di prolungarla per ben di- 
cianove anni con quella serie di mali sopra 
accennati. 

Gli eserciti dei belligeranti percorsero e 
ripercorsero ripetutamente la Marsica. Del 
solo re Totila si contano quattro passaggi (2): 
il primo nell'anno 543, quando dopo la vit- 
toria di Mucella andò nella Campania ; il 
secondo nel 544, allorché Belisario, tornato 
in Italia, si avviava a Ravenna, e Totila per 
andargli incontro traversò la Marsica ; il terzo 
nel 547, in cui trovandosi Totila all'assedio 
di Perugia, e saputo che Giovanni il San- 
guinario avea rapiti a Capua i senatori ro- 
mani e loro famiglie, vi accorse con parte 
dell'esercito, traversò la Marsica, piombò 
sopra Giovanni, fece macello delle sue genti 



(i) Le Beau Stor. del basso imp. 1. 44. pag. 283.* 
Roma 1807 Poggioli. — (2) Aretini Hist. cit. 1. 3. 
pag. 560. 564, 1. 4. pag- 578. 580. 581. 
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e s* impadronì del campo ; infine il quarto- 
passaggio avvenne nel 548, quando Totila as- 
sediava Rossano, forte ed importante ca- 
stello nel Tarentino, e Giovanni, che lo di- 
fendeva, ridotto alle strette, n'uscì di sop- 
piatto, rapidamente passando per la Puglia 
e per la Marsica si gettò nel Piceno ; ma To- 
tila, senza toglier l'assedio, gli fé' correr 
dietro due mila cavalieri ; e poi che Rossano 
si arrese per fame, ne partì, avviandosi a 
Roma, e in questo cammino è a ritenersi 
che passasse per la Marsica, essendo la strada 
più breve. 

Nel 554 Narsete, succeduto a Belisario, 
assediava Cuma, forte castello, dove i Goti 
avean riposto i loro tesori : ciò saputosi dal 
re Teia, si partì da Pavia, e per vie tra- 
sversali venne al Piceno, percorse la Mar- 
sica, entrò nella Campania e appiè del 
monte Vesuvio un'accanita battaglia decise 
per sempre del dominio gotico in Italia. Teia 
vi morì combattendo valorosamente: i suoi 
furibondi e disperati dettero per la maggior 
parte la vita a caro prezzo : i rimasti, né 
fuggitivi né presi, vennero a patti ; chi si 
sottomise, chi emigrò. 

In tutte quelle corse e passaggi di sol- 
dati non approvvigionati, non foraggiati è 
facile immaginare la misera condizione, cui 
erano ridotti gì' infelici abitanti. Ma come 
ciò fosse poco, vi si aggiunse una terribile 
escursione di nuova gente. 

Qualch'anno innanzi la battaglia del Ve- 
suvio uno sciame di Alemanni e Francesi, 
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diconsi 75 mila, condotti da due potenti 
signori, i fratelli Leutari e Bucellino, passato 
il Po, si riversarono, come una fiumana, sul 
Piceno, sulla Marsica, e poi per lungo e per 
largo su tutte le provincie- meridionali : le 
loro gesta furono da orde feroci, non la- 
sciando dietro loi^o che cene7'e e cadaveri (i). 

Finito il dominio gotico,' per tredici anni 
la Marsica e tutta Italia respirò sotto il go- 
verno mite e saggio di Narsete : fu una 
sosta, in cui mancò il tempo per dimenticare 
e sanare i passati mali ; poiché sopravve- 
nuti i Longobardi, altre maggiori sciagure 
gittarono \ Italia nello stato di barbarie. 

Fu nell'anno 568 in cui, mentre Alboino 
re dei Longobardi valicava l'Alpi, Narsete 
si morì col dolore d'averlo spronato ascendere 
in Italia. Questo suo malaugurato eccitamento 
dato al re barbaro fu una rappresaglia che 
volle prendere contro l'imperatrice Teodosìa, 
perchè l'avea atrocemente offeso: se ne pentì, 
volea ripararvi, ma non fu più in tempo. 

6. Alboino condusse tutta la sua 
gente : giovani, vecchi, donne e fanciulli con . 
tutte le robe , che poteansi trasportare ; ' 
gente pezzente, sudicia, selvaggia, di religione 
che i più aveano ariana e gli altri idolatra. 
Stimo dover presentare, come in piccolo 
quadro, lo stato di cose che questa terribile 
invasione creò in Italia, poiché serve di schia- 
rimento a ciò che dovrà dirsi in appresso. 



(i) Le Beau Stor. cit. 1. 48. pag. 300 e seg. 



• — 95 — 
Alboino in poco tempo s'impadronì del Ve- 
neto, della Lombardia, 'della Liguria fino ai 
conifini della provincia dell'Alpi Cozie; assediò 
Pavia, potente e forte città, che prese dopo 
tre anni, e fece capo del suo regno. Mentre 
-durava l'assedio, passato il Po, s'impadronì 
dell'Emilia, della Toscana e dell'Umbria; poi 
del Piceno, della Marsica, del Sannio fino 
a Benevento. Di tempo in tempo o da lui, 
o dai suoi successori si fece la conquista 
delle piazze forti, ch'erano dentro i territori 
occupati. Successivamente anche la Cam- 
pania e l'altre provincie fino a Cosenza pas- 
sarono in loro potere. Tutte queste parti 
d'Italia formarono il regno longobardico. Re- 
starono ai Greci l'Esarcato di Ravenna, quello 
<lella Pentapoli, Roma col suo territorio, 
Otranto fino a Silento, Cosenza fino allo stretto 
<lel Faro (i). 

Col dominio longobardico sparì il mondo 
romano, e sorse un sistema di cose affatto 
nuovo, il feudalismo, che apportò beni e mali 
insieme: fu un bene, perchè rigenerò una 
società pervertita, cooperò, istrumento in- 
conscio della divina Provvidenza, al trionfo 
del cristianesimo, preparò l'avvenire di ge- 
nerazioni più forti e coraggiose: fu un male, 
perchè fondò privilegi, caste, e il suo go- 
verno, prima che si trasformasse in sta- 
bilimento civile, fu barbaro, feroce e di- 
struggitore. 



(i) Pauli Diaconi Op. cit. — Le Beau St. cit. 
1. 50. 51. 
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Alboino divise le , terre conquistate in 
feudi, cui diede il nome di ducati, conce- 
dendole a congiunti e a persone distinte per 
prosapia e per valore. Nei ducati si costi- 
tuirono feudi minori, le gastaldie, le scul-- 
dassie, i centenariati, i ducanati, i saltariati 
ed anche le contee ; ma queste ultime in prin- 
cipio, non feudo, furono un titolo onorifico 
e molto ambito. Non è qui luogo trattare 
delle istituzioni e degli usi feudali, che nel 
lungo tempo, in cui si svolsero, furono assai 
complessi e intrigati; sol se ne vedrà la 
forma, che secondo i tempi e secondo la 
loro diversa origine ed indole, presero i fatti 
che si esporranno. 

Durante il dominio longobardico non 
sappiamo altro della Marsica che fece parte 
del ducato di Spoleto, e formò gastaldia. 
Quest'assoluta mancanza di notizie non fa 
meraviglia, essendo uguale per tutta Italia: 
erano tempi, in cui ogni coltura era abban- 
donata, ed anzi si distruggeva, come cosa 
inconcludente e inutile, ogni memoria e traccia 
deir antica coltura : unico pensiero era la 
vita, Tonore di sé, dei suoi: gli averi non 
si ammassavano, sol si cercava quanto, ba- 
stasse per vivere. Nei chiostri, posti in 
mezzo ad incolte campagne, vivevano uomini 
votati alla preghiera e al lavoro; soccorre- 
vano i miseri ; si davano a restituire le terre 
air agricoltura, e nel silenzio della cella a 
conservare ed a rianimare i beni dell'umano 
sapere. Mentre i Longobardi, ferocissimi, 
spesso ostili anche alle venerande mura del 
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chiostro, ridussero le contrade a veri deserti: 
odiati e sprezzati, non giunsero mai ad ac- 
comunarsi coi nativi: la diversità di razza e 
di costumi, e' più quella di religione li resero 
detestabili. Un'opposizione adamantina tro- 
varono nei Papi, i quali costantemente com- 
battendo la depravazione e la barbarie, e 
contrapponendo alla forza brutale la libertà 
morale, diedero alV Italia e al mondo novella 
vita, fecondatrice d'una civiltà inlperitura. 

Questi pochi cenni dello stato d'iallora 
mi sono sembrati necessari per dare una 
qualche idea . delle condizioni, nelle quali 
sotto il dominio longobardico si trovò anche 
la Marsica. L'accuratissimo Fatteschi, rife- 
rendo come nei secoli Vili e IX in tutta La 
regione sabina non vi era che un solo ca- 
stello, osserva : « bisogna ben dire, che rester- 
minio qui fatto . dal furore prima dei Goti 
e poi dei Longobardi, siccome il m^acello dei 
miseri abitatori, fosse il più lagrimevole » : e 
per addurne un esempio cita la Marsica sog- 
giungendo, « come della Valeria, ossia del 
paese dei Marsi, scrisse l* addolorato pontefice 
S. Gregorio al libro IV dei suoi Dialoghi 
cap\ 21. 22. 2j. » (i). Anche la Cronaca 
voCturnense (2) riferisce che nella prima 
metà del secolo IX, — quando già da cin- 
quanta ianni era finito il dominio longobar- 
dico, — erano rari i castelli negli Abruzzi: 



(i) Fatteschi Due, di Spoleto par. 2. ? 2. pag. 129 
Camerino 108 1 Gori. — (2) I. 2. apud Murat. op. cit. 
t. I. par., 2. 

7 — T, Brogi - La Marsica. 
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ond'è a ritenersi per certo che nei secoli VI, 
VII e 'Vili non vi esistessero affatto. 

7. La Marsica, come sopra si è detto, 
fece parte del ducato di Spoleto: ciò si ri- 
cava da Anastasio Bibliotecario (i), il quale, 
narrando che Trasmondo II duca spoletano, 
cacciato dal re Liutprando, si rifugiò a Roma 
(an. 739) e che il pontefice S. Gregorio III 
gli diede dei soccorsi a fine di ricuperare 
tanto ii proprio stato, quanto alcune città, 
tolte alla Chiesa dai Longobardi, aggiunse 
che i popoli del ducato, fra i quali i Mar- 
sicani, spaventati dal grosso esercito di Tra- 
smondo, gU si sottomisero senza fare resi- 
stenza. 

Il ducato di Spoleto, attesta il Fatte- 
schi (2), al principio fu di confini assai ri- 
stretti, ma al finir del sesto secolo divenne 
estesissimo: comprendeva l'Umbria, il Piceno, 
la Sabina, gli Equi, i Marsi, i Peligni e i 
Vestini. Era diviso in gastaldie, e queste in 
altri feudi minori, tutti dipendenti dal duca. 

I gastaldi da principio furono feudatari 
minori ed avevano estesi territori da custo- 
dire e da amministrare; ma ben presto per la 
loro importanza divennero valvassori mag- 
giovi ed ebbero attribuzioni giurisdizionali 
e militari (3). 



(i) Hist. cit. in vita pontif. S. Zaccheriae. — 
(2) Op. cit. part. I. ? 8. pag. 11. — (3) Du Gange 
Gloss. nied. et inf. latin. Niort 1885 Favre. — Cuiacii 
Opera t. io De feudis 1. i. t. i. \ Si vero gastaldi. 
Prati 1840 Giaccjhetti. 
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La Marsica formò gastaldia, e fu una 
delle più importanti : da principio la provincia 
Valeria, ossia i territori reatino, furconese, 
amiternino, valvese, carsolano, marsicano e 
la valle del Liri, formò un solo feudo che 
fu detto la grande gastaldia o gastaldato de 
Marsi. In appresso andò frazionata in più 
gastaldie, e la regione marsicana, come feudo 
minore, ebbe anche allora il nome di gastal- 
dia de' Marsi. 

Erano due secoli circa che suir Italia* 
gravava la dominazione dei Longobardi, 
quando nel 774 Tarmi del Magno Carlo l'at- 
terrarono : disparve , non compianta ; ma 
lasciò uno strascico di usi e di leggi, che in 
molti luoghi si mantennero per vario tempo 
e specie nelle provincie meridionali, le quali 
l'osservarono fin nel secolo XVI. 



^^V *^\ ^^ ^^V ^^V ^^ ^T\ ^^ ^^ ^^V ^WV '^^ ^^ ^^V ^^ ^^\ ^^K rW\ 






CAPO QUINTO 

La Marsica sotto i Franchi 
e i Franco-germani 



§ I. 

Ildeberto conte de' Marsi 



Sommario. 

I. Donazione di Carlo Magno al papa del .ducato dì 
Spoleto : la Marsica soggetta alla santa sede : dona- 
zione di Ottone I al papa della città Marsi. — '• 
2. Il gran gastaldato de' Marsi elevato a contea: 
i gastaldi minori della provincia de' Marsi o Va- 
leria fatti conti. — 3, Ildeberto conte de' Marsi: 
ammonito dall' imperatore. — 4. Fatto d' armi 
contro i Saraceni : impresa dell'imperatore contro 
i medesimi. — 5. Ribellione d' Ildeberto ed altri 
baroni. — 6. Scorreria dei Saraceni. — 7. Il mo- 
nastero De Apenianici. — 8. Doda contessa de* 
Marsi. 

« 

I. Carlo Magno, convinto della mis- 
sione benefica del pontificato romano, se ne 
fece campione e difensore ; onde, divenuto 
padrone dell* Italia, fu larghissimo di conces- 
sioni al papa Adriano I : gli confermò il 
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principato di Roma *e sue dipendenze, già 
donato da Pipinc> suo padre, gli confermò 
tutte le giustizie (i) e gli aggiunse la dona- 
zione di altre fcittà e castelli, non che quella 
del censo e della risposta annua, che* si 
pagava al palazzo dei re longobardi dai 
duchi. di Spoleto e di Toscana. 

La concessione però dei ducati non fu 
in principatu et ditione, ma semplicemente 
in omaggio ; essendosi T imperatore riservata 
la sovranità e dipendenza da lui. 

L'autografo di questo atto è andato per- 
duto; ma esiste un diploma del figlio Lo- 
dovico il Pio, che lo conferma colla stessa 
riserva": < salva super eosdem ducatus nostra 
dontinatione et subiectione > . E anche confer- 
mato da due istrumenti, riportati dal Fatte- 
schi (2), degli anni 774 e 775, nei cjuali 
r intestazione è a nome del pontefice, e ap- 
presso vien quella del duca. 

Dal che il gasialdato de' Mar si, facente 
parte del ducato di Spoleto, passò in omaggio 
e ad esser tributario della santa sede. 

La donazione di Lodovico fu confermata 
da Ottone I il Grande nell'anno 962 colla 
aggiunta del dominio assoluto dato al papa 
di alcune città, fra le quali Marsi. < Of- 
friamo, dice il diploma che traduco in vol- 
gare, del nostro proprio regno le città e i 
castelli con i diritti di pesca; cioè, Rieti, 

(i) Le giustizie erano vasti patrimoni della Chiesa, 
che dicevansi anche masse o beiti di S, Pietro, per lo 
più donati prò mercede et absolutione a?iimae, — (2) St. 
cit. par. I. l 40. pag. 49. 50. 
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Amiterno, Furcone, Norcia, Balva e Marsi, 
€ inoltre la città di Terni con le sue perti- 
nenze > . Questa concessione fu confermata 
dair imperatore S. Arrigo (i). 

La concessione fu veramente assoluta, 
ma nella pratica poi conformata alle condi- 
zioni dei tempi e dei luoghi. Fu politica di 
Ottone I di fare concessioni alla Chiesa a 
fine di abbassare la potenza dei baroni, i 
quali forti ed agguerriti scuotevano l' auto- 
rità sovrana, cercando di rendersi indipen- 
denti ; mentre i popoli sotto di essi erano 
più che mai tiranneggiati. Al contrario la 
Chiesa faceva argine alle loro prepotenze, 
esercitando una giurisdizione immunitaria. 
Onde nelFalta Italia per molteplici cause le 
città resistettero e combatterono acremente 
il giogo baronale, fino a che riuscirono in 
gran parte ad emanciparsi. Non così avvenne 
nelle città della bassa Italia, nelle quali la 
baronia si mantenne ; ma anche qua per altro 
la giurisdizione ecclesiastica apportò i suoi 
vantaggi a prò dei popoli. 

In quest'anno 962 la Marsìca non faceva 
più parte del ducato spoletano ; era passata, 
come vedremo, da non molto in potere dei 
De Berardi, gran conti. La nostra città Marsi, 



(i) Vedansi: F'atteschi cit. par. i. ?? 40. \\* — 
Baronii Ann. eccles. an. 817. g jo. et seq. an. 962 
§ 3. et seq. an. 1014 ^ 7. et seg. Coloniae Agrip- 
pinae 1634 Hierati. — Cenni Mon. domin. pontif. t. 2. 
p'itr. 190. Romae 1761 Palladis. — Borgia St. del 
doni, tc'iip. Sede Apost. nelle due Sicilie. Appen. do- 
cum. pag. 39. 42. Roma 1788. 
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per la concessione fattane al papa, acquistò 
senza dubbio Y immunità: il dominio per 
altro è la soggezione rimase ai gran conti, 
i quali doveano al pontefice omaggio e ri- 
verenza. Questa condizione di /atto, sebbene 
non rispondente in tutto alla concessione, fu 
non pertanto sempre vantaggiosa agli uomini 
o cittadini ; poiché V ingerenza dei vescovi 
era legittimata, e valeva all'occasione ad in- 
frenare e mitigare gli abusi e le prepotenze 
baronali. . 

2. .^i narra nella Cronaca voi tur- 
nense {i) che l'imperatore Lodovico II (ciò 
nell'anno 859) elevò al titolo di conti i ga- 
staldi di tutta la provincia Valeria : « iofius 
Valeride pf^ovinciae co7nites instiiuit. » Il 
gastaldato de' Marsi, utio della provincia, 
era allora feudo minore ; mentre quello, che 
in antico comprendeva tutta la provincia e 
che sì diceva pure gastaldato de' Marsi, avea 
cambiato nome ed era detto contea de Marsi, 
la quale divenuta feudo maggiore, s' era 
sciolta dalla dipendenza del duca di Spoleto. 
Quando e come ciò avvenisse, non è risa- 
puto : solo da tre documenti, che trovansi 
nella Cronaca di Casauria (2), se ne cava 
la certezza almeno dì sedici anni innanzi al 
detto anno 859. — Il primo è un placito 
tenuto in Marsi da Ildeberto, conte, in cui 
si decise una sentenza fra tali Onori ed An- 



(i) Apud. Murat. Op. cit. t. i. par. 2. pag. 370. — 
(2) Apud. Murat. Op. cit. t. 2. par. 2. col. 925 926. 
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gerisì circa il possesso d'una terra, posta ael 
territòrio marsicano e ciò « nell*anno di Sa- 

LUTE 850 E nell'anno VII DELLA SUA CON- 
TEA ». — Il secondo è un atto di quie- 
tanza fatta da . tal Corvino air imperatore 
Lodovico per prezzo, di vendita di vari 'beni, 
posti nel territorio pinnese, e ciò V nel- 
l'anno .853 AL TEMPO DEL CONTE IlDEBERTO E 
dell'anno X DELLA SUA CONTEA ». Il 

terzo è un atto di vendita di cospicui beni, 
posti nel valvese, che i fratelli Luitardi . fe- 
cero alla regina Ermengarda « nell'anno 856 

AL TEMPO DEL CONTE IlDEBERTO E DELl' AN- 
NO XIII DELLA SUA CONTEA » .' — Se prima 
di questi sedici anni della esistenza della 
contea non abbiamo notizie, devesi ciò no- 
nostante ragionevolmente ritenere, che la 
medesima rimonti a molti altri anni innanzi. 
Del resto il titolo di con^e, eh' ebbero i 
gastfildi della provincia Valeria, era cosa 
che tornava ad essi di gran vantaggio ; 
perchè dava loro /a nobiltà, li innalzava al 
grado di valvassori fnaggiori e li faceva ligi 
al sovrano, ma sempre zoVi omaggio e servitù 
verso il feudatario in capite, 

3. Ip quel tempo il loro feudatario 
in capite era il nominato Ildeberto, il quale, 
come dimostrano i citati documenti, aveva 
sotto la sua dipendenza parte del ducato di 
Spoleto e quasi tutta la provincia Valeria 
o de' Marsi. Dai pochi cenni, che si hanno 
di lui, si rileva eh' era gran feudatario, su- 
perbissimo, irrequieto, prepotente, ambizioso, 
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un vero tipo di feudatario della più brutta 
specie. Le sue prepotenze, soprusi e oppres- 
sioni .giunsero a tanto che costrinsero T im- 
peratore a. chiamarlo innanzi i Messi a ren- 
dere ragione : « ad reddendas, kominum sin- 
giiloruni iniustitias et oppressiones, quas fé- 
cerai, emendandas (i) ». Ciò fu nell'anno 860. 
Comparve il conte ; ma quel eh' ei disse a 
sua difesa, non valse: fu ammonito ed in- 
giuntogli di restituire all'imperatore i beni, 
che si era temerariamente appropriati, posti 
dentro il ducato di Spoleto, non che di re- 
stituir quelli che lo stesso imperatore avea 
donati al monastero di Casauria. 

Di tal giudicato Ildeberto, come dice la 
Cronaca, si sdegnò fortemente, e i fatti ap- 
presso dimostrarono, che covò nell'animo 
propositi di vendetta: si diede in fatti a 
cospirare, a far proseliti e infine insorse, co- 
gliendo occasione della guerra, che Lodovico 
dovè fare pel seguente fatto. 

4. Avvenne nell'anno 866 che i Sa- 
raceni del re Seodan, padrone di Bari e din- 
torni, fecero un'escursione sopra Capua, dove 
non poterono entrare, e se ne tornavano indie- 
tro carichi di bottino. Mossero contro di essi 
i gastaldi Maielpoto telosino, Guandelperto 
bovianese e molti altri nobili, rinforzati da 
Lamperto duca di Spoleto e da Gerardo 
conte de' Marsi, uno dei gastaldi della Va- 



(i) Chr. Casaur. apud. Murat. Op. cit. loc. 
•cit. col. 798. 928. 
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leria fatti conti ultimamente dall' imperatore. 
Questa mossa, narra un ^ Anonimo monaco 
cassinese (i), fu al certo lodevolissima ; ma 
non altrettanto è a dirsi del modo che 
tennero neir esegui ria ; poiché andavano di- 
sordinati, alla spicciolata e senza unità di 
comando. Era di estate: dopo forzate marcie 
giunsero in luogo, in cui videro i Saraceni 
sdraiati sulle terre a riposare : era passata 
di poco la metà del giorno: alla lor vista 
invece di raccogliersi corsero, quantunque 
trafelati, stanchi e sofferenti della sete, spinti 
da improvvido coraggio tumultuariamente e 
alla rinfusa ad attaccarli: in poco tempo però 
sopraffatti restarono completamente schiac- 
ciati, e nella pugna, come dicono il citato 
Anonimo, i cronisti Leone Marsicano (2), 
Eremperto (3) e il volturnese (4), « perirono 
Gerardo, Maielpoto, e Guandelperto; molti 
altri uccisi ed altri presi » . 

Questo luttuoso fatto commosse tutta 
r Italia; onde Lodovico con editto dello stesso 
anno 866 bandì crociata contro i Saraceni, 
ed ordinò che d'ogni parte si raccogliessero 
soldati. Messosi alla loro testa, assediò Bari 
e se n* impadronì nel!' 8 70 facendovi prigio- 
niero il re Seodan con tutta la sua famiglia 
• e prendendo sopra tutti una vendetta, che 
non fu men feroce della ferocia saracena (5). 



(i) Chr. casin. anon. in Hist. princ. long^ob. 
apucl Murat. Op. cit. t. 2. par. i. pa.o^. 268. — (2) Chr. 
cit. 1. I. e. 35. — (3) Chr. apud Marat. Op. cit. t. 5. 
pag. 21. — (4) Chr. volt, apud Murat. Op. cit. t. i. 
par. 2. pag. 403. — (5) Leonis Chr. cit. 1. i. e. 35» 
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5. Ora, durante questa guerra, cre- 
dette Ildeberto venuta propizia Toccai^ione 
d'effettuare le sue vendette, e formò segre- 
tamente una lega, aderenti Lamberto duca 
di Spoleto, Adelchi principe di S. Agata e 
molti altri potenti baroni, allo scopo, dice la 
Cronaca, di non aiutare l'imperatore, ma in 
sostanza per scuotere e liberarsi dal suo 
giogo. Sembra anzi, che venissero ad aperte 
ostilità ; perchè V imperatore, dichiaratili ri- 
belli, invase i loro possedimenti, li perseguitò- 
fin dentro Mar si, entrò ostilmente a Isernia 
e ad Alife, e poi si volse ad assediar S. A- 
gata, dove Adelchi rinchiusosi , per essere 
città ben munita, resisteva • a tutt'oltranza ; 
se non che interpostosi Bertorio abate di Cas- 
sino, consanguineo di Adelchi, fece sì che 
si sottomettesse, e dall' imperatore ottenne 
grazia per lui e per tutti gli altri baroni. 
Costoro intanto si erano rifugiati a Benevento^ 
bene accolti dal duca Adelgiso, e si sotto- 
misero ; non così Ildeberto, il quale o che 
fosse escluso dalla grazia, o che non l'ac- 
cettasse per l'odio contro l'imperatore, o per 
diffidenza, perchè più colpevole di tutti, se 
n'andò a Bari, allora assediata, dove dal re 
Seodan fu molto favorevolmente accolto. Ciò 
avvenne nell'Syo, l'anno stesso in cui quella 
città fu presa (i). 

Dopo ciò non si ha di lui più altra no- 
tizia: egli certamente si trovò alla tremenda 



(i) Chr. Anon. casin. cit. in op. cit. pag. 207. 
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giornata deir espugnazione di Bari: vi dovette 
prender parte e forse vi lasciò la. vita. 

6. L'impresa sopra Bari non estirpò 
già dair Italia la mala razza dei Saraceni: 
le loro irruzioni e scorrerie invece si fecero 
più spesse e più tremende. Dalla Cronaca 
volturnense (i) ne tolgo una, avvenuta qualche 
anno dopo la presa di Bari, nella quale la * 
Marsica ebbe ad essere orribilmente deso- 
lata. La Cronaca dopo aver narrato con una 
lagrimevole descrizione Teccidio dei monaci 
di S. Vincenzo al Volturno, il saccheggio e 
la distruzione di quell'insigne e ricco mona- 
stero, come pure la devastazione di., tutto 
il territorio, aggiunge trhe quella furibonda 
banda si precipitò sulla provincia de Marsi 
e per ogni dove non lasciò che miserie, 
pianto e lutto. Si era allora sul principio 
dell'irruzioni saracinesche, e la provincia si 
trovava assolutamente indifesa : settanta anni 
circa di alta pace, goduti dopo la cacciata 
dei Longobardi, facevano vivere gli abitanti 
d'una vita tranquilla e spensierata; onde le 
contrade si popolarono soltanto di ville e 
chiese, e rari erano i castelli. Nella Marsica 
quei feroci Saraceni fra l'altro saccheggiarono 
e incendiarono il vasto monastero De Ape- 
nianici ; e di quei monaci, molti furono bar- 
baramente uccisi, altri portati via prigioni 
e pochi si salvarono. Irruppero poi nella 
Campania, s' impossessarono del rinomato 



(i) Muratori Op. et loc. cit. t. i. par. 2. pag. 405. 
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monastero di Cassino, e da per tutto le loro 
gesta* furono quali dpveano essere di ord^ 
barbare e feroci. 

7. Il monastero De Apenianici era 
situato entro la estesa valle di Flaturno, 
tutta di sua pertineilza, onde era detto 
anche, ma men comunemente, De Flaturno; 
il luogo preciso del monastero era circa due 
chilometri al sud-ovest di Pescina (i). La sua 
fondazione è antichissima; poiché si riporta 
dalla' Cronaca volturnense (2) che fu ricca- 
mente dotato da Ildebrando, vir omninb ca- 
tholicus, duca di Spoleto, vissuto al tempo 
di Carlo Magno, e che lo aggregò o meglio 
Toffrì al monastero del Volturno. Avvenuta 
quella distruzione, il De Apenianici rimase 
per molti anni abbandonato: divenne poi 
monastero di monache, le quali appresso 
sostennero, come vedremo, accanita questione 
per la libertà e indipendenza dall'abate del 
Volturno. 

Morì r imperatore Lodovico II nel- 
l'anno 875: succedettero tempi di grande 
confusione e generale scompiglio: l'Italia in 
preda a fazioni, a guerricciuole di signorotti 
ambiziosi, indisciplinati, e a guerre per il 
possesso dell' impero e del regno d' Italia. 
Da queir anno fino al 926, in cinquantuno 
anni, da Carlo il Calvo fino a Ugo di Pro- 



(i) Di Pietro Agglom. cit. pag. 13. — Phoeboni 
Hist. cit. pag. 270 e Mars. episcop. catal. pag. 4. — 
(2) Muratori in Op. et loc. cit. pag. 402. 405. 



— no 

venza cinsero, ma molto disagiatamente, la 
corona d'Italia undici re, quali tedeschi,. quali 
francesi e quali italiani. Mi sono fermato al 
regno di Ugo, perchè è sotto di esso che comin 
ciò il dominio nella Marsica dei gran conti. 

8. Intanto dopo il conte Ildeberto 
non si conosce a chi passasse la contea: si 
trova soltanto al principio del detto regno 
menzionata una contessa de' Marsi di nome 
Doda, dicendosi dal Feboni (i), che nel- 
l'anno 930 donò al monastero di Cassino la 
chiesa di S. Maria di Luco: ad eccezione di 
questa notizia null'altro si sa di questa donna. 
Se l'indicato anno 930 è esatto, egli è certo 
che poco appresso fu spogliata della contea, 
e data a Berardo il Francisco stipite dei 
gran conti, di cui nel paragrafo che segue. 



§ n. 

Dei gran conti de* Marsi 

Sommario. 

9. Origine dei gran conti de' Marsi — io. Opinioni 
sulla loro genealogia. — 11. Dei Monumenta Co- 
miium Marsorum,. — 12. Dei vasti possedimenti 
di questa famiglia. — 13. Berardo il Francisco, 
capo stipite: sua impresa contro i Saraceni. — 
14. Berardo (II) e Berardo (III): il casato della 



(i) Hist. cit. pag. 139. 
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famiglia fu detto De Berardi. — 15. Figli di Be- 
rardo (III) : venuta nella Marsica di Ottone il 
Grande: tristo fatto di Alberico De Berardi: divi- 
sione di beni fra i figli di Berardo (IH). — 16. Il 
figlio Rainaldo, conte de' Marsi: condizioni sociali 
del suo tempo: sue notizie: suo concorso col fra- 
tello Oderisio in un'impresa sopra Capua: quando 
morì: suoi figli. — 17. Divisione di beni fra questi. 

— 18. Il figlio Berardo (IV), conte de' Marsi: sue 
notizie: aiuto di lui e del fratello Oderisio al prin- 
cipe Pandulfo ; avvenimenti principali nella storia 
del suo tempo: quando morì: suoi figli. — 19. Loro 
discordia: il principe di Capua chiamato in aiuto: 
notizie di Siginulfo : notizie di Rainaldo : loro 
donazioni. — 20. Berardo (V), conte de' Marsi : 
sue donazioni e di altri della casa : quando mori : 
suoi- figli : avvenimenti principali della storia del 
suo tempo. — 21. Berardo (VI) conte de' Marsi. 

— 22. Crescenzio conte de' Marsi. — 23. Be- 
rardo (VII) conte de' Marsi : fine della domina- 
zione franco-germanica nella Marsica : subentra 
la normanna. — 24. Altre notizie e considera- 
zioni sulle cose esposte. — 25. Alcuni fatti del 
monastero di De Apenianici : il conte Rainaldo. 

9. Quando nell'anno 926 Ugo, conte 
o duca di Provenza, detto anche re d'Arles, 
venne a Milano a coronarsi re d'Italia, narra 
Leone Marsicano od Ostiense, ch'era con lui 
Attorie conte, suo congiunto e zio materno 
d'un Berardo denominato Franciscus, il quale 
fu stipite dei coatti de' Marsi, a noi passati 
col grido di gran conti (i). * 

Un Mss anonimo, che dal carattere stimo 
essere del secolo XVI, esistente nella biblio- 
teca Vaticana (2), un altro del secolo XVII 



! 



(i) Chr. cit. 1. I. e. ult. — (2) N. 4964 della fam. 
dei gran conti de' Marsi e di Valva, et gastaldi di 
Offiano ecc. 
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nella biblioteca Alessandrina (i) e dopo loro 
altri scrittori han detto, che* il nominato Be- 
rardo era in linea retta del sangue di Carlo 
Magno. Ciò non è punto vero: Leone parla 
molto chiaro: ben si comprende che i detti 
scrittori Y asserirono ad pompante giacché i 
fatti, sopra cui si poggiarlo, sono assoluta- 
mente inconcludenti (2). Il fatto vero è, che 
Berardo era nipote di Attone per parte di 
donna, e Attone era congiunto di Ugo. Si 
sa da tutti che Ugo fu figlio di Berta e di 
Teobaldo duca di Provenza, e Berta figlia 
.di Lodovixro re di Lorena, carolingio in linea 
retta; Ora abbiamo Ugo, carolingio da parte 
di femmina; Attone parente di Ugo da parte 



(i) N. 102. par. j. i, 7, pag. 40-45. Costantini" 
Caietani. Miscellanea profana. Mss di alcuni conti dei 
Marsi e di Celano. — (2) I fatti sono: — i** Alcune 
scritture del mille, nelle quali i discendenti di Berardo 
si dissero « ex natione Francorum ». Il che, è chiaro, 
nulla prova. — 2^ Un epitaffio del monaco Alfano ad 
Attone, vescovo di Chieti, di famiglia dei gran conti, 
morto nella seconda metà del secolo XI, nel quale si 
leggono fra l'altro questi due versi: 

Istius, unde domo manavit, origo parentum 
Regibus a gallis linea ducta docet. 

Sta bene : ed è vero, che gli antenati del vescovo At- 
tone furono imparentati coi re di Francia: ma ciò 
non significa, che furono discendenti del Magno Carlo. 
— 3** Che il soprannome di Franciscus era proprio 
dei carolingi, — Veramente siffatta particolarità non 
ho trovato scritta in nessun luogo; ma fosse pur vera, 
è vero altresì, che franciscus è nome generico, che 
vale lo stesso che francus o franzese; onde il nostro 
Berardo poteva essere detto franciscus senza essere 
dei carolingi. 
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di femmina, e Berardo nipote di Attone pari- 
menti da parte di femmina : dal che cjiiaro 
apparisce che Berardo non fu niente affatto 
di sangue carolingo. Del resto la sua ori- 
gine, senza bisogno di ricorrere alla caro- 
linga, è tanto nobile ed illustre, che può 
restarne pago qualsiasi orgoglio : egli in fatto 
era apparentato con una famiglia reale, quale 
fu quella di Ugo, che duca di Provenza o re 
d'Arles, fu poi anche re d'Italia. 

IO. Lo Zazzera (i), che ha copiato 
ad litteram il Mss vaticano, forma dei gran 
conti una genealogia, che per essere man- 
cante quasi interamente di documenti e di 
dati cronologici, riesce per la massima parte 
infondata. 

In un opuscolo pubblicato a Roma Tan- 
no 1833 per i tipi del Brancadoro a cura 
dei baroni Trasmondo di Roma, avente il 
titolo « Compendio storico genealogico della 
famiglia Trasmondo », si è asserito che il 
ceppo dei gran conti de' Marsi fu un figlio 
del celebre Genserico re d'Africa, chiamato 
Trasmondo, il quale, secondo l'anonimo scrit- 
tore, venne in Italia nei primi anni del se- 
colo VI e che la sua discendenza, ch'ebbe 
nome Trasmondo, si ramificò potentissima in 
Spoleto, in Chieti, in Camerino, in Segni, 
nella Mar sica e in tanti e tanti altri paesi. Dei 
gran conti de' Marsi poi dà una successione 



(i) Della nobiltà d' Italia par. i. Casa dei conti 
de' Marsi. Napoli 1628 Gargano. 

8 — T. Brogi - La Manicdt 
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non interrotta fino alla' caduta dei Nor- 
manni. 

L* eccentricità di questo lavoro salta agli 
. occhi; ma in ispecie poi molti' sono gli er- 
rori, l'inesattezze, le lacune che vi s' incon- 
trano ; e il più rimarchevole si è, che in nes- 
suno degli autori, i più conosciuti, che hanno 
trattato delle famiglie nobili d'Italia, si trova 
che sìa esistita una famiglia feudataria di 
nome Trasmondo; sol dal Candida-Gonzaga 
§i nota che nel Napoletano vi sono delle 
famiglie di cotesto cognome godenti nobiltà, 
ma non dice, che siano state feudatarie. 

Del resto ritengo impossibile che di tutta 
la famiglia di Berardo il Francisco possa 
farsi una genealogia per la semplice ragione, 
che vi mancano i necessari documenti: sol- 
tanto, prendendone un ramo e di questo 
analizzando e coordinando con i tempi* e le 
circostanze le notizie, che se n'hanno, sarà 
possibile cavarne una discendenza, sq non 
completa, almeno ordinata: così, ad esempio, 
mi lusingo d'essere a ciò riuscito per il ramo 
che tenne la Marsica, il quale ha maggiori' 
notizie degli altri. 

II. Abbiamo il documento « Monte- 
menta Comitum Marsorum ( i ) > , il quale non 
è altro che un elenco di nomi, messi in or- 
dine alfabetico coll'indicazione nei più della 
paternità e della qualifica di conti: è un 



(i) Chr. farf. cit. in Murat. op. cit. t. 2. par. 2 
poi. 679. 680^ 



— 115 — 
elenco poverissimo, che altro non ci dimo- 
stra che quei personaggi furono reputati 
degni di perpetua ricordanza, 

I nomi dei conti sono : « un Attorie, i 
Ber ardi, un Crescenzio, un Gentile, un Gè-- 
rardo, un Erbeo, gli Oderisii, i Rainaldi, 
i Rainerii, i Sassoni, un Siginulfo, un Se- 
nebaldo, i Teodini, un Trasmondo > . Tutti 
questi non furono conti de' Marsi ; ma in- 
tanto il cronografo li designò indistintamente 
col titolo di < Comites Marsorum > ; perchè 
tutti i discendenti di Francisco, — frazionata 
che fu la contea per divisioni di beni, — 
quantunque divenuti signori di feudi diversi 
e distinti, tuttavia per mantenere il lustro 
della casa e T originaria potenza, come se 
fossero un sol corpo ed anima, tennero a 
dirsi, e furono detti « Comites Marsorum, o 
ex Comitibus Marsorum >. 

12. Il capo stipite, Berardo il Fran- 
cisco, nella prima metà del secolo X ebbe 
in feudo dal re Ugo tutta la provincia Va- 
leria o contea de' Marsi con possedimenti 
anche nel ducato spoletino : poi o esso stesso, 
o i suoi discendenti, o meglio Tuno e gli 
altri non tardarono di aggiungervi grossis- 
simi feudi nel Sangro e nella Campania per 
modp che divenne una potentissima contea: 
i documenti ce l'attestano. 

Nel placito, tenuto l'anno 970 dai conti 
de' Marsi Berardo e Teodino entro Marsi 
ad istanza del monastero di Casauria contro 
tal Mori per un pezzo d' area fabbricabile, 
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posta nella stessa Marsi, intervennero anche 
Ingeczone viceconte di Balva e gli scabini 
(giudici) di Furcone (i). L'intervento di co- 
storo prova chiaramente che i detti conti 
aveano allora dominio sopra Balva e Fufcone. 

Il solenne placito, tenuto Tanno 981 ftél 
campo Cedici vicino a Marsi sopra reclamo 
del detto monastero contro gli uomini di 
Amiterno, Furcone, Balva e Marsi, presie- 
duto dai messi dell'imperatore, presenti i 
conti de* Marsi, alcuni vescovi, molti giudici 
e bonoviri (2), dimostra anche chiaramente 
che i nostri conti aveano dominio non solo 
su Marsi, ma anche sopra Amiterno, Balva 
e Furcone. 

La Sabina fu feudo di Senebaldq, an- 
ni 1059-1066 (3). Questi era della famiglia 
< ex Comitibus Marsorum >, essendo men- 
zionato nei citati Monumenta qual padre di 
Gentile; e questi fu pure conte di Sabina, 
di cui si parla anche nella cronaca di Farfa 
qual figlio di Senebaldo (4). 

Erbeo figlio di Teodino fu conte di Sa- 
bina: è registrato nei Monumenta, e risultg. 
da un documento dell'anno 1084 (5). 

Da atti pubblici, riportati dal F'atte- 
schi (6), emerge che nel ducato spoletino 
questa famiglia aveva cospicui feudi. Nel- 



(i) Chr. casaur. cit.»in Murat. op. cit. t. 2. par 2. 
col. 961. — (2) Chr. casaur. in op. et loc. cit. col. 973. 
— (3) Fatteschi cit. Append. doc. XXV. — (4) Chr. 
farf. in op. et loc. cit. col. 634. — (5) Fatteschi cit. 
Append. doc. Ili — ; Chr. farf. in op. et loc. cit. col. 
603. 614. 615. — (6) Op. cit. Append. doc. VII. IX. 
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Panno 1069 i fratelli Oderisio, conti, Berardo 
ed Erbeo figli di Teodino vendettero alla 
badia di Fàrfa il castello di Repasto con sue 
pertinenze. Negli anni 1074 e 1075 Oderisio, 
conte, figlio del fii Berardo e la moglie Li- 
telda, non che Oderisio e Berardo figli del 
fu Rainaldo, Gilla moglie del primo e Si- 
kelgaida vedova di Rainaldo fecero dona- 
zione al detto monastero del ricco castello 
di Montaliano con sue pertinenze in contrada 
Offiano. Ora tutti costoro furono della fa- 
miglia « ex Comitibus Marsorum », i loro 
nomi, meno Litelda e Gilla, sono registrati 
nei Monumenta e ricordati nel cartario far- 
fense ; ed oltre a ciò negli atti si dichiara- 
rono di provenienza francese, quale appunto 
si fu quella degli < ex Comitibus Marsorum > . 
Non altrimenti Rainaldo, conte de' Marsi, 
in un atto d' enfiteusi dell' anno 998, fatto 
con r abate del monastero del Volturno, 
disse: « Ego Raynaldus, comes, filius quon- 
dam Berardi, comitis, ex natione Franco- 
rum, et modo habitator in ducatu spolet- 
tino.,, (i) ». E nella donazione del i. feb- 
braio 1000 disse : « Constat m.e Raynaldus, 
Comes, filius quondam. Berardi, comitis, ex 
NATIONE Francorum, in ducatu spoletino Co- 
mes de provincia Marsorum.., (2) ». 

Nel Sannio, ov'è la regione bagnata dal 
Sangro, e nella Campania, ov'è il territorio 



(i) Chr. voltur. cit. in op. et loc. cit. pag. 487. 
— (2) Gattulae Access, ad hist. casin. saecl. VI 
pag. loi. Venetiis 1733 Coleti, 
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già di Cornino, oggi Alvito, ebbe pure gros- 
^issimi feudi : la cronaca di Leone ce ne. dà 
copiose prove, che abbracciano gli anni 986- 
1085(1). . 

Di tutte queste vastissime possessioni si 
formarono a mano a mano nella stessa fa- 
miglia contadi e signorie diverse, di cui i 
padroni per lo più presero nome dai castelli 
che abitarono : così, per esempio, la Barile, 
la De Ocra, la De Fossa, la Sangro, la 
Pietrabbondante ed altre. Un tale fraziona- 
mento avvenne in conseguenza delle leggi 
longobardiche, le quali ammettevano i figli 
maschi ugualmente alla successione. La co- 
stituzione dei Franchi, che chiamava i soli 
primogeniti, non fu messa in vigore nel Na- 
poletano se non sotto i Normanni. 

Però il ceppo si radicò nella Marsica, e 
i padroni di essa ebbero esclusivamente il 
titolo di conti de' Marsi. In questo ramo sì 
nota che ai primogeniti si diede costante- 
mente il nome di Berardo. 

Ora passiamo in rassegna i conti pro- 
priamente de' Marsi coi personaggi attinenti 
al ramo marsicano. 

Berardo (I) il Francisco. 

13. Venuto in Italia, come si è detto, 
col re Ugo dovette essere un valoroso ca- 
valiere dì gran considerazione per aver me- 



(i) Chr. cit. 1. 2. ce. 13. 26. 31. 32. 89 1. 3. 
ce. 19. 60. 
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ritato r investitura d'un vastissimo e impcuv 
tante feudo, quale si fu quello della contea 
de' Marsi. Egli diede così origine a una fa- 
miglia, che dal suo nóme fu poi detta De 
Berardi, e che divenuta • fra le più rinomate 
per nobiltà e potenza, tenne per secoli la 
contea medesima. 

Fin da principio il nostro Francisco ebbe 
a distinguersi con uno splendido fatto, nar- 
rato dallo storico Leone (i), il quale seb- 
bene npn vi mentovi Berardo, tuttavia non 
può non attribuirsi che a lui. — Nell'anno 
937 accadde che un'orda di Ungheri e Sa- 
raceni, sbarcata nella Puglia, s'inoltrò nei ter- 
ritori di Benevento, di Capua, di Nola e 
della Liburia, spargendo ovunque il terrore 
col ferro e col sacco, e giunta sotto il mo- 
nastero di Cassino, quei monaci per riscatto 
dei prigionieri e per propria salvezza die- 
dero loro gran quantità di oggetti d' oro e 
d' argento e stoffe preziose. Dopo di che 
si avviarono verso la Marsica : ma qua fini- 
rono e scontarono le tante ribalderie com- 
messe ; poiché i Marsi e i Peligni (raccolti 
e capitanati certamente da Berardo) postisi 
in luogo acconcio piombarono loro addosso 
facendone macello. I fuggitivi si ricoverarono 
nel monastero di S. Angelo de Burregio (2), 
ch'era luogo ben munito; ma i Marsi, segue 
a narrare Leone, (e qui non figurano più i 



(i) Chr. cit. ^ I. e. 54. — (2) Il monastero di 
S. Angelo de Burregio era situato presso il fiume Saii- 
gro ;• fu edificato da Lodovico II, e nella narrata con- 
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Peligni) li perseguitarono, presero d'assalto 
il monastero e quasi tutti li uccisero. In 
premio del loro valore raccolsero grosso 
bottino, consistente in oggetti d'oro e d'ar- 
gento, in palli, tappeti e in animali di diversa 
specie. — 

In quel tempo le feroci scorrerie degli 
Ungheri e dei Saraceni tenevano atterrita 
l'Italia da un capo all'altro ; ond'è certo che 
quella impresa così ben condotta e così ben 
riuscita apportò gran fama a Berardo e a 
tutta la sua discendenza. — E qui possiamo 
trasportarci col pensiero a quei lieti giorni, 
in cui i trovieri e menestrelli gradevolmente 
accolti nel maniero dei De Bèrardi, lo ral- 
legravano cantando e celebrando le gesta del 
loro illustre antenato. — Quella impresa 
senza dubbio cooperò a consolidare a Be- 
rardo stesso e ai suoi successori i loro 
possedimenti; e in fatto caduto, o per dir 
meglio tornatosene in Provenza il re Ugo 
nel 947, quanti a lui succedettero re e im- 
peratori, — né furon pochi sino all'occupa- 
zione della Marsica fatta dai Normanni, -^ 
tutti glieli confermarono e tennero anzi la 
casa De Berardi in grande considerazione. 

Quando morisse Berardo il Francisco, 
e quale prole lasciasse, non so; e credo che 
non ce ne sia rimasta memoria. 



tingenza pati tale devastazione, che per molto tempo 
stette al tutto abbandonato: fu poi restaurato al tempo 
d*Atenulfo, abate di Cassino (an. 1011-1022) a cura 
del monaco Azzone, preposto nel- pago o provincia de* 
Marsi [Leonis Chr, cit. L 2. e, 34). 
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14. Si legge neirUghelli (i), indefesso 
^ ricercatore e degno di fede, che un Berardo, 

conte, che distingue col numero III, fu padre 
di Alberico vescovo dei Marsi nel 970/ Di 
questo Alberico si farà menzione poco ap- 
presso : intanto dalla notizia del suo padre 
Berardo (III) si viene a conoscere che l'ere- 
dità di Berardo il Francisco fu raccolta da un 

Berardo (II) 

senza dubbio suo figlio. E poi a questi suc- 
cedette il proprio figlio 

Berardo (III) 

15. Questi non lasciò soltanto il detto 
figlio Alberico vescovo, ma risulta che fu- 
rongli superstiti anche i figli Rainaldo , 
Teodino , Oderisio , Berardo , Gualterio , 
Guildo e Romana: gli ultimi due trovo sol- 
tanto nel Mss vaticano, e tutti gli altri sono 
in vari atti pubblici, ove taluno soltanto 
ed ove in più, qualificati o quali figli di 
Berardo o quali fratelli germani ; tutti poi 
col titolo di conti de' Marsi, meno Alberico 
vescovo dei Marsi e Gualterio vescovo di 
Furcone (2). 

È nella seconda metà del secolo, e pre- 
cisamente nell'anno 968, che si cominciano 
ad avere notizie particolari di questa famiglia; 



(i) Op. cit, t. 1. col. 888. — (2) Chr. voltur. cit. 
in op. cit. pag. 441. 443. 465. 487. 490. — Chr. casaur. 
cit. in op. cit. et loc. cit. col. 961. 962. 973. — Ex 
archiv. sublac. presso il Mss vaticano cit. 



ed è, quando Berardo e Rakialdo ccm^ de' 

Marsi, fratelli germani, presenziarono il pla- 
cito teùuto dal marchese Pandulfo, in cui si 
giudicò che il monastero di monache di 
S. Maria De Apenianici era di giurisdizione 
dell'abbazia del Volturno (i). 

È al tempo di Berardo (III) o dei suoi 
figli, che avvenne la concessione surriferita, 
(pa^-. I2Ó) fatta nel 962 da Ottone I il Grande 
al papa, di varie città e castelli, fra cui la 
nostra città Marsi. Tale concessione non* 
dovette naturalmente piacere ai nostri conti ; 
poiché la sottraeva dal loro assoluto dominio 
e la poneva sotto la giurisdizione ecclesia- 
stica. Erano i tempi allora poco favorevoli 
ai baroni: gl'imperatori a infrenare le loro 
ambizioni pensarono con fino accorgimento 
di sottrarre dal loro dominio le città-capo, 
ridurli così ad essere baroni di campagna 
e perciò meno temibili. Rispetto a Marsi 
per altro notammo che i nostri conti segui- 
tarono ad esserne signori, in modo che vi 
dimorarono ; ma mentre erano dipendenti 
dagl'imperatori, doveano omaggio e riverenza 
ai pontefici. 

Nel settembre del 970 i figli di Be- 
rardo (III) ebbero il grand'onore di ospitare 
r imperatore Ottone il Grande ; e ciò in oc- 
casione della sua venuta nella bassa Italia 
per la guerra contro i Greci, che non compì. 
Si trattenne nella Marsica alcuni giorni, e 
tenne nel campo Cedici vicino a Marsi un so- 



(i) Chr. voltur. in op. et loc. cit. pag. 441. 
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lenne placito, splendidissimo, e mai più visto 
nella Marsica per il numeroso corteggio di 
duchi, marchesi, conti, vescovi, scabini e 
bonoviri (i). 

Dall' atto deir altro placito tenuto nel 
981 (2), — Ottone era già morto, — * si 
}}B, notizia che là sullo stesso campo gli fu 
costruita una casa, naturalmente in legno 
simulata di pietra, leggendosi nel detto pla- 
cito : < in ipso ' campo de Cedici, ubi erat ipsa 
casa Domini Ottonis aedificata >. Dal che si 
scorge quanto sontuosa dovette essere T ac- 
coglienza che i nostri conti fecero al Grande 
Ottone ; e possiamo immaginarci le feste e 
gli spettacoli, il grande accorrere della gente, 
le solenni funzioni di chiesa, e poi le giostre, 
le caccie, i banchetti rallegrati da sonatori e 
dal canto dei menestrelli, i giuochi dei buf- 
foni, le rappresentazioni, le luminarie. O, 
certo l'imperatore non potette non restare 
soddisfatto di tanta accoglienza : si trovava 
in mezzo a fedeli sudditi, in una terra dove 
lo spirito era allietato dalla vista incantevole . 
del lago e della gran valle, che dall'opposta - 
riva si stefndeva lontana, tutta ridente, come 
suol essere nei bei dì d' autunno, in cui fu 
^ il suo soggiorno : qui potè deporre i gravi 
. pensieri del regnò e trascorrere brevi sì, 
ma lieti e grati giorni : forse nel partirsi 
desiderò riveder questi luoghi ; desiderio per 
altro, che non potè compiersi, perchè di qua 



(i) Chr. casaur. cit. col. 962. — (2) Chr. casaur. 
cìt. col. 973. 
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andato nell'alta Italia, dopo alcuni anni di 
acerbe cure sentendosi infermo, nel 975 passò 
in Germania, dove lo stesso anno morì. 

Quanto alle notizie particolari di cia- 
scuno dei detti figli di Berardo (III) abbiamo, 
che GuALTEkio e Alberico, essendo eccle- 
siastici, non parteciparono dei feudi della, 
casa (i). 

Di Alberico si narra un tristo fatto : 
aveva delle questioni coli' abate di Cassino 
circa taluni possedimenti: Tira Taccecò tanto, 
che sedotti alcuni monaci e comprati sicari, 
coir aiuto del principe di Capua, gli fece 
cavar gli occhi. I sicari tornavano da Albe- 
rico portando gli occhi dell'infelice abate, 
quando per via seppero che nello stesso 
giorno del misfatto morì d'un colpo apoplet- 
tico, an. 998 (2). — Tristissimo fatto, che 
rivela la ferocia di quei tempi : signori e 
vassalli, tutti erano gente di tempra ferrea, 
rozza, ignorante^ irosa, pronta a gittarsi, se 
contrariati o offesi, ai più violenti propositi: 
la religione, che pur tenevano saldissima, 
non li frenava ; e quando, sfogate le passioni, 
sopravvivevano ai rimorsi, allora si coprivano 
di cilizio, si sottoponevano a durissime peni- 
tenze e non pochi si rinchiudevano in un 
chiostro o si confinavano in un eremo. Da 
qui ben si comprende, che senza la religione 



(i) In fatto, in due placiti, anni 970 e 981, com- 
pariscono insieme ai fratelli conti in qualità soltanto 
di vescovi (Chr, casaur, cit. e. 962. 973). — (2) Leonis 
Chr. cit. 1. 2 e. 16. 
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del Cristo la società d' allora si sarebbe ri- 
dotta allo stato selvaggio. — 

Berardo nel citato solenne placito del 
settembre 970 intervenne insieme a Rainaldo 
e Teodino, tutti e tre quali < Comites ipstus 
Comitatus ( i ) » ; ma dopo questo tempo non 
si riscontra più il suo nome in nessun atto, 
per quanto è a mia cognizione, né della 
contea propriamente marsicana, né d'altrove. 

Rainaldo, Teodino e Oderisio compar- 
vero col titolo di conte, cioè, della stessa 
contea nel placito tenuto in Marsi nell'agosto 
del 981 {2). Dopo questo tempo dovettero 
venire a divisione del vastissimo patrimonio" r 
poiché non s'incontraao più insieme. 

Teodino sembra che si stabilisse nel 
Sangriano ; poiché in una permuta, ripor- 
tata dal Fatteschi (3), abbiamo che il figlio 
Berardo, conte, cedette all'abate di Farfa al> 
cu ni beni nel Reatino in cambio di altri 
presso il fiume Sangro. 

Oderisio si stabilì nel Valvese : poiché 
la Cronaca farfense (4) nell'enumerazione dei 
possedimenti del monastero di Farfa dice 
che nella contea marsicana era conte il fi- 
glio di Rainaldo, e in quella di Valva era 
Oderisio. Ciò sarebbe confermato anche dalla 
Cronaca cassinense (5). 

(i) Chr. casaur. cit. col. 962. — (2) Chr. casaur. 
cit. col. 973. — (3) Op. cit. Append. doc. XXV. — 
(4) In.op. cit. t. 2. par. 2. pag. 423. — (5) Leonis 
cit. 1. 2. e. 6. 
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Rainaldo. 

i6. Fu il conte propriamente de* 
Marsi : fissò il suo maniero nello Spoletino, 
come si rileva dair intestazione dei due 
sopra citati atti, enfiteusi e donazione, ov'è 
detto : « habitator in ducatu spoletino (i) ». ' 

Correvano tempi tristissimi : sono memo- 
randi i sècoli X, XI e buona part^ del XII 
per r indocilità in tutti gli ordini, per \ im- 
moralità, le violenze, le turbolentissime fa-^ 
zioni, le grandi miserie, che li riempirono, 
e il niuno ordinamento politico che . li tra- 
volse quasi nell'anarchia. L'acuto di questo 
stato sociale può dirsi, che fu al tempo di 
Rainaldo : però la sua contea, come pure 
gli altri feudi delle nostre circostanti re- 
gioni non ebbero gli sconvolgimenti e i iiub- 
bugli, che generalmente avvennero nelle città 
e nei contadi dell'alta e media Italia. La 
nostra contea era abbastanza ben costituita 
per essere all'esterno rispettata, e nell'inter- 
no, benché non vi mancassero naturalmente 
i difetti del secolo, tuttavia si godeva una 
relativa tranquillità. Rainaldo era amato e 
temuto, e la sregolatezza dei costumi era 
relativamenre frenata dai monasteri benedet- 
tini, che in gran numero erano sparsi nei 
suoi dominii e nelle vicine regioni; dei quali 
monasteri per quanto si voglia dir male, è 

(i) \J habitator denota la casa feudale: cosi il Gat- 
tola coir autorità del Pellegrini ((9^. cit. Access, ad Usi. 
cit. saec. VI, pag. 212 donaz, Aldegrima). 



— 127 — 

pur certo che in quelli efferati tempi serbai 
vano, al dir del Caìitù, maggior parte di 
giustizia e di moralità. 

Rainaldo si trovò dopo Ottone il Grande 
alle successioni degV. imperatori Ottone II, 
Ottone III colla tutela delle madre Teofonia, 
e di Enrico II di Baviera. 

Dalle poche notiziie, che si hanno di lui, 
si scorge che fu uno dei più grandi baroni : 
uomo attivo, accorto, stimato mirò sempre 
all'incremento della sua potenza e a man- 
tenere alta la fama della sua casa. Il suo 
nome si riscontra spesso nelle cronache di 
Farfa (i), del Volturno (2), di Casauria (3) e 
di Cassino (4), dove per libelli, dove per 
•contratti, dove nei placiti. 

Fu anche religiosissimo, essendovi varie 
sue donazioni a monasteri ; ciò che per altro 
non gV impediva di venir con loro in urto 
ov.e avesse veduto abusi o violati i suoi 
diritti. Fra le donazioni sono a ricordarsene 
specialmente due, perchè degne d'un gran 
signore : Tuna è all'abbazia di Cassino di 
estesissime terre, contigue al monastero di 
S. Maria de Cellis, posto nel territorio car- 
solano, unitamente al castello di S. Angelo 
là presso con tutte le sue pertinenze (5): 
Taltra è all'abbazia di Subiaco dei castelli 



(i) In op. et loc. cit. pag. 423. 511. 512. — (2) In 
op. et loc. cit. pag. 441. 443. 465, 467. 487. 490. — 
(3) In op. et loc. cit. col. 961. 962, 973. — (4) Leonis 
cit. 1. 2. ce. 7. IO. 13. 23. 26., 90. — (5) Leonis cit. 
1. 2. e. 23. — Gattulae Access, ad hist. cit. saec. VI 
pag. lo'i. • 
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di Rubiano, di* Arsoli e di Anticoli, che 
tempo innanzi avea acquistati dal pontefice 
Gregorio V (i). Ambedue furono fatte nel- 
l'anno mille : Tanno in cui tutta T Europa 
fu invasa dalla paura della fine del mondo, 
essendo allora ferma credenza, erroneamente 
basata sul senso letterale apocalittico dei 
mille anni segnati, che il regno di Cristo 
era d' un millennio e per conseguenza in 
quell'anno il finimondo. Ci sono riferite cose 
di questa paura, che dimostrano la tremenda 
ansietà e incertezza, in cui aveva messi gli 
animi : penitenze , preghiere , processioni , 
gente a turba, che prendeva l'abito mona- 
cale, e oblazioni, che in grandissimo numero 
si facevano alle chiese per il bene dell'ani- 
ma propria. Probabilmente le dette donazioni 
di Rainaldo furono mosse da quella paura, 
oppure dall'impulso della corrente. 

Il seguente fatto, narrato dallo storico 
Leone (2), ci dà un saggio del gran conto, 
in cui Rainaldo era tenuto. Accadde nel- 
l'anno 990 o 991, che Landenulfo principe 
di Capua, repressa un'insurrezione dei Ca- 
puani, questi l'uccisero a tradimento mentre 
usciva di chiesa. Il misfatto produsse grande 
indignazione nei baroni, specie allora che 
si agitavano le immunità degli uomini, le 
franchigie comunali. Trasmondo conte e mar- 
chese di Chieti per essere affine di Lan- 
denulfo, irato più d'ogni altro, prese Tarmi 



(i) Mss. vatic. cit. ex lib. 4. privileg. nionast. 
Cassinatis. — (2) Chr. cit. 1. 2. e. io. 
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a vendicarlo e chiese aiuto a Rainaldo» 
Questi senza altro si dichiarò pronto ; quindi 
raccolto buon numero di soldatesche col fra- 
tello Oderisio si unì a Trasmondo, e por- 
tatisi sotto Capua, l'assediarono. Giunse a 
rinforzarli il marchese Ugone con truppe im- 
periali, e stretto maggiormente l'assedio, in 
breve la città s' arrese consegnando gli ucci- 
sori, i quali immediatamente furono impiccati 
sotto le mura, e poi ricercati i sediziosi li 
punirono crudelmente. 

Quanta fosse la parte sostenuta dai 
conti Rainaldo e Oderisio e quale ricom- 
pensa ne avessero, la storia non ci dice : 
egli è certo che l'impresa si fece per una 
causa comune : si trattava, cioè, della lotta, 
che allora ferveva più che mai, fra la baro- 
nia e il partito popolare ; si trattava inoltre 
che i baroni specie in questo tempo procu- 
ravano raggiungere il vecchio ideale di sot- 
trarsi dalla dipendenza del sovrano ; ond' è, 
che i conti de' Marsi, il marchese Trasmondo 
ed altri baroni sorsero di proprio moto a 
vendicare Landenulfo, a schiacciare la bal- 
danza dei popolani di Capua; ma in pari 
tempo vediamo Ugone capitano imperiale, 
che pure approvando il moto, accorre con 
truppe e prende a sé le redini dell'impresa. 
Rainaldo ebbe a moglie Gervisa, figlia 
di Attone conte e vedova di Landò conte 
di Teano (i). Si conoscono di lui soltanto due 
figli Oderisio e Berardo. 



(i) Mss. vatic. cit. 

9 — T. Brogi - La Marsica, 
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L'anno, in cui venne a morte, non si sa 
di preciso, ma l'abbiamo approssimativo : 
poiché r ultima volta, che si trova di lui 
fatta menzione, è nell'anno 1002 o 1003 
della sede di Giovanni abate XXX di Cas- 
sino: successivamente dopo alcuni anni il 
figlio Oderisio, conte, stipulò due atti contrat- 
tuali collo stesso abate, e questi essendo 
morto nel loio (i), è certo che la morte 
di Rainaldo avvenne nei primissimi anni del 
mille; cioè, fra il 1003 e il loio. 

17. I figli Oderisio e Berardo vennero 
ben presto a divisione. 

Oderisio 

si stabilì nel castello di Vittalbo, posto nel 
Cominese, come si rileva dall'atto di dona- 
zione del 1012(2). « Constai me Oderisius 
Jilius quondam Rainaldi comitis de pago 
(provincia) Marsorum ex natione Francorum, 

HABITATOR IN CASTELLUM VlCTUALBUM... (3). » 

E da qui si formò la contea di Comino. 
Ebbe due mogli, Gervisa la prima, e Gi- 
berga o Giborga la seconda, figlia di Tra- 
smondo marchese della Marca (4). Dei suoi 

(i) Leonis Chr. cit. 1. 2. ce. 16. 23. 24. 26. — 

(2) Gattulae Hist. casin. cit. saec. VI. pag. 327. ^ 

(3) Oderisio non usò il titolo di Comes Contini: il che 
prova il già detto, che tutti della casa, benché divisi 
e costituiti in signorie diverse, mantennero sempre il 
titolo originario di Comites Marsorum^ o ex ComiHbus 
Marsorum. — (4) Leonis Chr. cit. 1. 2. e. 26. — Gat- 
tulae Hist. cit. saee. cit. pag. 327. 
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figli se ne conoscono 'tre, Balduiho, Ode- 

.risio e Trasmondo (i). Questi due ultinii da 

giovinetti presero Tabito monastico e di essi 

si dirà particolarmente neL paragrafò che 

segue : Balduino succedette alla contea. 

• . ' • 

Berardo (IV) 

i8. Fu propriamente il Comes Mar- 

sorum, e fissò la sua dimora in Marsi. 
< 

Si ha di lui notizia nel placito tenuto in 
Marsi Tanno 1028, in cui il monastero della 
SSma Trinità in Casauria reclamò la resti- 
tuzione di vari beni, posti nel contado mar- 
sicano. Il messo imperiale Ugo duca e mar- 
chese, e Berardo conte de' Marsi per bannum, 
posto sul capo dell'abate, rinvestirono il mo- 
nastero dei beni reclamati (2). 

Subì anche un libello nell'anno 1039 da 
parte di Richerio abate di Cassino per la 
restituzione delle chiese (3) di S. Salvatore 
in Avezzano, e di S. Biagio nel monte Sa- 
bucu con tutte le sue pertinenze, non che 
di un censo annuo di 300 pesci (4). 

Da questi atti emerge che il nostro Be- 
rardo non i\x molto amico dei possedimenti 



(i) Leonis chr. cit. 1. 3. ce. 15. 27. — Gattula in 
loc, cit. — (2) Chr. casaur. cit. op. et loc. cit. col. 992. 
— « Ponere bannum seu edictum super rem aut super 
caput alicuiùs » significava che il principe lo prendeva 
sotto la su^ protezione. — (3) Per chiesa s'intendeva 
un g^ruppo di case con coloni, servi e campi annessi, 
eh 'è quanto dire una villa, vico o borgata, la quale 
prendeva nome dalla chiesuola che aveva. — (4) Leonis 
Chr. cit. 1. 2. e. 66. 
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monastiei, ed è confermato dal fatto, che a 
differenza dei suoi antenati e del suo piisr 
simo fratello Oderisio, non vi è di lui alcun^ 
donazione a monasteri. Dì che convieh dire 
che, come barone, non ebbe tutti i torti; 
perchè la potenza ecclesiastica e monastica 
era a loro detrimento, in quanto che. por- 
tava r immunità, la franchigia degli uomini ; 
e fortunati chiamavansi quelli che potevano 
stare sotto di essa: erano liberi, non sog-» 
getti al militare. La qual cosà era un pruno 
in un occhio dei baroni. La politica di Ot- 
tone il Grande, che mirò à deprimere la 
baronia per mezzo della giurisdizione eccle- 
siastica, fu seguita dai suoi successori fino 
a Corrado II ; onde vescovi e monasteri 
divennero potentissimi, e specialmente l'im- 
peratore Enrico II o S. Arrigo, uomo ope- 
roso, saggio, virtuoso e canonizzato santo, 
favorì moltissimo il clero. Egli nel io 14 con- 
fermò la donazione ài papa di Ottone il 
Grande, nella quale era compresa la città 
Marsi. Nel 1024 disgustato del mondo de- 
pose la corona ed entrò in un monastero/ 
' ove finì santamente la sua vita. Gli succedette 
Corrado II, prìncipe energico e severo oltre 
misura : egli, non temendo i baroni, omaì 
repressi, non fu amante degli ecclesiastici. 

Il nostro Berardo (IV) sembra che in ci6 
seguisse la politica del monarca. 

Si narra dalla Cronaca cassinense (i),, 
che i conti de' Marsi si allearono col prin- 



(i) Leonis chr. cit. 1. 2. e. 58. 
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. cipe Pandulfo e presero parte air assediò" di 
Capua. Ecco il fatto: neiranno 1025 T ìiiÌt 
peratore Corrado mise in libertà Pandulfo 
principe di Capua, che Enrico aveva fatto 
imprigionare, concedendo il principato a Pan- 
dulfo conte di Teano. Il principe ebbe per- 
messo da Corrado di ricuperare il suo statò, 
e cercò aiuto da vari baroni specie dai conti 
de' Marsi, reputati potentissimi, come ih 
realtà lo erano (i). Questi si miserò alacre- 
mente air impresa, stimolati dal prestigio del 
proprio nome e più assai dall' ambizione, 
facendo, al dir d^el cronografo, i maggiori 
sforzi. Capua fu espugnata Sopo un assedio 
d'.un anno e mezzo. 

Il conte di Teano colla famiglia e coi 
suoi aderenti si ritirò a Napoli, dove Sergio 
era maestro dei cavalieri o. governatóre. Il 
principe lo perseguitò anche là e vi • pose 
l'assedio. Il cronografo non ci dice, se a 
questa seconda impresa prendessero parte 
anche i nostri conti ; ma è a ritenersi l'affer- 
mativa, non constando del contrario. Napoli 
fu presa l'anno appresso: Sergio cacciato via: 
il conte di Teano ebbe modo di ricoverarsi 
a Roma ; e il principe tenne la signoria di 
Napoli per tre anni. 

I citati Mss, vatic. e aless. in riferire 
questo racconto cadono in. gravissimi errori: 
dicono che all'impresa presero parte Rai- 

(i) Fra le diverse signorie, che già si erano for- 
mate nella famiglia, primeggiavano i manieri di Marsi, 
di Valva, di Comino e di Sangro. Anche qui la Cronaca 
dà a tutti il titolo di Comites Marsorum. 
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naldo conte de' . Marsi e il germano Ode- , 
rtsio conte di Valva, e che furono signori 
di Napoli per tre anni. Invece sappiamo 
che nel 1025 Rainaldo era da un pezzo 
passato di vita: confondono Oderisio figlio 
di 'Rainaldo con Oderisio fratello del mede- 
simo; e contradicono senza alcuna ragione 
l'autorità Incontestabile dello stòrico Leone, 
il quale chiaramente dice che il principe, e 
non altri, tenne in potere Napoli per circa 
tre anni. 

Il Mss. aless. poi seguitando la storia, 
cad^ inoltre in uno sconcissimo equivoco ; 
prende^ cioè, uif avventuriero ' normanno di 
nome Rinulfo per figlio del conte Oderisio, 
^ gli attribuisce tutto ciò che di lui narra 
la Cronaca, e che qui è inutile riferire. 

Al tempo del nòstro Berardo la bassa 
Italia fu contristata dalla guerra contro i 
Greci, i quali occupavano buona parte della 
Puglia, della Calabria, Napoli, Amalfi e Gaeta: 
vi furono le scorribande di Arabi e di Sar . 
ràceni, che ovunque portavano saccheggi, 
incendi ed uccisioni ; e per maggior sven- 
tura gli Italiani stessi nelle lotte fra loro' 
cliiamavano in aiuto i Saraceni. Questi na- 
turalmente ne profittavano, e la loro inva- 
sione \spaventò tanto che fu *il papa Be- 
nedetto Vili, il quale méssosi alla testa di 
un esercito, li affrontò nel io 16 al Gari- 
gliano e li ruppe completamente dopo una- 
accanita battaglia di tre giorni. Ai GreciVàgli 
Arabi, ai Tedeschi e ai Saraceni sì aggiun-' 
sero altri stranierii.:j ..Normanni, i quali per. 
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la prima volta capitarono in Italia verso il 
. mille in numero poco più di quaranta pelle- 
grini, tornanti dalla Palestiiia, e a Salerno 
ebbero l'occasione di dare sorprendenti saggi 
di gagliardia e di valore. Poco più tardi 
(an. 1015) ne vennero tre mila, e messisi 
al soldo di Melo, signore di Bari, nella 
guerra contro i Greci facendo meravigliose 
prodezze non solo confermarono, ma accreb- 
bero la fama del nome normanno. I Greci 
per altro riavutisi, rioccuparono quanto avean 
perduto e si spinsero fino a minacciar Roma. 
Altri Normanni appresso sopravvennero, si 
assoldarono or con questo or con quello ; 
combatterono e contro i Greci e contro gli 
Arabi e contro i Saraceni, avvicendando le 
parti, e riuscirono infine sotto il duce Tan- 
credi a formarsi un pìccolo stato nella Pu- 
glia (an. 1043). Di qua facevano continue 
escursioni spogliando, devastando e spin- 
gendosi fin nella Campania, dove più volte 
assaltarono e saccheggiarono il monastero di 
Gassino. 

In mezzo a tante e svariate lotte la 
Marsica rimase estranea : fu fortunata ; ma 
non sì che le scorribande saracene e nor- 
manne non la tenessero in grande appren- 
sione. Lo prova un fatto, che riportano le 
istorie, e. nel quale, per quanto è a mia co- 
noscenza, non vi si fa menzione dei conti 
de' Marsi che pure vi ebbero buona parte. 
Si' tratta che i Normanni, allo scopo di con- 
solidare, come era loro sistema, le invasioni 
e scorrerie, che facevano, impresero a co- 
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struire presso l'abbazia di Cassino un castello 
nel luogo detto S. Andrea: ciò era eviden- 
temente una minaccia, un permanente peri- 
colo. Allarmati i monaci per questo e per 
le usurpazioni già commesse, non videro 
altro mezzo di scampo che combatterli, ri- 
cuperando le possessioni tolte e cacciandoli 
dai dintorni. Quindi l'abate Pietro chiese 
aiuto ai conti de' Marsi (i) e ai conti So- 
relli, ch'erano della stessa famiglia, e tutti 
si dichiararono pronti, stante il comune van- 
taggio. Il castello intanto era condotto a 
buon termine, quando in un giorno dell'an- 
no 1045 l'abate mandò a dire ai Normanni, 
che desistessero dalla costruzione del ca- 
stello e che anzi lo sloggiassero: dessi in 
risposta spedirono un forte distaccamento di 
soldati sotto il comando del conte Rodolfo 
coir ordine di portar via l'abate, o ucciderlo. 
Arrivati al monastero, vollero prima entrare 
in chiesa per pregare, e secondo l'uso de- 
posero fuori le armi. Allora i monaci, colta 
l'occasione , coli' aiuto degl' inservienti tra- 
fugarono queir armi, sonarono a stormo le 
campane e furono sopra i Normanni: parte 
ne uccisero, parte fuggirono e fecero pri- 
gioniero il conte. In questo sopraggiunto 
r aiuto dei conti de' Marsi li inseguirono 
senza posa, presero il castello S. Andrea, 
tolsero loro tutti i possedimenti nei dintorni. 



(i) Sotto il nome dei conti de* Marsi il crono- 
:grafo comprende le diverse signorie, in cui la famiglia 
si trovava divisa. 
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e infine, come dice il cronografo, si arresero, 
lion potendo più opporsi alla volontà di 
Dio ( I ) : € voluntati Deo contraire ulterius 
non valentes seseque tnonachorum manibus 
iradunt > . 

Questo fatto ribadì la fama dei Marsi 
per il memorando macello, che fecero un 
secolo fa circa d' una banda di Ungheri e 
Saraceni presso il fiume Sangro nel mona- 
stero di Burregio : influì a tener lontane dalla 
Marsica le scorribande, e passò ancora circa 
un secolo innanzi che i Normanni ne faces- 
sero la conquista. 

Fu anche al tempo di Berardo, che si 
sparse la voce, avere Dio rivelato che per 
alcuni giorni della settimana fosse pace fra 
cristiani : la voce prese consistenza, e si 
proclamò la tregua di Dio, che fu sanzio- 
nata e regolata dalla Chiesa: fu un rimedio, 
che mitigò i tanti mali provenienti da uno 
stato, che può dirsi anarchico ; poiché pas- 
sata a poco a poco la paura della fine del 
mondo tornò con maggior forza lo sfogar 
delle inimicizie; quindi vendette, uccisioni, 
delitti d'ogni specie, corredo e corollario del 
barbaro diritto del pugno. 

Questo stato di cose fu certamente co- 
mune anche alla Marsica ; ma trovandosi 
sotto un' illustre, potente e rispettabile si- 
gnoria senza avere emuli e contrasti, alla 
quale gli abitanti erano affezionati, ed ag- 



(i) Leonis chr. cit. 1. 2 e. 71. 
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giuntavi la grand' influenza che vi aveano 
gli ecclesiastici, è pur certo che iquei mali 
furon -meno che in tante altre più infelici 
regioni. 

L'anno preciso della morte di Berardo- (IV) 
lìon è noto: può stabilirsi fra il 1045 e il 
1048 ; giacché in questo anno abbiamo, come: 
appresso si vedrà, una donazione fatta dal 
suo figlio Berardo qual conte de' Marsi. 

Si conoscono di lui quattro figli super- 
stiti, Berardo, Siginulfo, Rainaldo e Pometta. 

19. Dopo la morte del padre, e sem- 
bra poco dopo, nàcque discordia fra loro : 
non se ne conoscono i motivi: tutto dà a 
credere che fosse per la successione alla 
contea. La discordia per altro fu acerbis- 
sima tanto che diedero di piglio air armi. 
La notizia, che ne dà la Cronaca (1), è la- 
conica e monca: dice che si chiese aiuto a 
Riccardo normanno, principe di Capua, il 
quale volenteroso, con animo predisposto a 
impadronirsi della Marsica, vi venne in per- 
sóna con grosso esercito: persuase, strada 
facendo, i Borelli, signori di Pietrabbondante 
e discendenti dei De Berardi, ad unirsi con 
lui. Si assediò Albe : vi furono alcuni infrut- 
tuosi assalti, e alfine vedendo il Normanno 
che. nulla poteva fare per sé, se n'andò la- 
sciando i suoi soldati a quegli, che V avea 
chiamato. 



(i) Leonis Chr. casin. 1. 3. e. 25. in margine 
apud Murat. Rer. ital. script. Mediolani 1726. 
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Ma chi lo chiamò, chi dei fratelli fu as-^ 
sediate, e come finì la sanguinosa lotta, non 
ce rha riferito : il certo è che Taiuto a nulla 
riuscì, giacché Albe non fu espugnata: se 
ciò fosse avvenuto, sarebbe stata ima circo- 
stanza di tal' importanza, che la Cronaca non 
avrebbe mancato di farne menzione. La con- 
tesa poi finì, cgme accade in simili casi, con 
un accordo; onde vediamo dai fatti appresso, 
che Berardo fu il conte de' Marsi e che 
Rainaldo e Siginulfo ebbero possedimenti 
nel Carsolano. Berardo dunque fu quegli, che 
nella lotta ebbe la meglio. 

È così, che anche la potente e assennata 
casa dei De ^erardi fu attaccata della tabe, 
ond'era affetta l'Italia, di ricorrere all'aiuto 
straniero: vi ricorse poi per una questione 
di famiglia: quale vergogna! Ma l'aiutò degli 
invitti e fieri normanni a nulla riuscì ; e ciò 
torna a grand'ònore dei Marsicani, che mo- 
strarono di essere più valenti di loro. 

Questa discordia intanto segnò lo sfaci- 
mento della potenza della casa dei De Be- 
rardi : 1' avvenimento fii assai scandaloso : 
il . patto di concordia, che fino a questo mo- 
mento avea tenuti legati, come un sol uomo, 
i discendenti di Berardo il Francisco, venne 
a rompersi :. infiltratosi nella radice il germe 
della discordia, finì la solidarietà di fam.iglia, 
e omai le tante signorie, in cui la gran con- 
tea si trovò spezzata, vennero a vivere senza 
alcun rapporto fra loro, salvo che d'una tra- 
dizionale memoria. Ciò credo che influisse 
in buona parte onde in questa seconda metà 



rf • 
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del secolo avvehisisero sperperi e distrazioni 
di cospicui possedimenti: così nel Reatino,: 
come già sopra è stato riferito, si iecero do* 
nazioni di intiere signorie a monasteri ; lo 
stesso fecero, come or ora vedremo, i nomi^ 
nati Rainaldo e Siginulfo : e fu così, che a 
fin del secolo il ceppo della gran contea si 
ridusse ad aver possedimenti nel solo terri- 
torio propriamente marsicano ; e questo nep- 
pur tutto, avendovi diversi, come i conti di 
Valva (i) e i monasteri, rilevantissime pos- 
sessioni. 

Siginulfo 

« 

fermò sua dimora al Castel S* Angelo nel 
Carsolano. < Siginulfus, comes, filius quon- 
dam Berardi comitis habitator in castello 
S, Angeli carsulano territorio » : così ' si* 
intestò in due atti di donazione, che fece 
con uno all'abbazia di Cassino Tanno 1060 
del monastero di S. Maria De Cellis (2), già 
arricchito da Rainaldo seniore ; coir altro al* 
l'abbazia di Farfa Tanno 1062 della chiesa di 
S. Vincenzo : il tutto posto nel territorio 
carsolano (3). 

È ignoto quando avvenne la sua morte 
e chi fu suo erede : è certo che non lasciò 
prole. 



(i) Leonis Chr. cit. L 3. e. 28. — Chr. farf. cit. 
in op. et loc. cit. col. 598. — (2) Gattulae Hist. cit. 
saec. VI pag. 222. — (3) Chr. farf. cit. in op. et loc. 
cit. col. 591. — Fatteschi cit. Nota XXX pag. 247. 
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Rainaldo 



si stabilì nel castello di Auricola, posto nel 
Carsolano, come si desume dalla donazione 
di Aldegrima, di cui qui appresso. 

Nell'anno 1067 donò all'abbazia di Farfa 
la chiesa di S. Silvestro de Perito con altri 
beni nel Carsolano, intestandosi altezzosa- 
mente nell'atto : Comes de provincia Mar- 
sorum (i). 

Ebbe a moglie una figliuola di Pandulfo 
principe di Capua, di nome Aldegrima : no- 
bile ed illustre parentado, che dovè strin- 
gersi allora che Berardo (IV) diede aiuto 
allo stesso Pandulfo per ricuperare il suo 
principato {pag. 133). 

Si disse che sul letto di morte Rai- 
naldo dispose verbalmente di tutte le sue 
sostanze a favore dell'abbazia di Cassino per 
il bene dell'anima propria e della moglie. 
Lasciò superstite una figliuola di nome 
Maria. 

L'anno, in cui venne a morte, non è noto ; 
ma nel marzo del 1096 la vedova fece, in 
adempimento della detta volontà del marito, 
la donazione (2), di cui non spiacerà al lettore, 
che in prova del già detto ne trascriva un 
brano. « Ego Aldegrima comitissa, filia quon- 
dam Pandulfi qui fuit olim^ princeps Capuae, 



(i) Fatteschi cit. Nota XVII pag. 244. — (2) Gat- 
tulae Access, cit. pag.. 212. — Leonis Chr. casin.. cit. 
1. 4. e. 16. ■*!.;: 
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habitatrix in territorio car sulano m castello 

» 

(juod ' vocatur Auricola i et relieta (vedova) 
Raynaldi, qui fuit Comes in suprascripto ter- 
ritorio carsulano, et filius quondam Berardi 
comitis. Declaro me habere rebus pertinentes 
mihi prò meis rationibus, quae mihi .datum 
et traditum. est a suprascripto Raynaldo Comes, 
qui fuit vir ffieus in die nuptiarum. suarum 
quando me sibi sodavi uxore secundum. legem. 
Longobardorum sicut m^a scriptura continet, 
et declaro adkuc quia a suprascripto Raynaldo 
Comes iacebat in lectulo suo gravissima infir- 
mitate, unde se putabat de hoc saeculo bita 
(vita) finire adhuc tam^en sana sua niente se- 
cum kabendo, et recte loqui valebat, et judi- 
cabi atque disposui in praesetitia Adenulfi 
Comitis, et ibi adesset Roselmus, fidele * suo 
et aia plures bonorum hominum omne rebus 
et substantiis suis, quae illius pertinebat in 
territorio carsulano, ut ego dare prò . anim^a 
sua et mea post suum obitum in monastero 
S. Benedicti. Set ego qui supra muliere no- 
mine Aldegrima comitissa divina ispiratio- 
ne,.., > Segue renumerazione dei beni donati, 
che consistettero in quattro castelli, Auricola, 
Fossacieca, Camerata e Pireto; in tre chiese, 
S. Giovanni coU'ospedale, S. Giovanni de 
Valle Calvula e S. Pietro de Pireto, il tutto 
colle sue pertinenze. 

Questa donazione, che dovette fare senza 
dubbio grand' impressione e produrre molto 
chiacchierio, fece forse Rainaldo in 'odio 
del fratello Berardo, onde o a lui o ai suoi 
figli non ricadessero i suoi beni feudali? Ma 



4 
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•come mai ^lainaldo, che avea un concetto 
fortemente sentito della grandezza della sua 
famiglia, Tavesse perduto in punto di morte; 
sagrificandolo ai vecchi rancori ? Come ridursi 
a fare, un simile passo in fin di vita e a 
parole? — Fare il bene dell'anima propria 
fu senza dubbio commendevole: ma perchè 
donare tutto tutto, come se fosse roba male 
acquistata? — E sarebbe mai possibile che 
Rainaldo religiosissimo, qual'era, nel mo- 
mento solenne, che stava per render Tanima 
a Dio, avesse nell'animo odio e rancore? — 
La cosa è molto oscura, e vi ha dentro del 
mistero. — Peccato che gli antichi scrittori 
di cronache su certe particolarità siano tanto 
riservati. — Non potrebbe essere che la 
causa della dissenzione fosse stata Talterigia 
€ Tambizionè della nobile donna normanna, 
la moglie di Rainaldo? Non potrebbe essere, 
che essa avesse ambito di essere la contessa 
de' Marsi a discapito di Berardo, che senza 
dubbio era il primogenito ? Non potrebbe 
essere, che mal sopportando che i beni feu- 
dali del marito fossero ricaduti a Berardo, 
essa fosse stata il deus ex machina della 
donazione testé riferita? 

Intanto colle citate donazioni l'abbazie di 
Farfa e di Cassino divennero feudatarie in 
luogo dei De Berardi. Le bolle dei pontefici 
Urbano II del 1097, di Pasquale II del 1105 
e II 13 (i), di Calisto II del 1123, ed il di- 



(i) Gàttulae Hist. casin. cit. saec. VII. 
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ploma deir imperatore Lottano, del 11 37 (i), 
gliene confermarono il possesso. Quando 
però poco dopo i Normanni occuparono la 
Marsica, quei castelli e quei possedimenti 
passarono in altre mani, e le bolle confer- 
matone, che susseguirono, dei pontefici Ales- 
sandro III del 1 159, di Clemente III del 1 188, 
d'Innocenzo III del 1208 e d'Onorio II del 
12 16 (2), furono investiture de jure, ma non 
effettive. 

Berardo (V) 

20, Fu il conte de' Marsi : abbiamo di 
lui una donazione dell' anno 1048 che fece 
al monastero benedettino in Valle Porcaneci 
del castello Roscolo, il quale stava presso 
Massa, intestandosi così : < Berardus contes, 
filius Berardi comitis, de provincia Marso- 
rum (3) ». 

Con altra donazione dell'anno 1061 donò 
all'abbazia di Farfa la chiesa della SSma Tri- 
nità in Avezzano, cento moggia di. terra 
presso il lago Fucino e una vigna di 
tre moggia (4). 

Né qui si fermarono le sue donazioni : 
narra la Cronaca cassinense (5) che Teo- 



(i) Margarinii Bull, cassin. voi. i. Venetiis 1735 
Coleti. — (2) Margarinius cit. in loc. cit. — (3) Gat- 
tulae ad hist. cit. Access, par. 4. saec. VI. pag. i95, 
(4) Chr. farf. cit. in op. et loc. cit. col. 591. — Fat- 
teschi cit. Nota XXVII, pag. 244. — (5) Leonis Chr. 
cit. 1. 3. e. 19. Nota in margine apud Murat. in op, 
et loc. cit. 
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dino suo figliuolo venne, ancor giovinetto,, 
dal monastero dì Rieti, dove aveva vestito 
l'abito monacale, a trovare il padre e che 
insieme si portarono al monastero di S. Maria 
in Valle Marculana e vi fecero oblazione del 
monastero stesso. 

Più tardi e precisamente Tanno 1070 lo 
stesso Berardo andò all' abbazia di Cassino 
e fece oblazione della rocca e del monastero 
di S. Maria in Luco con tutte le sue perti« 
nenze per totam Marsiam (i). 

Lo stesso fecero nel maggio dell' an- 
no 1089 (2) Gentile conte (di Comino) figlio 
di Balduino (figlio di Oderisio) e i nepoti ex 
frate Berardo e Trasmondo, e quest'ultimo 
anche a nome dei fratelli minori Atenulfo, 
Pandulfo e Balduino (3). Nello stesso mese 
ed anno i medesimi procedettero a favore 
dello stesso monastero ad altro atto (4), che 



(i) La Cron. di Leone L 3. e. 19. nella nota in 
margine apud. Murat. in op. et loc. cit. dice che fu una 
restituzione. Ma nell'atto riportato dal Feboni (Hist, cit. 
L j. e, 4. pag, 140) e dal Gattola (Access, cit. par. 4. 
saec. VI. pag. 171) si legge donazione. Ciò sembra 
conforme al vero ; sapendosi che mentre la contessa 
Doda nel 930 circa [Leonis Chr. cit. l. 2. e. 7) ne fece 
donazione, e poi sedente l'abate Giovanni (an. 998-1013) 
Rainaldo, conte de' Marsi, ne fece una permuta 
(Leonis cit. l. 2. e. 26), così tornò in potere dei conti 
de' Marsi. — (2) Gattulae Hist. cit. pag. 248. — 
(3) Questo atto prova che costoro àveano o poteano 
avere dei diritti su quel monastero, quali eredi mediati 
di Rainaldo seniore. — (4) Gattulae Hist. cit. pag. 248. 
— Da questi due atti taluni hanno desunto che Gen- 
tile fu conte de' Marsi : mai no, perchè se in questo 
anno 1089 Berardo (V) fosse morto, sappiamo che la- 
nciò superstite il figlio Berardo, il quale gli succedette. 

IO — T. Brogi - La Morsica. 
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si disse donazione, ma che in realtà fu una 
conferma delle chiese di S. Stefano in Rivo- 
vivo, di S. Restituta, di S. Maria in Morrei 
e di S. Maria in CoUelungo, poiché nello 
stesso atto si legge : < quomodo antiquitus 
Oderisius et Berardus comites, parentes nostri, 
in praedictum monasteriuin S. Mariae per 
cartulant offercionis offertas habueranti^. 

Dal gran numero delle donazioni, che in 
questa ultima metà di secolo vediamo fatte 
da tutti della casa, sembra che uno scon- 
forto, rassegnato ai sentimenti di religione,, 
s' impadronisse degli animi di questa famiglia. 

Dopo Tanno 1070 non si ha più notizia 
di Berardo (V), e quando venisse a morire 
non è noto. Ebbe moglie e figli, leggen- 
dosi nella surriferita donazione del 1070 
« prò salute animae meae et uxoris et Jilio- 
rum meorum >. La moglie aveva nome 
Gemma (i), e dei figli se ne conoscono due 
soltanto, Teodino monaco sopra menzionato, 
che gli premorì (§ seg^, e Berardo, il quale 
gli succedette. 

Al tempo di Siginulfo, di Rainaldo e di 
Berardo (V) avvennero fatti strepitosi di ge- 
nerale importanza, che interessarono e non 
potevano non interessare anche i De Be- 
rardi. Vi fu la gran contesa delle investiture 
e della riforma ecclesiastica, affrontata con 
invitto coraggio da Ildebrando papa Gre- 
gorio VII (an. 1075): bandì guerra air in- 
continenza, proclamando riforme per ogni 



(i) Ughelii'Op. cit. t. I. col. 891. 
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parte ; bandì guerra a tutti i potenti per la 
simonia delle investiture. Ma questo coraggio 
gli fruttò ineffabili amarezze : gran parte del 
clero, fra cui un dei De Berardi il vescovo 
Trasmondo (§ seg.), defezionò : ebbe perse- 
cuzioni, sofferenze, calunnie, pericoli di vita: 
fu costretto ramingare qua e là e morì a 
Salerno Tanno 1085, esclamando: <amai la 
^ustizia e odiai r iniquità, perciò finisco in 
esilio » . L' imperatore Enrico IV, il peggior 
dei mortali come uom^ e come re, al dir di 
Cantù, fu il suo gran persecutore; e pure 
un giorno qual peccatore, coperto di cilizio 
e cosperso di cenere, battè alla porta del 
castello di Canossa a chieder pace e perdono: 
visse affranto da immani sciagure, di cui T ul- 
tima, la più amara, fu la ribellione dei propri 
figlia prima di Corrado e poi di Enrico, 
il quale gli tolse il regno: morì Tanno 11 06 
a Liegi, ramingo, abbandonato da tutti. La 
gran contesa poi finì colla sottomissione del 
figlio Enriqo V, detto lo sterminatore d'Ita- 
lia, nelTaniìo 1122. 

Nel contempo T espansione normanna anr 
dava a mano a mano compiendosi : Roberto, 
detto Guiscardo, il valoroso fra i valorosi, 
conquistò tutta Puglia e Calabria : le sue 
vittorie lo fecero salire in gloria : il papa 
Nicola II gli concesse il titolo di ^ duca 
di Puglia, Calabria e di quanto in Italia e 
in Sicilia potesse torre ai Greci e ai Sara- 
ceni, considerando come decaduti quelli per^ 
che scismatici, questi perchè infedeli >, In cor- 
respettivo Roberto per sé e suoi si dichiarò 
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ligio della santa sede. Roggiero poi, fratello 
minore di Roberto, ebbe da questi il per- 
messo di andare alla conquista della Sicilia: 
vi andò, anno 1072, non con altro aiuto 
che il suo valore e un .cavallo : suo pro- 
gramma fu di liberare i cristiani dalla schia- 
vitù musulmana. Le sue imprese sembrereb- 
bero una favola, se la realtà non fosse che 
a capo a ventotto anni tolse V isola ai Sa- 
raceni, ai Greci, agli Arabi e ai naturali: ne 
investì il fratello Roberto, ritenendo per sé 
Messina e Palermo. 

Questa espansione non potette non te- 
nere in grande apprensione i De Berardi. 
Al tempo, in cui siamo, cioè verso la fine 
del secolo XI, può dirsi che i Normanni 
erano alle porte della Marsica, e qui i nostri 
conti non poteano supporre che si arrestas- 
sero : erano poi note le loro oppressioni, 
avendo per sistema di calpestare ogni diritto, 
spogliare e peggio, disporre delle terre occu- 
pate a loro pieno talento e trattare dura- 
mente i baroni; e contro questi terribili e 
potenti invasori ben essi comprendevano che 
era inutile ogni resistenza. Unica salvezza 
sarebbero state Tarmi degl'imperatori ; ma 
questi lontani, trattenuti da più pressanti 
cure per nulla si occupavano della bassa Ita- 
lia, e se all'ultima ora Lottarlo II, come si 
dirà poco appresso, si mosse, nulla fece, 
perchè ia sostanza poco gT interessava. In- 
tanto i nostri conti vedevano il pericolo 
di essere assaliti e spogliati da un giorno 
all'altro, e a questa trista e certa previsione 
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aggiungendo il pensiero delle condizioni non 
men triste di famiglia, cioè, la disunione, le 
patite discordie, i dissesti, il rammarico di 
vedere il lustro, l'antica potenza sempre più 
decadere e, chi sa, anche quali colpe da 
espiare, mi sembra che tutte queste circo- 
stanze abbian dovuto concorrere a generare 
quello sconforto, che di sopra notai in rile- 
vare il gran numero delle donazioni, che in 
questo tempo tutti della famiglia facevano 
a' monasteri. Ecco i nostri gran conti abbat- 
tuti di animo, e ridotta la loro fortuna a tale 
che li vedremo non più intitolarsi « contites 
de provincia Marsorum » , ma modestamente 
€ Marsicanorum contites » : eccoli religiosis- 
simi rifugiarsi sotto le grandi ali del perdono 
di Dio, riputarsi da lui gastigati e rassegnati 
aspettare il suo volere. 

L'altro grande avvenimento, che distin- 
gue anche particolarmente questo secolo, e 
che interessò tutti d'ogni ordine, è il princi- 
piar delle Crociate. Il grido di Dio lo vuole dai - 
campi di Clermont-Ferrand si ripercosse per 
tutta la Cristianità: movimento, slancio straor- 
dinario : tutti ambivano e facevano a gara 
di ornarsi della croce la spalla o il petto: 
tutti gl'idonei all'armi correvano ad arrolarsi: 
era l'idea, serpeggiante da un pezzo, venuta 
a maturità: era, cioè, una nuova forma, una 
evoluzione del gran principio la Tregua di 
Dio ; anzi ne era l'incarnazione; era l'occa- 
sione onde fra le genti cristiane cessavano le 
gare, le guerre particolari. La prima crociata 
fu proclamata nel 1093, e la prima e la 
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seconda spedizione dei cnxnad furono fette 
nell'anno 1096. 

Nella £atmiglia De Berardi non mancarono 
eertamente crociati : si nomina dagli scrit- 
tori (i) un Rainaldo, che andò, comandando 
mille cavalieri, sotto celebre Boemondo. 
A qual ramo dei De Berardi appartenesse 
questo Rainaldo non so: nel marsicano non 
sembra, poiché il Rainaldo, testé menzionato, 
era già morto nel 1096. 

Berardo (VI). 

21. Succedette al padre Berardo nel 
possesso della òontea. Abbiamo di lui due 
donazioni: la prima é del 1096, che insieme 
alla madre Gemma fece alla chiesa di S. Ce- 
sidio in Trasacco, ove s' intestò : < Ego Be-- 
rardus Marsicanorum comes cum Gemma, 
mater mea, nostra bona et spontanea voluntate 
prò redemptione anintae nostrae parentunique 
nostrorum... donamus,,. (2) nella seconda, 
fatta nel 1098, concesse all'abbazia di Cassino 
la chiesa di S. Martino presso il lago Fu- 
cino (3). 

Ebbe moglie di nome Teodosia, e si co- 
noscono tre suoi figliuoli, Federico, Berardo 
e Crescenzio : del primo non si sa altro che 
il nome (4) ; il secondo è quegli, che fu in- 
nalzato agli onori dell' altare (§ seg.)^ e il 
terzo succedette alla contea. 



(i) Mss. vatic. cit. ed altri. — (2) Ughelii op.. 
cit. t. I. col. 891. — (3) Leonis Chr. casin. 1. 4. e. 19. 
— (4) Ughelii op. et ioc. cit. col. 901. 
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22. Ci è noto da un atto dell'anno 1 1 20, 
col quale confermò alla chiesa di S. Cesidio 
in Trasacco la donazione fatta dal padre (i). 
€ Ego Crescentius Marsicanorum comes^ jì- 
liusque bo: me: Ber ardi comitis Marsicano- 

rum rogatus » Da questo atto viene 

a sapersi del detto fratello Federico, dicen- 
do visi : €ut prò redemptione mea et meorum. 
parentum. et prò anima Federici fratris 
mei... >. 

L'altro fratello Berardo dovette essere 
il primogenito : lo si desume dal nome, es- 
sendo stato uso costante della famiglia dì 
darlo ai primogeniti ; ma siccome aveva pre- 
scelto la vita ecclesiastica, così Crescenzio 
fu il conte. Anche nella Cronaca cassinense 
si trova fatta menzione di Crescenzio in oc- 
casione, che merita rapportarsi, tanto più 
che vi si ha notizia d'un suo figliuolo per 
nome Berardo. 

Un monaco di Cassino, chiamato Alberto, 
rivelò di avere avuta la seguente visione : 
gli comparve S. Benedetto, che aveva ai 
lati i SS. Mauro e Placido in atto che pre- 
gavano il Signore Iddio di voler confondere 
e disperdere i nemici del cenobio ; quando 
ecco sotto i loro piedi comparire una turba 
di demoni, armata di forche e di uncini 
infocati, la quale cacciava avanti a sé Cre- 



(i) Ughelii op. et loc. cit. col. 901. 
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scenzio conte de' Marsi, che aveva appesi 
alle narici grand' incensieri d'argento info- 
cati, come se fossero usciti di fornace. Il 
monaco chiese a Crescenzio come avesse 
tali tormenti: rispose, perchè aveva ritenuti 
i più grand' incensieri e lo pregò che ri- 
ferisse a suo figlio Berardo quanto vedeva, 
e gli dicesse che li restituisse al monastero. 

Il cronografo spiega che il monastero 
aveva dato in pegno ad un tale vari incen- 
sieri, e che il conte li prese contro la vo- 
lontà dell'abate Seniorecto. 

Intanto i reverendi monaci, impressionati 
del racconto, ne trattarono in piena adunanza, 
e dopo accurata discussione giudicarono che 
la visione era effetto d'un delirio. Ciò av- 
venne nell'anno 1138 (i). 

Berardo (VII). 

23. Nel detto anno 11 38 Crescenzio 
era già morto, e gli succedette il figliuolo 
Berardo, com'è provato dal citato racconto 
del monaco Alberto. 

Dopo alcuni altri anni cessò nella Mar- 
sica la dominazione franco-germanica, e vi 
subentrò la normanna. 

Gl'imperatori Enrichi IV e V o trasan- 
darono o non potettero, occupati in più ri- 
levanti cure, arrestare i progressi dei Nor- 
manni. Nel 1125 ad Enrico V succedette 
Lottano II di Sassonia, e questi, spinto da 



(i) Leonis Chr. cit. 1. 4. e. ult. 
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Roberto di Capua e dai lamenti di tanti ba- 
roni oppressi, venne in Italia nell'anno 1137 
con grosso esercito e mosse guerra a Rog- 
giero, succeduto a Guglielmo II duca di 
Puglia. Anche il travagliato papa Inno- 
cenzo II, che umile e saggio con ferma 
mano reggeva la Chiesa, agitata dallo scisma 
e dair eresia di Arnaldo da Brescia, sde- 
gnato contro Roggiero, che favoriva V anti- 
papa Pietro di Leone (Anacleto II), inco- 
raggiò la spedizione di Lottano e a lui si 
unì con quelle forze che potette. Furono 
tolte a Roggiero tutte le terre in modo 
che fu costretto rifugiarsi in Sicilia, e qui 
forse avrebbe avuto fine il dominio nor- 
manno, se le contestazioni sorte tra i con- 
federati non avessero raffreddato Lottano, 
che sen tornò indietro insieme al papa. Morì 
Lottano nello stesso anno 1 1 3 7 : gli succe- 
dette Corrado III di Franconia, il quale nel 
1152, mentre faceva grandi preparativi col- 
Videa di cacciar dall'Italia i Normanni, venne 
a morte, né si parlò più di guerra normanna. 

Roggiero poi, partito Lottano, si ricon- 
dusse nel continente e ricuperò ogni cosa. 
Come poco dopo occupasse anche la Mar- 
sica si dirà nel capo sesto. 

Il nostro Berardo trovossi al fatto del- 
l'occupazione, e là pur si vedrà qual sorte 
ebbero i feudi della sua casa. 

24. A complemento delle notizie, che 
si riferiscono al tempo, di cui è stato di- 
scorso, sono da aggiungersi alcune altre ; ed 
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oltre a ciò mi sembra opportuno far sulle 
cose esposte una tjualche considerazione. 

Nel lungo periodo di circa due secoli 
tutto ciò che si è narrato dei De Berardi, 
è stato desunto per la massima parte da 
atti contrattuali e da placiti, quali testual- 
mente conservati negli archivi dei monasteri 
e quali semplicemente ricordati negli scritti 
dei monaci ; senza di che nulla o poco meno 
avremo di essi saputo: anche in ciò si 
conferma la verità che le memorie, benché 
scarse, che abbiamo di quelli tenebrosi 
tempi si devono esclusivamente .ai mona- 
steri d'allora. 

Le molte donazioni, conferme o rettifiche, 
fatte dai De Berardi ai monasteri, e i molti 
libelli di questi contro di quelli ci dimostrano, 
che quei fieri baroni se erano religiosissimi, 
pur tuttavia in certi casi o non si dimenti- 
carono d' esser despoti, o non vollero sof- 
frire che a loro danno i monaci profittassero 
del loro ascendente. 

La fede religiosa di quei tempi essendo 
vivissima, è noto come da per tutto fossero 
frequenti V elargizioni che /ro redemptione 
animae si facevano alla Chiesa ; ma nella 
nostra provincia raggiunsero il massimo grado 
sia per il numero che per \ entità. A per- 
suadersene, basta sfogliare le sole Cronache 
di Farfa e di Leone Ostiense. E si noti 
che vi si registrarono soltanto Toblazioni 
rilevanti, mentre delle minori, che furono in 
assai maggior numero, si omise di farne 
rrienzione, siccome attesta lo stesso Leone, 
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La proprietà monastica alla provincia 
de* Marsi era veramente cospicua : poteva 
formare uno stato; era libera, indipendente 
e a sua custodia e difesa non stavano armi 
ed armati, ma l'universale venerazione. Ciò 
nonostante, quei monasteri spesso si trova- 
vano alle prese coi feudatari, i quali potenti 
e forti li facevano talvolta tremare; ma i 
monaci, temibili pur essi sia per l'alte rela- 
zioni che avevano e sia per la forza mo- 
rale, di cui disponevano, riuscivano quasi 
sempì^e ad ottenere il proprio intento. 

Meritano esser ricordati tre oblatori, che 
lasciarono per testamento i loro ricchissimi 
patrimoni all'abbazia di Cassino, e furono^ 
Mainone di Auretino, Rettradi di Avezzano- 
e Apici di Paterno. 

Fra i molti monasteri benedettini, che vi 
erano, primeggiavano quello di S. Maria in 
Luco e l'altro di S. Maria in Cellis, ambedue 
riccamente dotati di castelli, corti, chiese, 
privilegi e diritti, oltre a una grande quan- 
tità di case,, predii e cose mobili. 

Le nostre contrade specialmente nei se- 
coli X, XI e XII presentavano un aspetto- 
melanconico e fantastico : monti boscosi e 
inaccessibili, pianure e valli in gran parte 
deserte e incolte, sentieri aspri e difficili, 
piccoli borghi che prendevano nome dalla 
loro cara chiesuola; ma quel che più le ca- 
ratterizzava e dava loro un non so che di 
tetro e di terrore, era che di tanto in tanta 
allo sguardo del viandante si offrivano mura 
alte, merlate, innestate sopra roccie inacces- 
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sibili: erano torri e rocche, che circondate 
da cupo silenzio, giganteggiavano, e parea 
che dicessero : — là è un potente che domina 
su tutto e su tutti : — intanto appiè di 
quei fortilizi si stringevano, come ricove- 
rate, masse più o meno estese di bassi 
€ neri abituri, dove gli abitanti menavano 
una vita disagiata e circoscritta a non più 
di quanto intorno si vedeva. Quanta som- 
missione ai loro signori : quanta paura li cir- 
condava! Quanti torti, stenti e sofferenze si 
consumavano in silenzio! Il sospetto, l'ar- 
bitrio, che regnavano sovrani, lì rendevano 
timidi, trepidanti ; e questa trepidazione era 
accresciuta dall'opere dei tristi, che per la 
poca o nessuna polizia, fatti arditi, commet- 
tevano delitti, che in gran parte rimanevano 
occulti o impuniti. Eppure tante miserie por- 
tavano serenamente per la semplicità dei co- 
stumi e per la fede inconcussa in Cristo di 
poter raggiungere oltre tomba una vita mi- 
gliore in compenso delle sofferenze terrene. 
Intanto in uno di questi fortilizi, il più 
alto e forte per arte e per natura, stan- 
ziava il signore, il feudatario « come aquila 
nel suo nido >, al dir del Cantù. E qui non 
posso far di meglio che trascrivere la bella 
dipintura, ch'esso fa della vita del feudatario 
d'allora. « Vive segregato da tutti, che non 
fossero sìioi dipendenti, ne modificando la 
restante società, ne modificato da essa. Al 
volgo, che gH sta attorno, noi lega parentela, 
non affetto ; solingo colla moglie e coi figliuoli, 
austero, sospettoso, temuto ed ubbidito, guai 
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alta idea non deve egli concepire di se stesso , 
potendo tutto e potendolo per sola facoltà 
propria, senza altri limiti interni ed esterni ^ 
che quelli della propria forza ? Ancor fan- 
ciullo, dalla burbanza del padre e dalla som- 
messione dei servi apprese esser lecita ogni 
voglia al padrone ; cresciuto fra servi tre- 
manti e sprezzati, e cagnotti disposti ad ogni 
sua volontà, superiore alla tema e all' opi- 
nione, non conoscendo il vivere socievole, non 
contrastato mai, ne repressione temendo ne 
rimproveri y acquista carattere non soltanta 
orgoglioso e fiero, ma stravagante, capriccioso, 
una ostinazione nell'idee e negli usi repu- 
gnante ad ogni progresso. > 

Nelle Cronache di Farfa e di Cassino 
abbiamo per dir soltanto delle contrade della 
Marsica e del Carsolano, i nomi di numerosi 
castelli, quali Luco, Paterno, Albe, Roscolo, 
Celano, Trasacco, Colli, Colle alto di S. Maria, 
Lucolo o Tufo, Nauritino o Auritino, Casa-- 
Fortini^ Auricola, Meta, Fossacieca, Carne- 
rata, Pireto ed altri. 

La residenza de' nostri conti variò se- 
condo i tempi e le circostanze: da principio 
nello Spoletino e poi in Marsi; si ha me- 
moria che Berardo (V) risedette in Aure- 
tino, e Berardo (VI) a Colli, dove nacque 
S. Berardo. 

La famiglia De Berardi a buon diritta 
fu detta dei Gran conti, perchè di sangue 
reale e investita d'una contea vastissima : 
fu potente, rinomata per pietà e religione, 
illustre per uomini d' ingegno , ricoprendo 
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Ogni sorta di dignità. Il suo stemma secondo 
lo Zazzera (i) era di sei monti verdi, un 
sopra r altro, in campo di sole: ma incerta 
n'è la fonte. Più certa è invece quella che 
ci dà il Ciaconi (2) : lo stemma, cioè, è ta- 
gliato orizzontalmente da una fascia nel cui 
mezzo sta la lettera R e sotto di essa una 
cifra o segno, che mi sembra essere una lin- 
guetta di fuoco. Allo scorcio del secolo XI 
era già decaduta : non più armigera come 
ai tempi dei primi Berardi, di Rainaldo se- 
niore e di Berardo (IV) ; e parlando dei 
conti del ramo marsicano, eran questi ridotti 
ad aver possedimenti soltanto nel territorio 
propriamente marsicano , e li vediamo ai 
patiti dissesti piamente rassegnati, menando 
vita modesta, pacifica e preparata agrinfor- 
tuni minaccianti della espansione normanna. 

25. Non spiacerà infine ricordare ta- 
luni casi, che prendo dalla Cronaca voltur- 
nense (3), riguardanti il celebre monastero 
di S. Maria De Apenianici, tanto più che 
in essi fu immischiata la nostra contea. Il 
monastero al tempo, di cui è discorso, era 
ricchissimo : possedeva estese terre insieme 
a molte ville e chiese, di cui si ha un sag- 
gio dall'elenco dei servi e serve nella sola 
valle di Flaturno fatto redigere neir874 dal- 
l' abadessa Ermengarda. Ma è noto che i 

(i) Op. et loc. cit. — (2) Vitae et gesta pontif. 
t. I. pag. 349. 352, Romae 1601 Paolini. — (3) Mu- 
ratori in Op. cit. t. I, par. 2. pag. 441. 443.. 465. 
467. 484. 488. 490. • 
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vasti possedimenti monastici furono sempre 
mal visti dai baroni, perchè immuni e liberi 
dalla loro dipendenza; e non fa meraviglia, 
che li osteggiassero e cercassero in tutti i 
modi di assorbirli. Il nostro monastero, come 
altrove si è detto, dipendeva dall'abate del 
Volturno ; ma le monache pretendevano di 
esserne libere. Ciò certamente faceva co- 
modo al conte Rainaldo seniore, il quale in 
tale pretesa sembra le appoggiasse. 

Nell'anno 968 venuto in Marsi il prin- 
cipe, duca e marchese Pandulfo a tener 
tribunale , V abate Paolo presentò libello 
reclamando la soggezione del monastero 
De Apenianici a quello del Volturno. Da sua 
parte Y abatessa Adelberga sosteneva che 
da antico tempo era stato libero e indipen- 
dente. Fu data ragione air abate, e rinve- 
stito di tutti i suoi diritti. 

Le monache per altro ritenendo che i 
beni erano di loro esclusiva pertinenza, ne 
disponevano a piacimento senza il benepla- 
cito dell'abate. Questi ricorse all'imperatore 
Ottone I, e nel placito tenuto personalmente 
vicino a Marsi nel 970, fu rinvestito di tutti 
i beni del monastero. 

Dopo ciò si verificarono arbitrarie occu- 
pazioni di. vari beni monastici da parte degli 
uomini del territorio marsicano : quindi altro 
ficorso dell'abate nel placito tenuto dai messi 
di Ottone II nell'anno 981, i quali confer- 
mando l'investitura a suo favore ordinarono 
ia restituzione dei beni occupati. Ed è no- 
tevole che la rinvestitura per bactilum si fece 
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dal conte Rainàldo presente al* placito ; ciò 
che significa che desso implicitamente fu 
ritenuto autore o complice dell'occupazione. 

Della qual cosa Rainàldo restò molto 
malcontento, poiché quei campi e quei servi 
del monastero gli stavano assai a cuore: 
onde nel 988 ne stipolò coir abate Roffredo 
un' enfiteusi temporanea. 

Tuttavia le cose non si quietarono, tanto 
che nel 990 l'abate del Volturno credette 
necessario ottenere dall'imperatrice Teofonia 
madre di Ottone III la conferma dei giudi- 
cati di Ottone I e di Ottone II. 

In tale condizione di cose il conte Rai- 
nàldo venne a una risoluzione radicale : fece 
invadere il monastero, i monaci cacciati via, 
e violata la clausura. La còsa fu gravissima 
e oltremodo ardita, specie di quei tempi. 
L'abate del Volturno si portò a Romane! 997, 
dove si trovava Ottone III per la sua inco- 
ronazione, ed accusò autori del fatto Rai- 
nàldo ed altri. Chiamati a Roma, si preseh- 
tarono. Il giudizio fu tenuto da due vescovi. 
Interrogarono Rainàldo, e questi dichiarò di 
non esserne stato l'autore ; tuttavia presa la 
verga (i) rinvestì l'abate di tutti i diritti, 
promettendo di difendere e dare aiuto al 
monastero. Interrogati poi gli altri con acri 
parole ; perchè senza il volere di Dio e del- 
l'abate avessero scacciati i monaci e violata 
la clausura: risposero, confessando il proprio 
torto, e presa la verga reintegrarono l'abate 



(i) Qui la verga significa bastone badiale. 
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d'ogni cosa e ad alta voce promisero di non 
più molestare il monastero. E così fu riso- 
luta la questione con procedimento e sen- 
tenza, come si vede, al tutto patriarcali. 

Neir anno appresso il conte Rainaldo 
stipolò coll'abatessa Teuza, consenziente Tà- 
bate^ un' enfiteusi per 29 anni di campi e 
servi appartenenti al monastero. 

Non so se appresso le cose procedes- 
sero de plano: credo invece che il gran 
monastero per le molestie, procurate dai 
conti de' Marsi, venisse in breve tempo a 
decadere e a sparire. 



§ ni. 

« 

Di altri ragguardevoli personaggi 
della casa dei gran conti 
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Oderisio 

Figlio di Oderisio conte de* Marsi (i), o me- 
glio dei conti de' Marsi, entrò giovinetto nel 
monastero di Cassino e dall'abate Richerio, 
che sedette negli anni 103 8- 1055, ricevette 
la solenne vestizione. D'indole dolce e d'umile 
carattere riscosse l'affetto di tutti: fu esempio 
e modello di vero monaco per la costante 
e scrupolosa osservanza delle regole mona- 
stiche: di costumi illibati provava il suo mag- 
gior compiacimento nella contemplazione: era 
indefesso nell'esercizio delle virtù, delle pra- 
tiche di religione e nell' applicazione agli 
studi. A sì belle qualità unita la nobiltà dei 
natali, la potenza, il lustro della casa, cui 
apparteneva, si comprenderà di leggieri quanto 
fosse oggetto di ammirazione e dì rispetto. 

Il grande abate Desiderio lo nominò pre- 
posto o prefetto del monastero di Cassino. 
Questa carica portava con sé la dignità car- 
dinalizia; e così nell'anno 1060 o 1061 il 
papa Nicolò II l'ordinò diacono cardinale 
nella chiesa di Laterano. 

Quando poi lo stesso Desiderio (in que- 
sto tempo papa Vittore III e insieme abate 
di Cassino) s'ammalò, presagendo che questa 
era l'ultima sua malattia, volle essere con- 



(i) Questo Oderisio conte fu un figlio di Rainaldo, 
che, come s'è detto al n. 17. | ant., divisosi dal fra- 
tello Berardo, si stabilì nel Cominese. La Cronaca lo 
dice conte de' Marsi; ma, come si è notato, tutti della 
famiglia prendevano tal titolo. 
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dotto nella sua diletta abbazia, e qui appena 
arrivato ingiunse ai monaci che procedessero 
alla nomina del successore. Fu eletto Ode- 
risio: ma questi protestava dicendosi infermo, 
incapace a tanto officio, e pregava che per 
Tamor di Dio noi facessero. Il papa approvò 
l'elezione e Oderisio, dovuto ubbidire, fu su- 
bito investito dell' abbazia. Il giorno dopo 
Desiderio si morì. 

Oderisio abate XXXVIII sedette diciotto 
anni, due mesi e diciotto giorni. 

Il suo governo fu savio ed operoso: am- 
pliò il monastero e dalle fondamenta ricostruì 
l'ospedale annesso, facendolo più grande e 
fornendolo di maggiori e nuovi comodi. Fu 
geloso custode e solerte difensore dei diritti 
dell'abbazia: ne aumentò il patrimonio, ed 
ottenne dal papa Urbano II il privilegio ge- 
nerale della libertà non solo del monastero 
di Cassino, ma di tutti gli altri da lui dipen- 
denti unitamente ai rispettivi possedimenti. 

Morì nel 1105 in età grave, compianto 
da tutti, e per lunghissimo tempo le cose da 
luì operate si ricordarono e in casi simili si 
addussero per essere imitate e seguite (i). 

Trasmondo 

27. Figlio di Oderisio conte e. fratello 
germano del su ricordato Oderisio abate en- 
trò giovinetto nel monastero di Tremiti: era 



(i) Leonis Chr. cit. 1. 3. oc. 15.73. 1, 4. ce. 1.17 
et passim. 
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dì buon indole, educato in famiglia a nobili 
e retti costumi, ed essendo d'ingegno assai 
svegliato si distinse nello studio delle lettere 
e della filosofia per modo che il dotto Al- 
fano monaco cassinese e arcivescovo, suo 
contemporaneo, compose in sua lode un car- 
me intitolato € Ad Ti'dsmundum puerum 
scolasticum >. 

Ma il suo beir 'ingegno non poteva frut- 
tificare in quel monastero, che da qualche 
tempo non teneva più in onore le antiche 
virtù, e sul suo conto correvano voci di molti 
brutti fatti, che il cronografo chiama disonesti 
e nefandi. Onde Desiderio abate di Cassino^ 
cui il monastero apparteneva, sapute queste 
cose e avutane la certezza, vi andò. De- 
pose l'abate Adam, e in suo luogo nominò 
il nostro Trasmondo, esortandolo a usare 
prudenza e mansuetudine. Invece egli, che 
agli esempi e ai consigli di quei pessimi frati 
avea perduto lo spirito di uomo di Dio, non 
ascoltò nella sua nuova carica che la voce 
della severità umana; e pochi giorni dopo 
la partenza di Desiderio fece cavar gli occhi 
a tre dei principali monaci e a un'altro fece 
tagliar la lingua, perchè rei di ribellione al 
monastero. 

La qual cosa dispiacque assai all'animo 
buono di Desiderio tanto per quegl' infelici, 
quanto più per X infamia che ne veniva al 
monastero ; fé' quindi sapergli che si portasse 
a Cassino. Qui innanzi a una piena adunanza 
di monaci fu ripreso severamente, ed inflit- 
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togli il gastigo più grave che portavano gli 
statuti. 

U arcidiacono Ildebrando per altro prese 
le sue difese: approvò quanto avea fatto, 
dicendo che non crudelmente, ma con energia 
e con giustizia avea proceduto contro uomini 
iniquissimi, e riuscitogli, benché a fatica, di 
trarlo dalle mani di Desiderio, gli affidò 
l'abbazia di S. Clemente in Casauria, e poco 
dopo gli aggiunse la dignità di vescovo della 
diocesi di Valva. Raccomandatolo poi al 
papa Alessandro II, questi lo chiamò a Roma 
e lo fece cardinale nella chiesa di Laterano. 
Ad Alessandro succeduto Gregorio VII, 
anche questi apprezzò i meriti e le buone 
qualità di Trasmondo e lo nominò arci- 
diacono della Chiesa Romana di S. Maria 
in Dominica. Ma gli fu ingrato: convien ri- 
cordare che in questo tempo ferveva la que- 
stione delle investiture ecclesiastiche, la quale 
mise sossopra tutta T Europa e per di più 
produsse uno scisma nella Chiesa; ora av- 
venne che Trasmondo nel 1080 abbandonò, 
non si sa per qual ragione, la sede episco- 
pale, forse subornato dagli scismatici. Un 
cotal fatto dispiacque moltissimo a Gregorio, 
e chiamatolo a sé, lo rimproverò acremente, 
gì' ingiunse di andare al monastero di Cas- 
sino e qui attendesse ciò che avrebbe riso- 
luto di fare per lui e per la sua chiesa, 
dopo aver ricevuto il consiglio di quel- 
l'abate e di persone prudenti. Trasmondo 
non ubbidì : apertamente insorse : si schierò 
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dalla parte dell' antipapa, e tornato nella 
chiesa episcopale, vi pretese esercitare il suo 
ministero. Allora Gregorio con quella vigoria 
e fermezza, che lo distinguevano, scrisse a£ 
maggiorenti della diocesi che gli negassero 
ubbidienza e riverenza, lo ritenessero come 
un intruso, e perchè non avesse a distrarre i 
beni della chiesa, ingiunse che gli fossero 
tolti, ed in sua vece presentò loro qua! suo 
legato Giovanni suddiacono. 

Questa separazione d'un primate della 
Chiesa tanto distinto per nobiltà e dottrina 
produsse certamente grand' impressione, e 
avvantaggiò il partito scismatico: lo prova 
il fatto che quando Gregorio nel concilio 
dello stesso anno 1080 fulminò di deposi- 
zione l'imperatore Enrico IV, confermò l'ele- 
zione di Rodolfo, rinnovò la scomunica contro 
gli usurpatori delle investiture ecclesiastiche 
e condannò sovrani, baroni ed ecclesiastici 
d'ogni specie, nominando i principali, vi no- 
minò anche Trasmondo. 

Questi sconcertato e atterrito da atti tanto 
energici, reversus in se, si pentì: si ritirò nel 
monastero di Cassino, rinunciando al vesco- 
vado, e dopo alquanti anni di vita esemplare 
si morì (1). 



(i) Leonis Chr. cit. 1. 3. e. 27 — Ughelli op. 
cit. t. I. col. 1363. — Ciaconi Op. e loc. cit. pag. 326. 
n. XXVII, (avvertendosi che per errore di stampa o 
per equivoco si nomina Teodino figlio di Berardo conte, 
invece di Trasmondo; lo scambio è chiaro, giacché i 
fatti che vi si riferiscono, appartengono a questo ul- 
timo, e non a Teodino). 
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Da questi brevi cenni ci appare Tra- 
smondo una figura interessante specialmente 
sotto il pontificato di Gregorio VII : erano 
allora tempi sconvolti e faziosi per le grandi 
questioni, sollevate con invitto coraggio da 
Gregorio sia per ristabilire la gerarchia se- 
condo le buone regole della Chiesa e sia per 
affermare T indipendenza di essa dal potere 
civile, e non v*ha dubbio che Trasmondo, 
uomo d'ingegno, di nobilissima stirpe e rive- 
stito delle più eminenti dignità ecclesiastiche, 
dovette ^tare a contatto coi principali uomini 
di partito. E qui l'ambizione, il lustro del 
nome, le lusinghe subbilla trici, la poca fer- 
mezza di carattere lo trassero fuori dei prin- 
cipii, che avea ricevuti nella sua prima edu- 
cazione, mai estinti nel suo animo ; onde 
ebbe a menare una vita inquieta e trava- 
gliata. Certo, con quella separazione si mac- 
chiò d' ingratitudine verso il papa Gregorio 
e fu causa di amarezza alla propria famiglia 
profondamente attaccata alla Chiesa romana. 

Che fosse veramente uomo assai operoso 
e ammirato per ingegno e per dottrina si de- 
sume anche da pochi cenni di taluni suoi fatti, 
che si registrarono in una tavola marmorea, 
contenente il catalogo dei vescovi valvensi 
fino a quel tempo esistiti, riportata dall' U- 
ghelli, e forse oggi sparita: in essa, ricordasi 
che durante il suo vescovado costruì Pen- 
tima, andò a Popoli, ove fé' da padrone come 
in terra propria, poscia si portò a S. Cle- 
mente (monastero di Casauria), ove rimise in 
grazia l'abate, e infine si condusse a Baccano 
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{diocesi di Chieti) e qui gli affidarono quel 
monastero, che governò per cinque mesi. 
Questa tavola di marmo fu fatta lavorare dal 
suo successore Giovanni, e collocare nella 
chiesa di S. Pelino di Valva. 

Teodino 

28. Figlio di Berardo (V) conte de' 
Marsi, vestì in età assai giovane T abito be- 
nedettino nel monastero di Rieti. Nota il 
cronista Leone che fin da giovanetto fu di 
egregia indole: avanzò tanto negli studi e 
nella santità della vita che il papa Ales- 
sandro II (an: 1062-1073) lo chiamò a Roma, 
facendolo cardinale diacono nella chiesa di 
Laterano, e poco dopo arcivescovo della 
Chiesa Romana. 

Una morte immatura però venne spieta- 
tamente a troncargli il più splendido avvenire: 
morì poco dopo le avute dignità, durando 
ancora il pontificato di Alessandro II (i). 

Il sopra nominato monaco Alfano com- 
pose di lui un' elegia, dalla quale tolgo un 
distico di squisito ed ingegnoso concetto. 

Fert, Theodine, tuum quiddam venerabile nomen, 
Septima si fuerit littera iuncta sibi (2). 

S. Berardo 

29, La sua vita, scritta da Giovanni 
da Segni, fu rinvenuta fra alcune antiche 

(i) Leonis Chr. cit. 1. 3. ce. 16. 26. — (2) È a 
di ♦'e : « Deo di^-^te ^>. 
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carte, appartenenti alla chiesa di Trasacco, 
e pubblicata dair Ughelli (i). Riassumendola: 
ebbe a genitori Berardo (VI) conte de' Marsi 
e Teodosia, e nacque nel castello di Colli. 
Fin dai suoi primissimi anni fu la meraviglia 
di tutti per gli atti di pietà e di virtù, ch'e- 
sercitava in modo che faceva presagire quel 
che dovea essere, un santo: abbracciò di 
buon' ora lo stato ecclesiastico e compì gli 
studi nel monastero di Cassino. 

Chiamato a Roma dal papa Pasquale II, 
fu insignito della dignità di suddiacono e 
nominato conte o governatore della Cam- 
pania. L'amministrazione, che vi tenne, fu 
tanto savia che, usando le parole del bio- 
grafo, che traduco in volgare, « era amato 
da kitti, non come sogliono amarsi i conti, sì 
bene come un propugnatore della verità e 
un apostolo di carità » . Preso in uggia dai 
baroni fu richiamato a Roma, vi dimorò alcun 
tempo, fu fatto cardinale diacono col titolo 
di S. Angelo, poco appresso prete cardinale 
di S. Crisogono e infine consacrato vescovo 
l'anno ino, gli fu assegnata la diocesi dei 
Marsi. 

L'opere del suo episcopato sono riassunte 
dal biografo in questi termini. « Distrusse la 
simonia, separò le parentele, soccorse i poveri, 
difese i pupilli e le vedove, definì le qìiestioni 
fra i chierici, fé' progredire le pie unioni, che 
già v'erano, ed altre ne istituì, estirpò ttitti 
i vizi > . 



(i) Op. et loc. cit. col. 893 et seq. 
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A capo a venti anni di questo santo ed 
operoso ministero si morì, predicendosi il 
giorno della sua morte. 

Piacque poi a Dio concedergli di mani- 
festare con miracoli la acquistata beatitudine 
eterna; onde fu canonizzato santo, ed è Pa- 
trono della diocesi dei Marsi. 

Gerardo 

30. Discendente dei gran conti de' 
Marsi, s'ignora di chi fu figlio: da giovinetto 
prese l'abito monastico a Cassino, sedente 
Desiderio abate. 

Resse nella qualità di preposto il mona- 
stero di S. Nicola in Pica, dove dall'abate 
Oderisio fu ordinato decano dello stesso 
monastero. 

Quando l'abate di Cassino, Brunone, nel- 
l'anno 1 1 1 1 per ordine del papa si dimise, 
fu eletto in sua vece il nostro Gerardo: se- 
dette undici anni e tre mesi. 

Essendo abate, fu anche cardinale; per- 
chè le due dignità andavano congiunte. 

Fu acerrimo propugnatore dei diritti del- 
l'abbazia, e ottenne dal papa la conferma 
della libertà di essa. 

Si narra che Pandolfo conte di Sesto, e 
Odaldo nobile si erano dati ad infestare le 
terre dell'abbazia in modo che nell'anno 1122 
s'impadronirono dei castelli Vitecuso ed Ac- 
quafondata. Giunte a tal punto l'ingiurie da 
non potersi più tollerare, Gerardo raccolse 
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soldatesche, si mise alla loro testa, battè 
gr invasori, portò il ferrò e il fuoco alle loro 
terre e costrinse così Pandolfo e Odaldo a 
chieder pace e a restituire ogni cosa (i). 

Oderisio 

31. Fu figlio di Oderisio conte di 
Sangro della discendenza dei gran conti : 
vestì Tabito monastico in Cassino, sedente 
l'abate Oderisio. Studiò con amore le lettere 
e le scienze, divenne dotto, erudito, fu gran 
parlatore e buon scrittore. 

L'abate Gerardo lo nominò preposto della 
abbazia di Cassino; e il papa Pasquale II lo 
fece cardinale diacono nella chiesa di La- 
terano. 

Morto Gerardo, fu eletto abate nel- 
l'anno 1123. Dopo tre anni di sede ricevette 
ordine dal papa Onorio II, istigato, dicesi, 
dalle male arti del conte Adenulfo, che aveva 
rancori contro di lui, a dimettersi. Oderisio 
non ubbidì: quindi scomunicato insieme ai 
monaci suoi aderenti: i vassalli sciolti dal 
debito di fedeltà si ribellarono : nacquero 
discordie e lotte sanguinose, in cui alcuni 
monaci furono uccisi, altri dovettero fuggire. 
A cotal punto venute le cose, Oderisio, ben- 
ché assai di mala voglia, ubbidì e si dimise. 

Il cronista conchiude dicendo : « cast 
Oderisio sopraffatto dai suoi emuli, fu cacciata 



(i) Leonis Chr. cit. 1. 4. ce. 43.45.75. 
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dalla sua sede: uomo certamente magnanimo, 
chiaro per dottrina e fornito del bel dono 
deir eloquenza (i) >• 

Leone Ostiense o Marsicano 

32. È detto Ostiense, perchè cardi- 
nale vescovo di Ostia, ovvero Marsicano dal 
nome della sua patria, Marsi. Il Ciaconi nella 
sua opera « Vite dei Pontefici » parlandone 
riporta il suo stemma, eh' è quello dei gran 
conti de' Marsi; donde si desume, ed è ge- 
neralmente ritenuto, appartenente a quella 
famiglia. 

Entrò neir età di quattordici anni nel mo- 
nastero di Cassino, sedente T abate Desiderio, 
a fare il corso degli studi: vi vestì T abito 
monastico : fu maestro in cattedra < De reli- 
giosa disciplina », ed ebbe rinomanza di 
. essere uno dei più dotti ed eruditi del suo 
tempo: ebbe anche provata attitudine nel 
maneggio degli affari : si narra che i pon- 
tefici se ne servirono con lode in più occa- 
sioni, e gli stessi abati di Cassino per molto 
tempo lo tennero a loro coadiutore e con- 
sigliere. 

Il papa Pasquale II nell'anno noi lo 
nominò cardinale vescovo di Ostia. 

L'abate Oderisio l'incaricò di fare la storia 
<iel monastero, che compì in pochi anni (2), 

(i) Leonis Chr. cit. 1. 4. ce. 75.78.88. — (2) La 
storia fu continuata fino all'anno 1138 dal monaco 
Pietro diacono: quésta continuazione va anche a nome 
di Leone. 
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ed è encomiata per la veridicità, per lo stile 
sobrio e semplice. 

Il Baronio lo dice scrittore integerrimo 
e di sincera fede: il Ciaconi l'attesta per 
nome chiaro in santità e dottrina. 

L'anno della sua morte si fissa fra gli 
anni 1115-1120 (i). 



(i) Leonis Chr. cit. in notis pag. 84.85. apud 
Murat. in op. cit. t. 4. pag. 241. in nota 5. prologi 
— Ciaconi Op. cit. t. i. pag. 358. 359 n. II. 




CAPO SESTO 
La Marsica sotto i Normanni 



r. Cenni sui Normanni: inve:*titura de! reame ili Sicilia 
a Xft^yi^fzrry. conquista della provincia de' Marsi: 
rf^sadtì feudatari marsicani. — 2. Investitura della 
provincia de' Marsi. — 3. Cambiamenti di feudi 
nella Marsica. — 4. Rainaldo De Celano, conte 
di Celano: Berardo e Roggiero conti di Albe. — 
^. I feudatari De Ponte e Bonaventura De Talla- 
r:ozzo. — 6. Gentile De Palearia feudatario di 
Avezzano. — 7. Fine del dominio normanno : 
Innocenzo III. — 8. Pietro De Celano conte di 
Celano e di Albe. 

I. Era venuto il tempo, in cui anche 
la Marsica dovea cadere nelle mani dei Nor- 
manni: erano già in poco più d' un secolo 
riusciti a fondare, come dice il Giannone, la 
bella monarchia di Napoli ; però al tempo 
in cui siamo vi mancavano i paesi al di là 
(\v] fiume Pescara fino al confine dello stato 
della Cliiesa, e tutti gli altri che lungo lo 
stesso confine fino a Balsorano comprende- 
vano la valle del Liri, il Carsolano, la Marsica 
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conveniente di re, e ne domandò l'assenso 
al pontefice, come a quei che aveva il diritto 
d'investire. Trovò molta opposizione da Ono- 
rio II e poi specialmente da Innocenzo II, 
il quale per esperienza sapeva Roggiero qual 
volpe fosse: quindi ci fu guerra: il papa fu 
vinto in battaglia e fatto prigioniero. Ma 
Roggiero, premendogli avere il titolo di re, 
gli s' inginocchiò: ottenne così la corona e 
rinvestitura del reame di Sicilia (i) con giu- 
ramento di fedeltà e omaggio alla santa sede, 
e con tributo annuo di 600 -schifati (2) per 
la Puglia e Calabria (3). 

Gli rimaneva annettere al suo reame la 
provincia de' Marsi, ossia i paesi suddetti : 
nel 1 1 40 ne affidò V impresa ad Anfuso 
suo figlio, principe di Capua. L'impresa per 
altro non fu facile; perchè molto dovè pren- 
dere col ferro e col fuoco, e non andò guari 
ch'ebbe bisogno di rinforzi: quali di fanti e 
di cavalli gli condusse il duca Roggiero suo 
fratello (4). La conquista di tutto non si 
compì in queir anno, né nel susseguente ; ri- 
mase la Marsica, il Carsolano e la Valle dì 
Roveto. Qua il Normanno si arrestò: dovè 



(i) Il reame di Sicilia s'intendeva tanto di qua 
che di là del Faro. — (2) Schifato moneta d'oro, di 
cui s'ignora il valore (Du Gange Op, ciL). — (3) Gian- 
none St. civ. del reg. di Napoli t. 2. 1. 11. e. 3. Ve- 
nezia 1766 Pasquali. — Borgia Mem. stor. di Benevento 
par. 2. e. 21. Roma 1764 Salomoni. — Cenni Op. cit. 
t. 2. dissert. 7. ? 2. De Siciliae reg. etc. p. 505 et seg. 
— (4) Chr. Falconis apud Murat. in Op. cit. t. 5. 
pag. 131. — Giannone Stor. e loc. cit. | i. — Borgia 
Mem. cit. loc. cit. pag. 138. 
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senza dubbio considerare che mentre la guer- 
ra si sarebbe fatta più lunga e sanguinosa 
per aver a combattere con popoli i più rino- 
mati per valore, gli si sarebbe aggiunto molto 
probabilmente l'intervento ostile del pontefice^ 
il quale già avea dato a divedere il suo mal- 
contento per queste nuove conquiste ; così 
pensò di trattare. Infatti nel 1142 il re in 
persona si portò a Cassino e gli riuscì ad 
avere la resa di tutti: ce l'attesta un anonimo 
monaco cassinese con queste brevi parole: 
« Terra Marsorum se regi tradidit > (i). 
Quali furono le condizioni della resa, non 
ci ha riferito ; ma è certo che baroni ed 
ecclesiastici rimasero alla pania della scal- 
trezza normanna, poiché vedremo appresso 
'i mutamenti radicali eh' ebbero luogo. 

2. Morto il re Roggiero (an: 1154)^ 
il figlio, che gli succedette, Guglielmo I, 
chiese al papa Adriano IV la conferma del- 
l'investitura. Fu questa l'occasione che fece 
scoppiare i risentimenti: l'investitura fu ne- 
gata : si venne all' armi : le sorti della guerra 
andarono male per il pontefice, e nel 1 1 5 5 
si firmò la pace. L'investitura fu concessa 
colla consegna di tre stendardi, di cui uno 
rappresentava il paese de' Marsi : Guglielmo 
giurò fedeltà e omaggio alla santa sede, ed 
aggiunse il pagamento di un altro censo per 
Marsi di 400 schifati all'anno (2). 



(i) Chr. anon. casin. cit. apud Murat. in op. cit» 
t. 5. pag. 64. — (2) Giannone St. cit. t. 2. 1. 12. | 2 
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Il paese de' Marsi comprendeva secondo 
il codice provinciale i territori reatino, fur- 
conese, balbese, teatino, amiternino, pinnese 
e marsicano (i). 

3. I mutamenti apportati dai Nof- 
manni furono molti e importantissimi: si ebbe 
per regola la ragione di conquista, e principii 
direttivi furono la depressione dei feudatari, 
Tunificazione la più possibile dell'amministra- 
zione del regno. Soppressi i grandi feudi, 
ne disposero a loro piacimento, facendone 
dei piccoli e da essi dipendenti.: divisero il 
regno in grandi circoscrizioni, alle quali, se 
presiedevano contestabili, si diede il nome 
di comestabulie o capitarne, se giustizieri^ 
dicevansi giustizierati (^). • 

Per ciò che riguarda la Marsica, ne appren- 
diamo i mutamenti . soltanto nell'anno 1187, 
quando il re Guglielmo II il Bono fece com-'* 
pilare un catalogo dei baroni del regno a 
fine di conoscere il numero dei soldati, che 
avrebbero potuti dare per la spedizione in 
Terra Santa. Questo prezioso documento fu 
pubblicato da Carlo Borelli (3). 



— Borgia Mem. e loc. cit. — Cenni Op. e loc. cit. 

— Erra il Baronie (Ann: cit, an. 1156) dicendo che 
il censo fu di 500 schifati : glielo dimostrano Borgia e 
Cenni. 

(i) Cenni e Borgia op. e loc. cit. — (2) Giannone 
St. cit. t. 2, 1. II. e. 6. 1. 12. e. ult. in fine — Tutini 
Dei sette uffici del reg. di Napoli, Disc. Conest. pag. 38 
e seg. Rom. 1666 Dragondelli. — (3) Vindex neap. 
nobil. Neapoli 1653 Longo. 



— 179 — 

Da esso si ricava che . i territori balbese, 
teatino, furconese, amiternino, reatino, pin- 
nese e marsicano, quelli, che un dì forma- 
rono il gastaldato de' Marsi e poi la contea 
de' Marsi, vennero designati col nome di 
principato de' Marsi: questo faceva parte 
d'una grande comestabuHa, presieduta .allora 
dal cónte Boemondo. 

La Marsica fu denominata Valle Marsi, 
e dair enumerazione delle terre e castelli, in 
essa contenuti, se ne vengono a conoscere i 
limiti, cioè : alla parte orientale del Fucino fino 
a CoUelungo inclusivo ; a nord-qst fino ad 
Aielli ed Ortona inclusivi ; all'ovest tuttp il 
Carsolano, e al sud-est la valle del Liri e 
monti circostanti fino a Balsorano. 

All'entrata dei Normanni il contado di 
Berardo* (VII), i feudi degli altri baroni e i 
v^sti possedimenti monastici subirono grandi 
mutamenti: questi ultimi sparirono, rispet- 
tandosi i chiostri, e di tutto il resto vediamo 
dal catalogo che si costituirono numerosi e 
piccoli feudi. Riporterò solamente quelli che 
per la loro entità, non che per la qualità • 
. delle persone hanno dell'importanza. 

4, Il conte Rainaldo De Celano teneva 
in demanio (i) « Celano, Foce, Agello, Pe- 
scina, Venere, Vico in Marsi {2), Goriano, • 
Sicco in Balba, Ascolo e Ortona » . Aveva in 



(i) Per concessione in demanio s'intendeva la nuda 
proprietà o fpudo proprio ' (Du Gange cit. alle parole 
serviUum e fetulum capitale o 'do7ninicum), . — (2) Qui 
Mrasi s*intende la regione. 
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servitù) ( I ) € S. Sebastiano in Mar si, Cocullo, 
SichenaUy Goriano e Molina in Balba >. 

I conti Berardo e Roggiero De Albe te- 
nevano in demanio < Albe, Castel-ntlovo, 
Paterno^ Pietraquaria, Trasacco, Luco, Ca- 
pranico. Pese kio- Canale, Carcere, Poggio- 
S. Biagio e Dispendio >. Avevano in ser- 
vitio 4L Valle-Sor ana, Colle-Eretto, Rocca^Viva, 
Civita d'Antino, Rodemara, Castel di Guai- 
terzo, Civitella, Morino, Meta, Collelungo, 
Rocca di Cerri, e in suhfeudo Raul de 
Falascosa >. 

I nominati Rainaldo, Berardo e Roggiero 
per consenso di tutti gli scrittori furono di- 
scendenti dei gran conti de' Marsi (2). Se 
ne trae anche argomento dal titolo di conti 
che loro si dà nel catalogo: gli unici conti fra 
tutti i feudatari della Valle Marsi. Si sa in- 
oltre che Roggiero fu figlio di Andrea, cónte 
di Cornino (3); e i conti cominesi furono della 
discendenza dei gran conti. In qual grado 
poi di parentela fossero fra loro Rainaldo, 
Berardo e Roggiero, non m'è noto. 

Rainaldo fu il feudatario in capite, poiché 
Berardo e Roggiero gli dovevano omaggio 
e servitù: ciò è provato dal catalogo, ove è 



(i) \Jin serviUo s'intende feudo soggetto a servigi 
militari a proprie spese (Du Gange cit. nelle parole 
servitium ^ feiidum serventalé), — (2) Della Marra Disc 
delle famig. ec. pag. XL Napoli 1641 Beltramo. — 
Candida Gonzaga Mem. delle famig. ecc. voi. i. famig. 
De Celano pag. 195. Napoli 1875. De Angelis. — 
Ughelli Op. cit. t. I. voi. 907. — Phoeboni Hist. cit. 
1. 3. e. 5. oag. 168. — (3) Ughelli et Phoeboni op^ 
et loc. cit. 
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detto: « Isti (Berardo e Roggiero) tenent de 

praedicto Cornile Raynaldo De Celano > — 

siegue renumerazione dei feudi sopra trascritti. 
— Però erano conti ed aveano il potere 
di subinfeudare (come nel catalogo si vede 
che subinfeudarono a Raul da Falascosa); 
quindi erano valvassori maggiori, . ossia si- 
gnori liberi, ligi al re (i). 

Conje si vede, il feudo dei discendenti 
dei gran conti, a paragone di quel che fu, 
si ridusse a ben poca cosa, e poi a condi- 
zioni ben tristi. Sotto i Franchi-germani eb- 
bero una dipendenza più di nome che di fatto; 
le parole dominium e servitiufn furono ad 
essi ignote, e potevano disporre dei loro pos- 
sessi feudali come loro piaceva: gF imperatori 
poi stando lontani non s'occuparono di loro 
•che nelle officiali circostanze dell'invio dei 
messi, e sapendoli pacifici, non ambiziosi, 
lontani dalle gare o. guerre particolari e amici 
in massima dei poteri ecclesiastici, sempre li 
rispettarono, e anzi li tennero in grande stima. 
Ma coi Normanni le cose cambiarono come 
daj giorno alla notte : spogliati di buona parte 
del feudo, divennero assolutamente dipendenti, 
aggravati di servigi: perdettero il nome di 
Comiies Marsorum, prendendo quello dal ca- 
stello, dove fissarono la' loro dimora; così 



(i) La distinzione della servitù dalla fedeltà era 
negli usi feudali: così nel Giannone [St. cit. L io. e. g 
pag. 82) il principe di Capua, Roberto, prestava omag- 
gio al papa ed era ligio a Guglielmo duca di Puglia 
e Calabria. 
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Rainaldo prese quello De Celano, e .Berardo 
e Roggiero di De Albe : ben presto per altro 
vedremo che il loro discendente Pietro adat- 
tandosi a' nuovi tempi seppe ricuperare l'a- 
vita grandezza e potenza. 

« 

5. Fra gli altri feudatari, che figurano 
nel catalogo, sono a ricordare i De Ponte, 
famiglia nobilissima quanto antica, affine ai 
De Berardi, e della quale si parlerà parti- 
colarmente nel § III del capo che segue. 
Qui abbiamo due fratelli Caino {Teodinó) e 
Rainaldo. 

Il primo teneva in capite a Domino Rege 
€ Marano, la metà di Scurcola, la quinta 
parte di Tremonti e la quinta parte di Poggio. ' 
In Garzoli la metà di Auricola, la quinta 
parte di Pereto e la quinta parte di Fossa-^ 
cieca >. 

Il secondo teneva in capite a Domina 
Rege € Ponte, la metà di Scurcola, la quinta 
parte di Poggio e la quinta parte di Tre-- 
monti. In Garzoli la metà di Auricola, la 
quinta parte di Pereto e la quinta porrle ^ di 
Fossacieca >. 

Inoltre ambedue tenevano subinfeudati a 
Ciovanni Duca i castelli Alto S. Maria, 
Scarnano e Salcuro. 

Merita pur menzione Bonaventura De Tal- 
lacozzo, il quale, appartenente a nobile stirpe, 
fu figlio di Berardo e consanguineo al papa 
Clemente III; ciò si rileva dagli atti della 
causa fatta Tannò 1240 intorno alla^ vita 
e virtù del B. Oddone cartusiano, in cui Bo- 
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naventura fu uno dei testimoni (i). Si crede 
dai più che fosse discendente dei gran conti 
o per lo meno imparentato con essi. 

Teneva a Domino Rege < Tagliacozzo, la 
metà di Castello a Fiume, la quinta parte di 
Poggio e la quinta parte di Tremonti. In 
' Garzoli la quinta parte di Pereto > . 

« 

, 6. Il catalogo per altro non è com- 
pleto, poiché rispetto alla Marsica chiaro 
apparisce che vi mancano molte terre e ca- 
stelli. Nota il Della Marra che « nel vecchio 
archivio di Napoli per errore di colui, che 
compose quei registri, si trovano molti paesi, 
posti nel registro delV anno 1322, segnato A, 
dal foglio ij a 6j; scrittura, eh' è veramente 
del ii8y » (2). Così, per esempio, Avezzano 
non v'è menzionato. 

Avezzano fu tolto ai De Berardi: non 
lo vediamo in fatto nel catalogo tra i feudi 
di Rainaldo De Celano, di Roggiero e Be^ 
rardo' De Albe, venne per conseguenza a 
formare un feudo a sé. Chi fosse questo 
nuovo feudatario, non è noto : leggesi per 
altro nel Della Marra che ai tempi normanni 
ebbe a signori Taddeo> Gualtieri, Baldassarre 
.ed Ettore (3). Nel 1182 poi sappiamo che 
lo tenne Gentile De Palearia: ciò si desume 



(i) Il documento, eh* è presso di me, consiste in 
un Ms^ anonimo, dove si fa la monografia di Pereto, 
e v*è. trascritta per intero la deposizione testimoniale 
di Bonaventura. Peccato che la monografia arrivi sol- 
tanto air anno 137 1. — (2) Disc. cit. pag. XXXVII 
« famig. di Avezzano ». — (3) Disc, e loc. cit. 
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dalla sentenza emanata dalla Curia di Capua, 
colla quale il vescovo dei Marsi ricuperò alcuni 
beni da Gentile usurpati alla chiesa di S. Bar- 
tolomeo in Avezzano (i). Questo Gentile era 
conte di Manoppello, fratello del celebre Gual- 
terio arcivescovo di Palermo, gran cancellario 
e del quale la storia si occupa sovente per 
aver avuto principal parte nei fatti del regno. 

7. Colla morte della regina Costanza 
vedova di Enrico Hohenstaufen di Germania 
figlio dell'imperatore Federico, avvenuta nel 
1198, finì la dinastia normanna. Costanza 
lasciò con testamento il regno al figlio Fe- 
derico, dell'età allora di tre anni, sotto il 
baliato del papa Innocenzo III. Questo som- 
mo pontefice nacque dalla nobilissima famiglia 
Conti di Roma, sortì ingegno non comune, 
fu dotto e profondo scrittore in matQfia di 
etica, alle virtù e all'austerità dei costumi unì 
una ferrea volontà e nell' esercizio del pon- 
tificato si mette alla pari con Gregorio VII, 
avendo ambedue dovuto lottare < per la 
restaurazione della Chiesa e dei popoli e dei 
regni cristiani » . Affidò l'educazione del suo 
pupillo al dotto cardinal Cencio, che fu poi 
Onorio III. 



(i) Ughelli Op, cit. t, I. col. 905. — Questa sen- 
tenza è una prova di più dell' abolizione, che i Nor- 
manni apportarono di fatto, se non de jure^ della isti- 
tuzione dei Missi Domini^ che quattro volte all' anno 
si mandavano nelle provincie ad reddetidas itisHHas et 
oppressiones emendandas, sostituendovi le curie o corti 
nella residenza dei giustizieri. 
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8. Intanto i nominati Rainaldo, Be- 
rardo e Roggiero, i quali nel 1 1 8 7 erano 
vivi, come è provato dal catalogo, è un fatto 
che nel 11 98 non erano più: ciò si ha 
da un documento dello stesso anno (i), in 
cui Pietro si dichiara conte di Celano, figlio 
del quondam Berardo (forse il mentovato 
Berardo) conferma la donazione, che il quoTv- 
dam Roggiero conte di Albe, figlio di An- 
drea, avea fatto alla chiesa di S. Cesidio 
in Trasacco, ed essendo Pietro il conte di 
Celano, è chiaro che Rainaldo pure era de- 
cesso. Come poi in tanto breve tempo, cioè, 
dal 1187 al 1198, anzi quanto a Rainaldo 
fino al 1192 (giacché vedrassi nel capo se- 
guente che Pietro nel 1192 era già conte 
di Celano), venissero a morte Rainaldo, Be- 
rardo e Roggiero non è risaputo. 



(i) Ughelli Op. cit. t. I. col. 907. — Phoeboni 
Hist. cit, 1. 3. e. 5. p. 168. 
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CAPO SETTIMO 
La Marsica sotto gli Svevi 



§ I- 

Pietro e Riccardo De Celano conti 



Sommario. 

I, Pietro De Celano conte di Celano: barone di gran 
vaglia: partigiano del re Enrico. — 2. Fiducia 
in lui della regina Costanza: — 3. Combatte i 
Tedeschi : sua sconfitta : prigionia del figlio Be- 
rardo. — 4. Si unisce a Gualtieri di Preijna: se ne 
separa: è fatto prigione; matrimonio del figlio 
Berardo: prigionia e morte del Gualtieri. — 5, Pie- 
tro governatore delle Puglie e della Terra di 
Lavoro : discordia col conte di Fondi : s'impa- 
dronisce del principato di Capua: istiga Ottone 
di Germania alla conquista del regno : infelice suc- 
cesso deir impresa: morte di Pietro: suoi figli. 
— 6. Riccardo De Celano conte di Celano: sua 
scomparsa: il conte di Molise occupa il contado 
di Celano, 

Pietro De Celano 

I. Personaggio ragguardevolissimo, di 
cui la Marsica, per averlo avuto conte, può- 
andare giustamente orgogliosa : operoso, 
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esperto, destro nei pubblici maneggi, divenne 
il più grande barone del regno: ridiede così 
alla sua casa lo splendore e la potenza che 
avea perduto: ebbe parte principale in molti 
'avvenimenti del regno, dei quali si toccherà 
per quanto lo riguardano: fu valente capitano, 
•sebbene non sempre fortunato : all' ultimo 
della sua vita una smodata ambizione lo tra- 
scinò fuor di via, onde contaminò la sua fama: 
tutto ciò vedremo dalle seguenti notizie. 

Egli ebbe à sé riuniti i due contadi, Albe 
e Celano: ci conviene per lui riandare ai 
tempi del re Enrico e della regina Costanza. 
La prima sua notizia è nel 1192 quando il 
re Enrico nella guerra contro Tancredi conte di 
Lecce, che avea usurpato la corona, dovendo 
lasciare l'esercito e tornare in Alemagna, si 
narra che prese la via delle terre di Pietro 
De Celano, perchè suo fedele (i). Fu in vero 
un fiero ed accanito partigiano di Enrico, e 
quanto gli fosse attaccato si desume dal fatto 
che quando questi, dopo la morte di Tancredi,, 
tornò in Italia e vincitore passò a Palermo, 



(i) Giannone Stor. cit. t. 2. 1. 14. pag. 246 — . 
Chr. Riccardi apud Murat. in Op. cit. t* 7. col. 972. — 
Il Capecelatro qui (SL del regno di Napoli tom. 2, l, 4. 
pag, 146. Napoli 176^ Gravier) rapporta, che Riccardo ^ 
conte di Celano, in una scaramuccia fu fatto prigione 
da Diopoldo e rinchiuso a Rocca D'Arce. È uno sba- 
glio, una svista, che per altro produce non poca con- 
fusione. Il fatto è preso dalla cronaca Riccardo [col, 973) ^ 
dove si parla del conte di Galeno, non di Gelano : 
« exeuntem Riccardum, Caleni comitem, coepity>. Dal con- 
testo poi della narrazione non può altrimenti trattarsi 
che del conte di Galeno. 
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il conte Pietro Favvertì per lettera che stesse 
in guardia, perchè sapeva che si congiurava 
contro la sua vita: (i) poi di questa lettera 
Enrico si valse per incrudelire contro i suoi 
nemici. 

2. Morto Enrico, dovette la regina 
Costanza far uscire dal regno i Tedeschi per 
Todio che ne aveva la popolazione, e sopra 
tutti essendo odiatissimo per le sue crudeltà 
il capitano Marcovaldo, fu necessario che lo 
munisse d*un salvacondotto: ciò non bastan- 
do, die ordine al conte Pietro e ai cardinali, 
che dimoravano nel regno, d'assicurarlo fino 
ai confini (2). 

E di quanta fiducia godesse presso la 
regina, è provato luminosamente da un ge- 
losissimo incarico che gli diede da compiere 
insieme a Bernardo conte di Loreto! È a 
rammentare che Costanza , tornando da 
Alemagna in Italia dopo la morte di Tan- 
credi, lungo il viaggio diede alla luce un fi- 
gliuolo, il nominato Federico, ch'essendo 
pericoloso portare nel regno non ancora 
tranquillo, T affidò lasciandolo al duca di 
Spoleto. Nel 1197, quietatesi le cose, vi 
mandò a prenderlo i nominati conti Pietro 
e Bernardo. Il fanciullo, dell'età allora di tre 
anni, condussero felicemente a Palermo (3). 



(i) Giannone loc. cit. pag. 249 — Chr. Riccardi 
in Op. cit. voi. 975. — (2) Giannone loc. cit. pag. 254 
— Chr. Riccardi cit. col. 977. — (3) Chr. Riccardi 
loc. cit. — Giannone loc. cit. pag. 255. 
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Poco dopo, e precisamente nell'anno 1198,. 
ebbe luogo la solenne coronazione della ma- 
dre e del figlio mediante investitura fatta dal 
papa Innocenzo III colla conferma del tributo 
annuo di 600 schifati per la Puglia e Cala- 
bria, e di 400 per la provincia Marsi (i). 

3. Alla morte di Costanza, avvenuta, 
come si è detto, nel 1198, il ferocissimo 
Marcovaldo , radunato numeroso esercito , 
aspirando al trono, si gittò nel regno, raf- 
forzato dal tedesco Diopoldo e da alcuni 
baroni : percorse la Puglia, la Capitanata, il 
Molise e la Terra di Lavoro, facendo da per 
tutto gran guasti. In queste emergenze il 
papa Innocenzo, tutore del re Federico, 
mandò legati con molta moneta al conte di 
Celano e a Riccardo De Teano, come a 
personaggi i più influenti, scrivendo pure a 
tutti gli altri baroni, affinchè s'armassero e 
si unissero a difesa del proprio re (2). Pietro 
e Riccardo alla testa delle soldatesche rac- 
colte, portatisi in Terra di Lavoro, chiusero 
il passo a Marcovaldo ; ma questi schivò 
rincontro, si volsjg a Teano, che potè occu- 
pare ; poi si condusse a Salerno e da qui 
in Sicilia, dove fra Palermo e Monreale ri- 
cevette una terribile rotta. 

Intanto Diopoldo di qua dal Faro era 
inteso a debellare i luoghi avversi ai Tedeschi: 



(i) Cenni Op. cit. t. 2. disert. 7. J 2. — (2) Ric- 
cardi Chr. loc. cit. col. 979 — Giannone loc. cit» 
pag. 265. 
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invase fra V altro S. Germano ponendolo a 
sacco. L'abate Roffredo si fuggì nella Mar- 
sica chiedendo aiuto a Pietro: ma questi per 
allora, non sentendosi forte abbastanza, non 
potè darlo. Poco più tardi affrontò Diopoldo 
presso Venafro; ma non fu fortunato, per- 
chè sconfitto dovè salvarsi colla fuga : il 
figlio Berardo fu fatto prigioniero e rinchiuso 
al Castel di Rocca d'Arce (i). Ciò avvenne 
Tanno 1200. 

4. I Tedeschi prevalevano: il partito 
di Federico era scoraggiato. In questo mezzo 
(anno 1201) tornò Gualtieri, francese, conte 
di Brenna, pretendente al trono: questi per 
il suo valore e per le maniere squisitamente 
cortesi era in gran fama nelle città italiane 
che per antonomasia V appellavano il Con^ 
gentile, — Il papa colse Toccasióne : trattò 
con lui, gli concedette grossi possedimenti 
e rincoraggiò a combattere i Tedeschi. — 
Venne con pochissimo séguito ; ma ben presto 
si vide alla testa di numerose soldatesche, 
essendosi a lui unito buon numero di baroni. 

Nel primo fatto d'armi, avvenuto sotto 
Capua, . Diopoldo fu pienamente sconfitto. 

Il conte Pietro, non persuaso in principio 
della buona riuscita dell' impresa del Gualtieri, 
o per altre sue ragioni, se ne stette in di- 
sparte: ma dopo quel successo non potè 
più rimanersi indifferente; onde con il figlio 
Rainaldo (non Riccardo come dice Giannone) 



(i) Chr. Riccardi cit. col. 980. 
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arcivescovo di Capua e con RofFredo abate 
di Cassino s'affrettò di rafforzarlo. 

Con questi rinforzi il Gualtieri proseguì 
avanti espugnando le città, che si teneano * 
dal Tedesco; e giunto alle Puglie (an: 1202), 
qua fu raggiunto da Diopoldo, il quale presso 
Carine s'ebbe una seconda sconfitta. 

In questa battaglia si viene a conoscere 
che il conte Pietro s'era separato dal Bren- 
nese; poiché narra il cronista che fu fatto 
prigione insieme a Sifrido fratello di Dio- 
poldo e a Ottone di Laviano (i). 

Qua! fosse stato il motivo della separazione, 
non ce lo dice. E, gli scrittori antichi di- 
cronache sempre parchi nel dire, erano poi 
assolutamente guardinghi o taciturni quando 
.si trattava di cose, che potevano in qualche 
modo menomare la fama dei potenti r segui- 
A^ano* l'aforismo m, de principe nihil>. 

La sua prigionia per altro durò poco: 
troppo premendo avere da una parte piut- 
tosto che dall'altra un barone di sì gran 
conto, qual' eja il conte Pietro. Il Gualtieri 
non solo lo trattò umanamente e lo mise 
in libertà; nia volle anche stringer parentela 
<:on lui, e si celebrò il matrimonio fra Berardo 
figlio di Pietro e Margherita nipote di Gual- 
tieri '(2)- 

L'imprese del Gualtieri nelle Puglie an- 
davano di bene in meglio ; mentre il conte 



(i) Riccardi Chr. loc. cit. col. 980. — (2) Can- 
dida Gonzaga Mém. cit. voi. i. pag. 195. « fam. Ce- 
lano » — Phoebóni Hist. cit. 1. 3. e. 7. pag. 232. 
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Pietro al di qua cooperava ad assogettare le 
città nemiche : avea occupato Alife (an : 1 205) 
ed assediava strettamente la rocca, quando 
giunsegli improvvisa la notizia della prigionia, 
e poco appresso quella della morte del Gual- 
tieri. Di ciò restò molto turbato, e date alle 
fiamme la città, si ritirò precipitosamente (i). 
La prigionia e morte avvenne a questo 
modo: Diopoldo, dopo varie penose vicende, 
si trovava assediato a Sarno ; di notte tempo 
fece una sortita; colse alla sprovvista gli 
assedianti, e invase l'accampamento. Il va- 
loroso Gualtieri, non avuto tempo neppur 
d'armarsi completamente, corse ove più era 
il pericolo incoraggiando i suoi e facendo 
prodigi di valore; se non che, circondatOf 
fu fatto prigione e dopo alcuni giorni si mori 
delle molte ferite, che avea riportate. 

5. Nel seguente anno 1206 fu forza 
al pontefice — pur di mantenere la sovra- 
nità di Federico, — venire a patti cori 
Diopoldo e suoi partigiani : con tutto ciò 
il regno non si quietò mai. A rimuover per- 
tanto il malcontento e ridonar la pace, con- 
vocò nel 1208 a S. Germano una generale 
adunanza di baroni, di giustizieri e governatori^ 
nella quale propose che si nominassero^ e 
furono nominati a maestri capitani il conte 
Pietro e Riccardo dell'Aquila conte di Fondi 
coir incarico di governare a nome del re le 



(i) Riccardi Chr, cit. col. 980.981. 
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Provincie; si assegnarono al conte Pietro le 
Puglie e la Terra di Lavoro, e al conte Ric- 
cardo Napoli e il resto. Si prescrisse che 
ad essi si deferissero tutte le querele, e 
pubblico nemico sotto gravi npne si ritenesse 
chiunque a sì fatto ordinamento si opponesse 
o tentasse turbar la quiete. 

Ma l'ambizione degli stessi maestri ca- 
pitani congiunta alla loro rivalità frustrò le 
buone intenzioni del pontefice: e primo fu 
Riccardo che, appena il papa si fu partito da 
S. Germano, stretta lega con Diopoldo, occupò 
improvvisamente Capua coli' accordo di quei 
Capuani che odiavano il conte Pietro e l'arci- 
vescovo suo figlio. Quest'ultimo però fu 
pronto ad assicurarsi dell'aderenza di Leone 
D'Andrea, che teneva in custodia il castello ; 
onde Riccardo fu obbligato di porvi l'assedio. 
Ciò diede tempo a Pietro di portarsi a Capua : 
gli riuscì d'entrare nel castello, che da Leone 
gli fu consegnato. Ciò saputosi da Riccardo, 
impaurito, come dice il cronista, immanti- 
nente abbandonò l'impresa. 

Appresso fu Pietro, che per rendere effet- 
tiva la signoria del principato di Capua si 
racconciò con Diopoldo, ed insieme s'offersero 
ad Ottone re dì Germania istigandolo alla con- 
quista del regno: ciò da parte di Pietro fu 
gravissimo errore con macchia del suo nome. 

Ottone, rompendo il giuramento poco 
innanzi fatto al pontefice di non molestare 
il regno, accettò l'invito e per la via di Rieti 
venne nella Marsica (an: 1210), ove era 
'sicuro d'essere bene accolto. Invano il papa 

13 — T. Brogi - La Marsica. 
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alzò la voce richiamandolo alla fede giurata: 
invano Tammonì d'arrestarsi; e allorquando 
vide le migliori prOvincie passate in suo 
potere, fulminò d'anatema lui e tutti i suoi 
aderenti, fra i quali nominatamente il conte 
Pietro e l'arcivescovo di Capua suo figlio: 
pose sotto interdetto tutte le chiese del Ca- 
puano: scrisse ai grandi elettori di Germania 
denunciando lo spergiuro di Ottone ed esor- 
tandoli ad eleggere imperatore Federico, il 
figlio di Costanza re di Napoli. 

Corse Ottone in Germania: nella san- 
guinosa battaglia di Bovines (an: 12 14) restò 
completamente sconfitto, perdette l'impero e 
l'ambito regno di Napoli, e si ritirò al retaggio 
paterno, dove dopo tre anni si morì. L'elezione 
del giovane Federico (an: 12 13) fu confer- 
mata nel concilio lateranense (an: 1215). 

In questo frattempo, e precisamente nel- 
l'anno 12 12, il conte Pietro morì di consun- 
zione, € languore correptus> (i). 

Dalle poche notizie di lui sopra riferite 
si scorge che fu nel regno un dei più emi- 
nenti personaggi del suo tempo : si vede 
che il suo ideale fu di salire sempre più in 
potenza, senza badare a mezzi: raggiunse, 
è vero, d'essere principe effettivo di Capua 
e lo fu per circa tre anni, ma commise una 
azione d' infedeltà, che fu causa di grandi 
sconvolgimenti pubblici, macchiò la sua fama 
e distrusse colle proprie mani quella gran- 



(i) Riccardi Chr. cit. col. 982.983.984. 
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dezza, alla quale avea rialzato la propria 

CcLSci» 

II figlio Rainaldo, arcivescovo di Capua, 
morì fra gli anni 1217-1221 (i). Dell'altro 
figlio Berardo non s'ha più notizia dopò 
quella del matrimonio con la nipote di Gual- 
tieri di Brenna: se non premorì al padre, 
raccolse al certo un' eredità sconvolta e assai 
compromessa. 

Del resto nell'anno 1220 ci si presenta 
Riccardo conte di Celano. 

Riccardo De Celano 

6. Sembra che fosse fratello di Pietro ; 
la prima notizia di lui sicura e certa c'è data 
dalla Cronaca di Riccardo, ove parlando della 
coronazione di Federico II, avvenuta a Roma 
l'anno 1220, aggiunge che: € v' intervennero 
Stefano abate di Cassino, non che il conte 
Roggiero De Aquila, il conte Giacomo 
De S. Severino, il conte Riccardo De Celano 
ed alcuni altri baroni del regno, i quali si 
presentarono all' imperatore per aver la sua 
grazia, facendogli dono dei dextrari, che seco 
avevano portati, e che r imperatore distribuì 
a quei tedeschi, che se ne tornavano in 
Germania > (2). 



(i) Ughelli Op. cit. t. 6. col. 330 a 333. — 
(2) I dextrari. erano grossi cavalli di gran costo : 
cavalli di guerra e di lancia, detti dextrari da dextra, 
perchè lo scudiere li teneva colla mano destra prima 
che cominciasse il combattimento (Z>« Gange Op. cit). 
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Il nostro Riccardo dunque presentandosi 
air imperatore per aver grazia dà a divedere 
che gli fu nemico nella guerra contro Ottone. 
Il cronista non ci dice se 1' ottenesse : ma 
è a ritenersi assoluta-mente la negativa, poi- 
ché Federico, oltre che non era uomo facile 
a perdonare, aveva speciale ragione d'essere 
contro di lui adirato, rammentando V infe- 
deltà della sua famiglia e la parte importante 
ch'essa spiegò per Ottone. Sta intanto in fatto 
che poco dopo la coronazione il contado di 
Celano, spettante a Riccardo, fu occupato dal 
conte di Molise: e di Riccardo non si ha 
dìù notizia. Or come in sì breve tempo dal- 
' implorata grazia lo si veda sparire, è un 
punto tanto oscuro che ha del misterioso 
specie per i tempi che correvano sospettosi 
e vendicativi. 

Anche il conte di Molise era in disgrazia 
deir imperatore ; poiché la Cronaca nel citato 
passo prosiegue a dire che : « Tommaso conte 
di Molise m^andò il suo figliuolo a chieder 
grazia, che non ebbe >. Chi sia questo conte 
Tommaso, come occupasse il contado di Ce- 
lano e quali vicende veramente singolari avesse 
a sostenere si dirà nel paragrafo che segue. 

Del resto é noto che Federico fu impla- 
cabile contro i baroni, che seguirono le parti 
di Ottone. — O, come questa implacabilità 
tristaniente stona colla gloria e la grandezza 
che raggiunse dopo strepitose vittorie! E, 
quanto invece nobile e magnanima ci appare 
la figura del re Alfonso D'Aragona, che 
acquistato il regno dopo lunga e accanita 
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lotta perdonò a tutti ! — Fu al cèrto Fede- 
rico uomo di grand' ingegno, ma ebbe il 
principal ditetto d'essere spregiatore di tutto 
e di tutti: per questo il suo lungo e glorioso 
regno fu di continuo contristato da contese 
coi pontefici"; per questo s'accumulò occulti 
nemici, e avvenne che la sua successione in 
breve tempo al primo soffio di vento con- 
trario cadde per non rialzarsi più. 



§ n. 

Tommaso conte di Molise e di Celano 



Sommario. 

7. Tommaso De Molise conte^ di^Celano ; inesattezze 
dello storico Feboni. — 8. Ribellione di Tom- 
maso : particolari di essa: il papa s'intromette: 
capitolazione di Celano : — 9. Celano spianato 
al suolo : edificata Cesarea : fcasi dei Celanesi : 
Tommaso privato del contado di Molise. — io. No- 
tizie inesatte dello storico Villani. — 11. Gre- 
gorio IX : guerra contro Federico : Tommaso vi 
prende parte. 

Tommaso De Molise 

7. Alcuni dicono che fu della discen- 
denza dei gran conti, ma secondo il Cape- 
celatro (i) sarebbe stato imparentato con 



(i) Stor. cit. par. 2. pag. 257. 
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essa, avendo sposato una figliuola del conte 
Pietro. Egli teneva il contado di Molise, e 
quando fra il 1220 e 1221 mancò Riccardo, 
si mise di fatto in possesso del contado di 
Celano: cosa che certamente non avrebbe 
fatto se non n'avesse avuto il diritto. 

Trovo qui opportuno rettificare alcune 
inesattezze del Feboni (i): ha lasciato scritto 
che Pietro fu spogliato dei suoi feudi per 
avere aiutato Ottone di Germania e che 
circa l'anno 1207 Federico investì Tommaso 
del contado di Celano. Invece a rigore di 
date i fatti sono: i. Che Pietro nel 1208 e 
1209 fu governatore di varie provincie del 
regno. — 2. Che l'entrata nel regno d'Ot- 
tone avvenne nel 12 io. — 3. Che Pietro, 
non spogliato, ma conte di Celano e principe 
di Capua morì nel 12 12, — 4. Che a lui 
succedette Riccardo. — 5. Che non prima 
del 1 2 2 1 vedesi Tommaso menzionato conte 
di Celano, mentre fino a questo tempo è 
ricordato soltanto qual conte di Molise. — 
6. Che infine Tommaso non investito del 
contado di Celano, ma l'occupò di fatto, per- 
chè a lui appartenente. 

8. Quali torti potette avere Tommaso, 
e tanto gravi da essergli apertamente e su- 
bitamente negata la grazia, come di sopra 
si è detto, non è con precisione risaputo. 
Non si mette in dubbio che seguì la causa 



(i) Hist. et loc. cit. 
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di Ottone, ma questo soltanto non giustifica 
il diniego della grazia a quel modo avuto. 
Riferisce il Feboni (i) che fu fratello d'In- 
nocenzo III ; se ciò vero, ingenererebbe il 
sospetto d una vendetta particolare, essendo 
noto il mal volere ch'ebbe Federico verso 
questo pontefice suo tutore. Che che sia, 
Tommaso all'intimazioni non curvò la schiena: 
si rizzò fiero contro l'imperatore: sì dispose 
ad una resistenza a tutta oltranza, mostrando 
un ardire che farà sempre stupire. La lotta 
era disperata, senza dubbio : Tommaso non 
potette non comprendere che sarebbe rimasto 
vinto, ma volle colla resistenza protestare 
solennemente in faccia al mondo ch'era vit- 
tima d'una prepotenza. 

Nel riferire i casi della lotta mi atterrò 
intieramente alla Cronaca di Riccardo (2), 
storico coetaneo e di molta autorità: quello, 
che scrittori posteriori hanno aggiunto ò 
variamente narrato, è inutile riportare, non 
essendo poggiato su documenti e fonti auto- 
revoli. Tengo poi a far notare che da quel che 
si è esposto neir antecedente paragrafo e da 
quanto qui si esporrà vengono dileguate 
tutte l'incertezze e l'inesattezze, nelle quali 
generalmente sono stati involti i citati per- 
sonaggi Pietro, Riccardo e Tommaso. 

Da principio Tommaso apparecchiò sue 
difese nelle rocche dì Boviano, ora Boiano, 
e di Magenul(Roccamandolfi), nella prima a^si- 



(i) Hist. cit. 1. 3. e. 7 pag. 232. — (2) Ibi col. 
993 ^ 997* 1002. 1004. loii. 1016. 
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curando la moglie e la faimiglia, nella seconda 
ponendo suo quartiere ; e quando ebbe occu- 
pato il contado di Celano, fortificò le rocche 
di Celano e di Obinolo o Ovindoli. 

Correva Tanno 1 2 2 1 , quando l'imperatore 
diede ordine ai baroni del contado di alle- 
stire soldatesche e portarsi in prima ad espu- 
gnare Boviano. I baroni ubbidirono: la città 
si arrese, non così la rocca, che dovettero 
assediare. Tommaso corse in soccorso della 
moglie : air improvviso fu sopra gli assedianti, 
li mise in fuga, e dopo aver fornito di nuove- 
provvisioni la rocca, ne portò via la moglie 
conducendola seco a Magenul. 

Allora r imperatore raccolse altre solda- 
tesche e ne diede il comando al conte 
Della Acerra: questi, dopo aver ottenuta 
per patto la rocca di Boviano, si portò a 
Magenul che strinse d' assedio : in pari 
tempo fece dare un assalto a Celano, che' 
dai Celanesi fu bravamente respinto. 

Ciò saputosi da Tommaso, uscì di nascosto 
da Magenul, racimolando soldati, camminò 
tutta notte e allo spuntar del giórno fu in 
vista di Celano. Attacca impetuosamente gli 
assedianti, li sbaraglia, molti n' uccide e 
quelli, che prende, gitta nelle carceri. Libe- 
rata in tal modo la Marsica, cavalca per 
tutta la contrada; punisce Paterno dandolo 
alle fiamme, e fa deposito a Celano di 
maggior copia di viveri. 

Il conte Della Acerra, vedendo che aveva 
di fronte un avversario risoluto, vigile ed 
esperto, chiede rinforzi che gli furono por- 



— 20I 

tati da Stefano abate di Cassino e da Rai- 
naldo arcivescovo di Capua, il quale per via è 
colto da morte quasi istantanea (i): lascia 
avanti a Magenul poca truppa e si porta 
diretto nella Marsica. Qua Tommaso prova 
tenersi a campo aperto; ma il numero so- 
verchiante delle forze nemiche lo costringe 
a chiudersi a Celano. 

Questo, situato sul monte Timo in luogo 
assai dirupato, circondato da mura e protetto 
da una rocca, si presentava da ogni parte 
inespugnabile, onde il conte Della Acerra non 
vide altro mezzo che prenderlo per fame: 
diede quindi disposizioni, affinchè Fassedio 
fosse in modo strettissimo mantenuto, e tornò 
a Magenul. 

Qui la contessa, dotata di coraggio quanto 
il marito, resisteva vigorosamente respin- 
gendo i replicati assalti: le bombarde intanto 
battevano aspramente la rocca, e sol quando 
ella vide inutile una più lunga difesa, chiese 
capitolare. Le condizioni della resa furono: 
— I. Sicurtà per sé, pel figliuolo, per i 
famigliari e il presidio. 2. Portar via tutte 
le suppellettili. 3. Consegnar la rocca. — 
Questa fu atterrata dalle fondamenta. 

Si era nell'anno 1222, quando Federico, 
stizzito anzi che no per tanta resistenza, 
venne in persona a Celano: fece da Magenul 



(i) Taluni erroneamente hanno detto che questo 
Rainaldo fosse il figlio del conte Pietro; invece è il 
successore, come attesta l'Ughelli {Op, ciL L 6. coL 
330 a 333)' 
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venire la contessa con il figliuolo, e la mandò 
dal marito affinchè lo persuadesse alla resa. 
Sì fatto mezzo fu un* astuzia, un tranello ; 
perchè Tommaso non si arrese ai patti, che 
senza dubbio dovettero essere inaccettabili, 
e così, contro la fede data a Magenul, furono 
ritenuti prigioni tanto la contessa quanto il 
figliuolo. Furono dati in custodia a Enrico 
De Marra maestro giustiziere. 

L'imperatore poi, .dopo aver dato ordine 
che con più di vigore si spingesse l'assedio 
e specialmente si guardasse bene il colle di 
S. Flaviano, si partì per la Puglia. 

A Celano intanto aumentavano le stret- 
tezze, e s'appressava il momento d'una resa ; 
onde Tommaso si rivolse al pontefice Ono- 
rio III, perchè si frammettesse d'una ono- 
revole capitolazione. La quale ottenne a questi 
patti: — I. Che si consegnasse Celano e 
Obinolo. 2. Che il conte Tommaso, assicu- 
rato, uscisse con armi, bagagli e con tutte 
quelle genti, che avessero voluto seguirlo. 
3. Che il contado di Molise gli restasse. — 
Dopo di ciò Tommaso, non volendo stare 
nel regno, se n'andò a Roma, e la contessa 
stabilì sua dimora a Molise. 

La famiglia De Berardi perdette così il 
contado di Celano, e poco appresso, come 
si vedrà nel paragrafo che segue, anche 
quel di Albe: cadde nella Marsica la loro 
signoria quattro volte secolare; cadde non 
per decrepitezza o manco di virtù, ma piena 
di vigore combattendo contro un potentissimo 
imperatore. Non si perdette però di coraggio. 
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I 

poiché vedremo che sotto gli Angioini qual 
fenice risorse nella stessa Celano con non 
minor splendore e potenza. 

g. Sembra che V imperatore di questo 
non beir episodio del suo glorioso regna 
restasse molto indispettito ; poiché ordinò 
che da Celano si cacciassero via tutti gli 
abitanti, si dessero alle fiamme la rocca, le 
case e tutto si spianasse al suolo: l'ordine 
fu eseguito appuntino, risparmiandosi soltanto 
la chiesa di S. Giovanni (i). Poi volle e 
fece costruire in luogo poco discosto dal monte 
un caseggiato, dove non permise che vi si 
alloggiassero i Celanesi, e perché anche il 
nome stesso di Celano si perdesse, diede 
a questa nuova terra il nome di Cesarea da 
Cesare : su di che argutamente un bello spi- 
rito compose il seguente distico : 

Vires et nomen Caelanum perdit et omen ; 
Fertur Caesarea, caesaque facta rea. 

Il Capecelatro giustamente osserva che: 
« Vira deir imperatore non valse a largii in 
processo di tempo l'antico nome >. 

Si aprì l'adito alle delazioni, e si ricercarono 
e si punirono tutti gli amici veri o sempli- 



(i) Anch*oggi su per i dirupi del monte si osser- 
vano vestig'gia di mura, mucchi di pietre evidentemente 
servite per fabbrica, e sopra una roccia si osserva l'a- 
vanzo d'un muro si largo che fa credere essere stata 
là la rocca. 
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cernente sospetti del prode Tommaso. Poi si 
mandò al feudo di Molise Enrico De Marra, qual 
Missus Domini ad faciendaìu iustiiiam: — 
procedimento affatto nuòvo di quei tempi, 
perchè da un pezzo questa istituzione era 
andata in disuso. — Fu quindi chiamato 
il conte Tommaso a presentarsi; ma questi 
si guardò bene d'andarvi, conoscendo il pe- 
ricolo cui si sarebbe esposto. Non si credette 
pertanto sufficiente la presenza della moglie, 
e in pena della contumacia, non so con quanta 
giustizia, fu privato del feudo. L'invio del 
messo è chiaro che fu un mezzo escogitato 
per colorire lo spoglio. La moglie, cacciata 
via, raggiunse il marito a Roma. Così si 
compì la vendetta, ma non completamente: 
vi mancò d'aver nelle mani la persona stessa 
di Tommaso. 

Intanto le famiglie celanesi, immerse nella 
più squallida miseria, con compassione di 
tutti, andavano ramingando qua e colà in 
cerca d'un pane e d'un ricovero: era ciò 
certamente uno scandalo, un male, una testi- 
monianza parlante della crudeltà loro usata; 
onde a rimuoverla si * mise fuori la scritta 
che potevano rientrare in patria. Non è a 
dire come vi accorsero; ma appena dentro 
la rete, furono tutti arrestati e relegati chi 
in Sicilia e chi a Malta. 

I gridi di dolore però di questa povera* 
gente non giunsero invano al papa, il quale 
a capo di tre anni d'incessanti pratiche ottenne 
il loro rimpatrio (an: 1227). 
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IO. Circa questo tempo narra lo sto- 
rico Villani, secondo che si legge nel Gian»- 
none, che l'imperatore costrinse Roggiero 
conte di Celano ed altri baroni andare in 
Soria; s'impadronì poi dei loro feudi, e mise 
in prigione il figlio di Roggiero (i). Queste 
notizie non sono punto esatte: quanto al Rog- 
giero qual conte di Celano è certo che in 
questo tempo non è esistito: abbiamo notizia 
d'un Roggiero conte nel 1256; ma Federico 
era morto da sei anni fa. Non è punto vero 
che questi mandasse per forza dei baroni in 
Soria; è vero bensì che ne spogliò diversi. 
Non sussìste per conseguenza che il figlio del 
detto Roggiero fosse imprigionato. Forse 
chi sa, questa notizia della prigionia non 
riguardi Riccardo Dq Celano? Del resto il 
Villani, storico autorevolissimo, non fa me- 
raviglia se non riferisce esattamente i fatti 
particolari del regno; perchè non discorren- 
done di proposito non curò d'esserne bene 
informato. 

II. Tommaso si mise a servigio della 
santa sede. 

Nel 1227 '1 cardinale Ugolini di Segni 
fu proclamato pontefice, Gregorio IX, ottua- 
genario, illustre per ingegno, per scienza e 
per esperienza: era nepote dell'antecessore 
Innocenzo III : l'elezione non piacque a Fé- 



(i) Nel Giannone Stor. cit. 1. 16, e. 6. p. 309, 
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derico. Nel 1229 Gregorio gli mosse guerra, 
e comandanti delle milizie, che presero il 
nome di Chiavisegnate, furono nominati Tom- 
maso, Roggiero Dell'Aquila, altro esule, e 
Pandolfo Savelli d'Anagni. 

Federico si trovava allora in Soria, e i 
suoi luogotenenti non solo furono inetti ad 
opporsi all'entrata nel regno delle truppe 
papali, ma neppure riuscirono ad arrestarne 
i progressi ; giacché in breve tempo s'impa- 
dronirono di Arpino, di Fontana, della Valle 
Sorang^ e di tutta la Marsica. 

Le speranze per altro concepite da Tom- 
maso furono di breve durata; poiché avvisato 
Federico, si affrettò tornare nel regno, e 
bastò la sola sua presenza a far cambiar le 
cose. Nella Marsica, per esempio, un drap- 
pello di duecento soldati la ridusse all'ubbi- 
dienza. La rocca di Foce solamente fece 
resistenza; ma sopraggiunte forze maggiori, 
condotte da Bertoldo fratello del duca di 
Spoleto, dovette in breve cedere. 

Dopo questo tempo non si hanno, per 
quanto é a mia conoscenza, più notizie di 
Tommaso. 
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§ III- 

Di altri feudatari marsicani 



Sommario. 

12. Scarse notizie dei feudi marsicani nel dominio 
svevo. -:- 13. I De Ponte e i Bonaventura. — 
14. I siprnori di Avezzano : venuta dell'imperatore 
Federico in Avezzano ; erroneo racconto del Pi- 
stilli. — 15. Luco feudo a se. — 16. I signori 
di Albe. — 17. Fine della dominazione sveva. — 
18. Al cader degli Svevi prendono importanza i 
feudi di Celano, Tagliacozzo ed Albe. 

12. Oltre alle surriferite notizie dei 
conti Pietro, Riccardo e Tommaso, che ri- 
guardano la sola contea di Celano, non ab- 
biamo di tutti gli altri feudi esistenti nella 
Marsica, durante il dominio svevo, che quelle 
dei feudi di Albe, Tagliacozzo, Avezzano, 
Luco ed alcune altre di Celano, dopo la spo- 
liazione di Tommaso; ma coteste notizie sono 
tanto povere che soltanto possiam dire che ci 
fan conoscere la loro esistenza. 

Sappiamo quindi dal Capecelatro (i) che 
Federico principe di Antiochia fu conte di 
Albe e di Celano, naturalmente dopo il 
conte Tommaso. Cotesto Federico era figlio 



(i) Stor. cit. t. .2. par. 4. pag. 397. 
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deir imperatore Federico, * avuto illegìttima- 
mente da Beatrice principessa di Antiochia. 
L' imperatore oltre d' avere avuto cinque fi- 
gli tra maschi e femmine dalle sue sei mo- 
gli, delle quali una ripudiata, ebbe pure da 
più donne cinque bastardi, — quelli che 
si conoscono, — di cui tre maschi; cioè, il 
detto Federico che fece re di Toscana, il fe- 
roce Enzio re di Sardegna e Manfredi che 
fu poi re di Napoli. 

Dal Feboni si apprende che nell* anno 
1256 (era morto l'imperatore Federico già 
da sei anni) un Roggero, conte di Celano, 
costruì a Celano la chiesa di S. Francesco 
presso il castello (i). Si crede che questo 
Rpggiero fosse discendente dai De Berardi. 

L'Ammirato (2) ci fa sapere che un Ni- 
colò fu conte di Celano sotto il r^ Man- 
fredi, e che per essergli stato fedele fu spo- 
gliato da Carlo D'Angiò. Non ci dice di chi 
fu figlio, e a qual famiglia appartenesse. Ag- 
giunge il Villani che alla moglie Sibilla la 
Camera passò gli alimenti, « quia malitiis 
mariti se non immiscuiL » 

13. Dell'illustre famiglia De Ponte, 
(di cui più dettagliatamente nel capo 8. § II) 
figurano Bartolomeo, Andrea e Giovanni. I 
loro possedimenti sotto gli Svevi s' allarga- 
rono: in fatti li vediamo signoreggiare su 



(i) Hist. cit. 1. 3. e. 7. pag. 237. — (2) Delle 
fam» nob. napol. par. i. « fam. Celano». Firenze 1580; 
Marescotti. 
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Tagliacozzo da un diploma di Federico^ ri- 
portato dal Santanna (i), col quale fu inca- 
ricato B. Pisone giustiziarlo dell'Abruzzo a 
riferire sulla costruzione d' una torre che 
i De Ponte vi fecero contrariamente ad una 
ordinanza imperiale, che inibiva nuovi innal- 
zamenti di torri. Però non tenevano Taglia- 
cozzo per- intero, ma una parte soltanto, comje 
si vedrà qui appresso. • 

Si ha pure notizia di essi nel catalogo del 
1239 dei prigionieri lombardi, che Federico 
diede a custodire a diversi baroni del regno, 
leggendosi alla categoria « Giustizierato d' A- 
bruzzo » — Ai figli di Bartolomeo De Ponte, 
làcobo De Carreno Cureno — (2). 

Alla caduta degli Svevi si trovò presente 
Andrea, il quale, fosse stata fortuna o avve- 
dutezza, seppe nel rovescio mantenersi nei 
possedimenti ed anzi entrò nelle buone grazie 
dell'Angioino (3). 

Bonaventura , menzionato nel catalogo 
dei baroni del 1187 quale signore di Ta- 
gliacozzo, si trovò presente all'entrata degli 
Svevi, poiché nel 1240 (doveva essere vec- 
chissimo), • lo vedemmo fra i testimoni nella 
causa, della canonizzazione del monaco Od- 
done. Ora nel detto registro del 1239 dei 
prigionieri lombardi si legge : « / signori di 
Tagliacozzo ctistodiscono Albertino Cajone » : 
la parola « signori » dà a conoscere che 



(i) Stor. geneal. fam. De Ponte. Napoli 1778, 
Mosca. -^ {2) Borelli Vindex cit. — (3) vSantanna Stor. 
cit. — Della Marra cit. «fam. De Ponte» pag. 397. 

14 — T. Brogi - La Morsica. 
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•Tagliacozzo non era più tenuto tutto da 
Bonaventura: n*avea perduto una parte che 
tenevano i De Ponte, come dimostra la detta 
ordinanza imperiale. 

14. Avezzano seguitò anche sotto gli 
Svevì ad esser feudo proprio, ossia di proprio 
nome : ne abbiamo soltanto queste notizie (i). 
Al tempo di Federico lo tenne un Americo, 
cui succedette il figlio Grimando signore di 
Tricarico. Questi ebbe una figliuola di nome 
Sveva, detta Sveva di Avezzano, la quale 
si maritò a Tommaso conte di Marsico. 

Nel 1242 r imperatore Federico per tutto 
il rnese di giugno ebbe a dimorare presso di 
Avezzano ; ciò fu per attendervi il concen- 
tramerrto dell'esercito per la guerra intimata 
al papa Gregorio IX: quindi nel mese di 
luglio marciò sopra Roma: fece grandissimi 
danni nei suoi dintorni, e nel mese di agosto 
rientrò nel regno: così lo storico Riccardo (2) 
seguito dairAntinori, che in appoggio riporta 
anche altre autorità (3). Invece il Pistilli (4) 
ne fa un racconto tutto diverso, che non 
avrei notato, se da altri alla cieca non fosse 
stato copiato : egli, frantendendo il latino di 
Riccardo in un modo che sembra impossi- 
bile, ha scritto e stampato che Avezzano soffrì 



(i) Della Marra cit. « fam. Avezzano » pag. XLI. 
— Campanile L'armi dei nob. pag. 41. Napoli 1610, 
Longo. — (2) Chr. cit. in Op. cit. col. 1050. — 
(3) Mem. stor. di Abruzzo 1. 2. e. 6. ?. 2. Napoli 
1742, Campo. — (4) Descriz. stor. filol. delle città ecc. 
« Avezzano » pag. 170. Napoli 1825, Stani, francese. 
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* Tassedio di Federico per tutto il mese di 
giugno e che trovatolo inflessibile alla resa, 
vi piombò sopra con tutto il suo numeroso 
esercito devastandolo e distruggendo vigne 
e seminati (!). 

* 

15. Luco , che sotto i Normanni 
(an: 1 187) faceva parte della contea di Albe, 
sembra che sotto gli Svevi formasse feudo 
proprio, tenuto da diversi ; poiché nel citato 
registro dei prigionieri lombardi si legge: 
< I signori di Luco custodiscono lacobo 
Pregno » . 

16. Il contado di Albe nel 1222, 
Tanno in cui avvenne la spoliazione del conte * 
Tommaso, era in potere di Berardo De Ocra, 
secondo che si rileva da una donazione di 
quello stesso anno, riportata dal Feboni (i), 
ia cui si legge : « Nos Berardus de Ocra Dei et 
imperiali gratia comes Albae et Barilium.., >. 
Questi era della discendenza De Berardi. 

Sappiamo che sotto i conti Pietro e Ric- 
cardo il contado di Albe faceva parte della 
» contea di Celano : or dopo la sparizione di 
Riccardo si vede chiaro che, come Tommaso 
De Molise si mise in possesso del contado 
di Celano, così la famiorlia De Ocra fece 
altrettanto per quel di Albe: ma dessa'però 
seguì la sorte di Tommaso, poiché poco 
dopo Tanno 1222 le fu tolto e dato al prin- 
cipe di Antiochia, come di sopra si é riferito. 



(i) Hist. cit. 1. 3. e. 7. pag. 245. 
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Nel 1230 poi r imperatore ne dispose in» 
occasione della pace che fece col papa Gre- 
gorio IX, concedendolo a Giovanni De Poli, 
nipote del papa, in sostituzione del contado 
di Fondi che durante la guerra gli aveva 
tolto, e diede a Roggiero Dell'Aquila, cui 
prima apparteneva (i). 

17. Morì Federico II nel 1250 nella 
iresca età di circa 54 anni: gli succedette 
il figlio Corrado, il quale regnò poco meno 
di quattro anni lasciando un figliuolo minore 
in Alemagna di nome Corrado, che con te- 
stamento nominò suo erede. 

Manfi*edi, bastardo di Federico, ne simulò 
' la morte e si fece proclamare re. 

Sotto di lui le contese colla santa sede 
s' inasprirono maggiormente, onde Clemen- 
te IV si determinò d' investire del regno 
Carlo d'Angiò conte di Provenza, e V inco- 
ronò solennemente a Roma Tanno 1265. 

Nell'anno seguente entrò nel regno .dalla 
parte di Ceprano, dove fu bugiardo ogni 
pugliese, e nel 1267 nella celebre battaglia 
di Benevento Manfredi rimase ucciso. Finì* 
con lui in Italia la dominazione sveva,. durata 
soltanto 69 anni, e sottentrò l'angioina: tutto 
ciò perii partito ghibellino fu un colpo mortale. 

18. Dalle notizie riferite, durante le do- 
minazioni normanna e sveva, si scorge che 
la Marsica andò sminuzzata in tanti piccoli 



(i) Chr. Riccardi cit, in Op. cit. col. 1024. 
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I 

ieudi, /atta ecceziocie di quel di Celano^/ tìm 
fra* tutti primeggiò e fu rinomato : si scorge 
eziandio che i contadi di Albe e di Taglia-' 
cozzo andarono acquistando nome, e ' ve- 
*dfemo che si costituirono tre grandi feudi, 
cioè, le contee di Albe, di Tagliacozzo e di 
Celano. Queste poi a mano a mano assor- 
birono i piccoli feudi, non esclusi i possedi- 
ménti monastici. 
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CAPO OTTAVO 

Del feudo e della contea di Tagliacozzo 

sotto gli Angioini 



Battaglia di Tagliacozzo e badia della Vittoria 



Sommario. 

I. Corradino invade il regno. — 2. Battaglia di Ta- 
gliacozzo. — 3. Morte di Corradino. — 4. Badia 
della Vittoria. 



I. Erasi appena Carlo d'Anglò assiso 
sul trono, quando Corradino figlio di Corrado, 
giovanetto coraggioso, fidente in sé quanto 
si può essere all'età, che aveva di quindici 
anni, cogli aiuti dell'Arciduca d'Austria mosse 
a rivendicare il regno avito. Invano gli amici, 
1 parenti, la madre cercarono rimuoverlo 
dalla precipitosa impresa: una stella nemica 
vel trascinò, ed un improvvido coraggio ebbe 
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la sorte, ahi! troppo crudele, d'essere scon- 
tato sul patibolo. 

Non pertanto una sì fatta mossa non fu 
per Carlo senza grave apprensione; dap- 
poiché i baroni napoletani davano segni 
manifesti di rivoler gli Svevi. 

Suir itinerario tenuto da Corradino per 
venire nel regno concordano tutti gli storici: 
i primi a parlarne furono Giovanni Villani 
nella sua Cronaca e Pandolfo Collenucci 
nel suo Compendio delle istorie del regno 
di Napoli, seguiti poi da altri di maggior 
fama, fra i quali Di Costanzo Angelo, Ca- 
pecelatro, Summonte, Sismondi e Antinori. 
Da tutti -questi sappiamo che Corradino, 
dopo aver dimorato qualche tempo a Roma, 
ne partì il io agosto 1268: non fece la via 
di Campagna, perchè aveva saputo che il 
passo di Ceprano era ben fortificato e guar- 
nito di soldati, ma preferì prendere il cam- 
mino degli Abruzzi. Si diresse pertanto a 
Tivoli, e passando la valle di Celle (i), ove 
non erano né guardie né guarnigioni, per- 
venne a Carsoli : da qui trovata troppo an- 
gusta ed impraticabile la strada, che porta 
a Tagliacozzo, essendo fra dirupi sì stretta 
che appena vi poteano capire due persone 
se mai s incontravano una in faccia all'altra, 
prese il cammino a sinistra, e avviandosi 
(segue a narrare T Antinori assai pratico dei 



(i) La valle di Celle o Delle Celle è la pianura oggi 
detta Cavaliere : è assai spaziosa ; in anticovi erano sparsi 
piccoli monasteri cassinesi-> donde il nome Delle Celle. 
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luoghi) per la valle dì Uppa o Luppa (i) 
spuntò a Tede, detto, poi Bocca di Tacce, 
luogo fra Colli e Valli al di qua di Turano e , 
di S. Anatolia e al di là di Rosciolo: scese 
quindi al piano senza alcun contrasto : si di- 
resse a Scurcola, e qui, avuta notizia ^ che 
Carlo era vicino, pose T accampamento sotto 
la stessa Scurcola presso Ponti, piccola villa 
ora sparita, e precisamente nel luogo ove i 
Cavalieri Templari avevano una casa ben 
munita con fondi adiacenti sulla sponda si- 
nistra del piccolo fiume Salto (2). Il suo eser- 
cito era di circa seimila uomini. 

Il re Carlo, saputo quell'aspro cammino, 
ne motteggiò dicendo che i suoi nemici cer- 
cavano le buche per avere un ingresso na- 
scoso : così in fatti si legge nella lettera di 
Carlo al papa Clemente IV (3), 



(i) Uppa o Luppa era un vecchio castello del 
tenimento carsolano, posto sull'alto d'una montagna, 
e la valle sottoposta fu detta Valluppa, memorabile per 
un' insigne chiesa dei Cassinesi, circondata da selve e 
prati. — (2) Molti confondono il fiume Salto con l'Imele : 
questo nasce a Verrecchie, piccolo villaggio vicino a 
Tagliacozzo, corre nascosto fra monti, riappare a Ta- 
gliacozzo e presso Scurcola prende il nome di Salto : 
percorre la valle del Cicolano e più oltre si unisce 
al Velino per formare la cascata delle Marmore. — 
(3) Martine e Durand Thes. anecd. t. 2. p. 264, 
Luthetiae Paris 17 17 De Canine. In questa lettera si 
dice che Corradino pose l'accampamento fra i monti 
della Scurcola e di Carti o Carchi. Cotesto Carti o 
Carchi è l'attuale Magliano, trovandosi spesso enun- 
ciato in documenti Malleanus de Carchio Cartio: così 
in una bolla della collazione di S. Maria in Valle si 
legge ; « Petrus Jacobus de Malleano de Cartio annalis 
iudex ipsitis castri Cartii.,,':^» 



\ 



\ 
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Intorno poi all' itinerario tenuto dal re 
Carlo per • andare ad incontrar Corradino gli 
starici tutti non sono concordi. Angelo Dì 
Costanzo (i), seguito dal Giannone e dal- 
l' Antinori, scrisse che Carlo da Capua, ove 
tròvavasi, si avviò nell'Abruzzo passando per 
il ducato di Sora. Al contrario il Villani (2), 
il Capecelatro (3), il Muratori (4), il Si- 
smondi (5), il Summonte (6) storico minu- 
zioso ed esatto, Benvenuto da Imola nel 
Commento alla divina Commedia (7), e molti 
altri unanimemente narrano che Carlo si 
trovava all'assedio di Lucerà quando seppe 
la venuta di Corradino nel regno : abban- 
donò immediatamente l' assedio, si portò a 
Aquila e da qui nella pianura di Taglia- 
cozzo. Vi è poi la cennata lettera o rela- 
zione dello stesso re Carlo, nella quale si 
hanno alcuni dettagli del suo cammino, che 
confermano la partenza da Aquila : egli dice 
che dopo una marcia forzata di tre giorni, 
saputo di certo che Corradino da Tivoli 
presa la via della Marsica intendeva venire 
a Sulmona, si partì dai. prati di Ovindoli il 
giorno di mercoldi, ottava dell'Assunzione. 
{22 agosto), e marciando a schiere ordinate 



(i) Stor. reg. Napoli 1. i. pag. 37. Napoli 1769 
Gravier. — (2) Cronaca t. 2. pag. 206. Firenze 1832. 
— (3) Stor. cit. t. 2. pag. 139. — (4) Annali t. 7. 
par. 2. pag. 202. Roma 1787, Casaletti. — (5) Stor. 
rep. ital. t. 3. e. 21. pag. 413 Italia 18 17. — (6) Stor. 
reg. Napoli t. 2 1. 3. pag. 223. Napoli 1675 Bulifon. 
-^ (7) Apud. Muratorium Ant. ital. med. aev. t. 3. 
pag. 451 Aretii 1774 Bellotti. 
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lungo il lago Fucino e una villa {Avezzanó) 
sostò a un colle vicino ad Albe. Se dunque 
partì da Ovindoli, vien confermata la sua 
venuta da Aquila, perchè da qui e non da 
Sora si va a Ovindoli per andare alia valle 
del Fucino. Da Ovindoli poi per scendere 
al Fucino vi sono due vie, Tuna che con- 
duce a Celano e l'altra a Castelnuovo ; è 
a ritenersi che tenne la prima, perchè è sol- 
tanto da Celano per andare ad Albe che 
si cammina lungo il lago e si rasenta Avez- 
zano ; mentre da Castelnuovo ad Albe v' ha 
un breve tratto in linea retta. Da ultimo 
Camillo Mineri Riccio (i) pubblicò non è 
molto un suo studio particolare sulF itinerario 
di Carlo e da notizie prese dai registri an- 
gioini nel grande archivio di Napoli rile- 
viamo che Carlo nei mesi di maggio, giugno 
e luglio si trovava nella Puglia all'assedio 
di Lucerà, e in agosto a Scurcola e ad 
Avezzano : non si parla affatto che in questo 
tempo abbia dimorato a Capua o nella Valle 
Sorana. È dunque accertato da queste in- 
numerevoli e incontestabili autorità che Carlo 
venne da Aquila e non da Sora. 

Il Di Costanzo fu certamente tratto in 
errore da un passo del Diario di Matteo 
Spinelli da Giovenazzo. Costui militava agli 
stipendi di Carlo, e si ritiene che perisse 
nella battaglia di Tagliacozzo, poiché il suo 
giornale, che per primo scrisse in volgare, 



(i) Itinerario di Carlo ecc. Napoli 1872 Tip. par- 
tenopea. 
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finisce appunto alla vigilia di essa battaglia. 
Ora si legge fra T altro in quel Diario :« /<? 
torno di S. Lorenzo ( i o agosto) 1268 Messer 
Francesco de Loffredo mandao Messer Bof- 
fillo Caracciolo allo campo del re Carlo, et 
nce né andai io con isso a portare allo re 
due millia e sei cento qnze d'oro, et fummo 
diciotto cavalli. Lo iorno di S. Maria di 
mezo agosto arrivaimo allo campo de lo re, 
che era sotto sora, et M. Boffillo parlao allo 
rey et lo re appe assai a caro la mo- 
neta (i) >. Quel sotto sora fece credere che 
si trattasse della città Sora ; invece deve in- 
tendersi per sotta sopra: così il dotto Pape- 
brocchio, volgendo il Diario in lingua latina, 
scrisse castra turbolentissima. Avvalora tale 
dizione che quel sora è scritto con s minu- 
scola; ciò che non sarebbe, se si fosse trat- 
tato della città Sora. 

Si accampò dunque Carlo il 22 ago- 
sto (2) sopra un colle vicino ad Albe : tutto 
il suo esercito si componeva tra fanti e ca- 
valieri di circa tre mila uomini. Da qui avea 
la vista dell'accampamento nemico, che ne 
distava a un dipresso due miglia, come 
Carlo attesta nella citata sua lettera. 



(i) Apiud. Murat. in op. cit. rer. ital. scrip. t. 7. 
— {2) Questa data è accertata dalla lettera di Carlo. 
« Die mercurii octava videlicet Assumptionis B, Vir- 
gints,,, ad quemdam collem prope Albam,., pervenir. 
La festa dell'Assunzione è sempre al 15 agosto, quindi 
l'ottavo giorno è il 22, contandoci la festa. Non può 
essere poi che il giorno 22, perchè è accertato che il 
giorno appresso 23 di giovedì accadde la battaglia. 
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Si dice da taluni che , Carlo mandò un 
drappello a custodire il ponte del fiume, e 
che quei di Corradino lo costrinsero a riti- 
rarsi. Invece Carlo dice che al suo giungere 
Corradino uscì fuori dal campo, si schierò in 
battaglia e poco stante si ricondusse ctlF ac- 
campamento. 

2. Il giorno appresso, ossia il 23 
agosto (i), appena levato il sole, Corradino 
per primo in buon ordine si avanzò verso il 
fiumicello : Carlo scendendo dal colle gli an- 
dava incontro. Ma ad un tratto le schiere 
del primo, fatto alto, si disposero ad accam- 
parsi lungo la riva. A cotal mossa Carlo mera- 
vigliato die ordine ai suoi di fare altrettanto. 
Allora quelle air improvviso, cangiato pensiero, 
passarono il fiume. L'attacco fu impetuoso, 
vigorosa la resistenza; ma gli angioini, es- 
sendo in minor numero, furono sopraffatti e 
completamente sconfitti. I soldati di Corra-, 
dino giulivi della vittoria si sparpagliarono, , 
non ad altro intenti che a inseguire i fug- 
giaschi e a far bottino; quando la riserva,, 
che Carlo avea celato, numerosa, come si 
dice, di ben 800 cavalieri, uscì d'improvviso 
e slanciandosi furiosamente sul campo di 
battaglia apportò per ogni dove spavento. 



(i) Questa data oltre eh 'è accertata dalla citata * 
epistola di Carlo, è anche confermata dalla Cronachetta 
di Rieti. « Anno D. 1268 die Jovis ad XX ITI die mense 
Augusti, lo dictu Carolo sconfisse Corradino in Marsia 
prope Albam » (nel Guattani Moti, sabin, t, 2, pag, 2^4, 
Roma 1827, PuccinelliJ* 
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fuga 'e «strage assai. La sorpresa fu tale 'che 
Corradino e gli altri capi dopo disperati inu- 
tili sforzi, fatti per riannodare i propri sol- 
dati, altro scampo non ebbero che la fuga. In 
tal modo Carlo riportò la più completa vittoria. 

Questa giornata, celebre per aver deciso 
della sorte d*un regno, va col nome di bat- 
taglia di Tagliacozzo; ma impropriamente, 
perchè da questa terra il luogo del combat- 
timento è distante parecchie miglia, meglio 
si direbbe di Scurcola: è narrata maestre- 
volmente dagl'insigni storici Collenucci, Am- 
mirato e Guicciardini. 

Carlo nella citata epistola tace dello 
stratagemma usato: ciò è naturale, perchè 
egli non storico, ma autoapoligista, doveva 
far risaltare di aver vinto per valore e non 
per sorpresa. D'altronde lo stratagemma è 
narrato da scrittori contemporanei, e ripetuto 
da tutti senza che sia mai sorto alcuno a 
metterlo in dubbio. 

Un particolare, su cui variamente pensano 
i pratici della contrada, è il luogo, dove 
.'.Carlo appiattò la riserva. 

. Buccio Ranallo (i) cronista aquilano con- 
temporaneo ha lasciato scritto: 

Quillti (Carlo) stava imbiiscato e non con troppa gente ; 
Non sapeano H nemici, dove stesse, niente: 
Stava ad le Caprile sapiate veramente. 
Sentendosi lo aiuto uscì arditamente, 



(i) Boetius De Rainaldo, alias Buccio Ranallo, 
Cron. aquil. apud Murat. Ant. ital. med, an. t. j6, 
pag. i86. Aretii 1779 Belletti, 
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Ora rimpetto al villaggio di Cappelle v'è 
poco lontana una valletta, racchiusa dalle 
falde del monte Salviano, che qui col nome 
di Montecchio si biforca declinando dolce- 
mente al piano: in questa valletta taluni 
ritengono che Carlo celasse la riserva. Ma 
ciò non può essere ; perchè fra dessa e 
r accampamento di Carlo vi è una distanza 
notevole, che non da quel di Corradino ; 
onde la riserva avrebbe dovuta marciare a 
vista del nemico, e se pure ciò avesse fatto 
di notte, avrebbe sempre corso il pericolo 
d'essere scoperta e tagliata fuori: il qua! 
pericolo probabilissimo a verificarsi esclude 
assolutamente la possibilità che là si fosse 
avventurato quel corpo di cavalieri, che dovea 
essere in caso di disfatta Tunica e decisiva 
risorsa. Invece è a ricordare che una parte 
di quei luoghi non era allora, come oggi> in 
tutto nuda: lo sappiamo da documenti pre-' 
sentati nella lite, che si agitò nel secolo XVIII 
fra la casa Colonna e i monaci della Vittoria 
circa il possesso di taluni beni. I quali do- 
cumenti assodano che nell'epoca appunto, 
di cui è discorso, la parte del piano a destra 
dell'accampamento di Carlo presso Cappelle 
era macchiosa (i) ; quindi niente di più vero, 
che da questa parte si presentò il luogo 
adatto per mettervi la riserva senza che il 
nemico se ne addasse, perchè vicino all'ac- 
campamento, e senza essere da esso veduta. 



(i) Aloi Diss. stor. sulla badia della Vittoria e. 5. 
i. 7. Napoli 176S Di Domenico. 
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perchè riparata dalla macchia e imboscata, 
come dice Buccio Ranallo.. 

3. Corradino, l'arciduca d'Austria e 
qualche altro insieme fuggendo guadagnarono 
la marina di Terracina coir intento di là im- 
barcarsi e raggiungere la flotta alleata dei 
Pisani ; ma scoperti, caddero in mani d'un 
Frangipane, il quale codardamente li con- 
segnò al re Carlo. La loro misera fine è a 
tutti nota: lasciarono il capo sul palco ferale 
in piazza del Mercato a Napoli. 

4. Da quella battaglia ebbe origine la 
celebre badia della Vittoria; poiché Carlo in 
rendimento di grazie a Dio per la vittoria 
avuta e in suffragio delle anime dei soldati, 
che caddero combattendo per lui, volle pia- 
mente nel luogo del combattimento erigere 
un tempio, che dedicò alla Vergine col titolo 
di S. Maria della Vittoria: vi costruì pure 
un ampio convento, mettendovi monaci fran- 
cesi dell'ordine dei Cistercensi con facoltà a 
lui e a' suoi d'ammettervi anche altri di altra 
nazione e di differente professione. Affidò la 
costruzione tanto della chiesa quanto del 
convento al rinomato architetto Nicolò da 
Pisa. Volle che l'imagine della Vergine, che 
dovea essere la titolare della chiesa, fosse lavo- 
rata in Francia: fu dessa intagliata molto accu- 
ratamente in legno di olivo, ritratta con pro- 
fondo sentimento religioso e racchiusa in un 
ricco dittico egregiamente lavorato. Per dote 
alla chiesa sotto il suo patronato concedette 
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in feudum con diploma dell'hanno 1277- (i) 
i castelli di Scurcola e Ponti, diede il diritto 
di pesca nel lago Fucino (onde poi arse tanta 
questione con Filippa contessa di Albe): 
di più le cede le rendite e i proventi del 
, passo e baliva di Civitella o Capistrello,» e 
'arricchì d'un vasto territorio, annesso al 
monastero, detto Cesa-arena o Cesarea e 
poi Cardosa. - 

In processo di tempo i monaci acquista- 
rono per compra i feudi di Gioia, Lecce, 
Vico, Tempio, Montagnano, Corcumello, la 
chiesa di S. Nicola di Capella, oltre altre 
chiese, fondi e diritti (2). Per tal modo il 
monastero o badia della Vittoria divenne 
nella Marsica un feudatario di qualche im- 
portanza. Il suo stemma efa uno scudo, cui 
sovrastava una mitra, nel fondo tre ponti, 
sopra i quali erano due pastorali e intorno 
cinque gigli in oro. 

Cotesta insigne regal badia dopo due se- 
coli e più d'esistenza decadde e sparì : della 
sua sparizione nessun contemporaneo ci ha 
lasciato scritto come avvenne. I monaci nel- 
Tabbandonare chiesa e monastero traspor- 
tarono la santa Immagine entro la Scurcola in 
una cappella (3), che poi monsignor Colli ve- 
scovo dei Marsi a proprie spese ampliò e ne 
fece una bella chiesa, quale oggi si vede, detta 



(i) Reg. archiv. regis. di Carlo I an. 1281. litt. 
B. fol. 69 nell'Aloi cit. e. i ?§. 27. 34. — (2) Aloi 
cit. e. I ^,. 34. 36. 54. 61. 62. — (3) Phoeboni Hist. 
cit. 1. 3. e. 5 pag. 182, 183. 
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della Vittoria. Gli Scurcolani, tutti devoti della 
Vergine, hanno in grandissima venerazione 
questa Immagine. 

Il Feboni (i) per il primo scrisse (erano 
scorsi già moltissimi anni) che il monastero 
andò rovinato o per terremoto o per le 
questioni sorte tra i monaci e i Colonna. 
Altri han detto che per le guerre, avvenute 
nello scorcio del secolo 1400 e nei primi 
anni del successivo, i monaci spontaneamente 
r abbandonarono. Il Corsignani (2) ammette, 
senza altro il terremoto, e avido raccogli- 
tore d'ogni fiaba racconta la storiella della 
vecchia di Tagliacozzo, la quale disse d'aver 
avuto in sogno la rivelazione che la santa 
Immagine stava seppellita nei ruderi del mo- 
nastero, e che qui in fatti rinvenuta nel 1525 
avvenne il prodigio dei due muli, i quali 
da per loro la portarono entro la Scurcola 
contrariamente al desiderio dei Tagliacozzani 
che avean fatto il diavolo e peggio per averla 
neh loro abitato. Questo fatterello, contrario 
affatto alla storia, è per altro una prova di 
più della grande venerazione, in cui si è avuta 
e si ha la santa Immagine. Il popolo non fa 
come i dotti, che glorificano con monumenti 
e scritti, esso invece concorre alla glorifica- 
cazione a modo suo, cioè, colla leggenda. 

La vera ragione dell'abbandono della 
badia furono l'angherie e le prepotenze, che 
i monaci ebbero a subire per parte dei Co- 



(i) Hist. et loc. cit. — (2) Reg. cit. 1. 2. e. 4. 
pag. 333 e seg. 

15 — T. Brogi - La Morsica. 
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Jonna. Queste cose a quei tempi non sì po- 
tevano dire, e tanto meno scrivere. Il Feboni 
nella sua sincerità Tha accennato, ma timi- 
damente: TAloi nella sua dissertazione poi 
lo ha dimostrato chiaramente. Sta in fatto 
che quando il valorosissimo Fabrizio Colonna 
per i suoi meriti e servigi prestati ebbe 
rinvestitura dei contadi di Albe e di Ta- 
gliacozzo, come si esporrà a suo luogo, 
i possedimenti del monastero, che trovavansi 
nel bel mezzo di essi, furono da lui malvisti, 
e bramoso di annetterseli, non mancò alla 
sua potenza di raggiungere l'intento. Onde 
ottenne nell'anno 1505 — poco dopo rinve- 
stitura — di far nominare Alfonso Colonna 
commendatario del monastero. Il commen- 
datario secondo la legge, — ottima in 
principio, ma poi dagli abusi intristita, — 
era Tamministratore del patrimonio monastico; 
ma in fatto diveniva, specie se laico, asso- 
luto padrone per modo che in molti casi 
mancando ai monaci finanche il necessario 
abbandonavano il monastero. Così avvenne 
del nostro; e TAloi ebbe a concludere che: 
€ ridotti i Cistercensi della Vittoria dal com- 
mendatario Alfonso Colonna a chieder pane 
fuori di quel ricchissimo monastero, a lui 
restarono tutti i feudi, i fon^i e le rendite 
tutte non per effetto di terreTnoto o di gue^^ra, 
mra per l'avidità di arricchire la stia casa di 
possessi nel regno > (i). 



(i) Dissert. cit. e. 2. \, 19. 
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Oggidì della chiesa e del conventp non 
è * rimasto che un mucchio di macerie, le 
quali dal governo italiano sono state dichia- 
rate monumento nazionale. 



§ n. 

I De P onte 



Sommario. 

5. Tagliacozzo : famiglia De Ponte : suoi possedimenti 
nella Marsica. — 6. Investitura di Tagliacozzo ad 
un Orsini: sparizione dei De Ponte nella Mar- 
sica. — 7. Corcumello loro feudo: notizie della 
famiglia Vetoli. 

5. Sotto gli Angioini si delineano i 
tre principali feudi, Tagliacozzo, Albe e Ce- 
lano: a mano a mano venne a sparire la 
feudalità in pillole creata dai Normanni: gli 
stessi possedimenti feudali dei monasteri, 
favoriti in principio dagli Angioini, come ad 
esempio nella Marsica quelli dei monaci della 
Vittoria, vennero col tempo a sparire o a dimi- * 
nuire o a trasformarsi. La Marsica in tal modo 
-si costituì quasi interamente sotto i detti 
tre feudi; onde le notizie, che la riguardano, 
si concentrano principalmente nei medesimi. 
Tutte Taltre notizie, che vi sono di questa 
e quella terra o castello o monastero in 
particolare, non è del mio assunto di rilevare. 
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Tratterò pertanto partitamente dì essi feudi, 
ìcomindiando da quello di Taglìacozzo. 

Sta Tagliacozzo neir altipiano marsicano 
all'ovest del già lago Fucino, distante da 
esso circa 24 chilometri: il caseggiato si 
estende, presentando un aspetto dei più pit^ 
toreschi, dal piano su per la costa d'un ri- 
gido monte. In cima, al monte stesso sopra 
una roccia tagliata a picco veggonsi torreg- 
giare isolate e tetre massiccie muraglfe, 
avanzo del castello baronale fortissimo già 
per arte e per natura. L'origine dì questa 
città è ignota, come ignota è quella del suo 
nome ; sebbene molto si sia fantasticato sul- 
l'una e sull'altra. Il Feboni (i), riportandosi 
all'opinione altrui, ne parla con imparzialità 
ed assennatezza e non merita davvero l'ap- 
punto che in proposito qualcheduno gli ha 
fatto (T inventore e spacciatore di menzogne ; 
mentre è uno scrittore universalmente stimato. 
Nell'anno 1187 Tagliacozzo, come ve- 
demmo, era tenuto parte dai De Ponte e 
parte dai Bonaventura. Da Carlo I fin verso 
la metà del secolo XIV seguitò ad essere 
di diversi. Durante questo tempo venne au- 
mentando d' importanza, e quando, come ve- 
dremo, fu tutto in potere d'un solo, fu ele- 
vato a contea e divenne poi capo d'un vasto 
feudo. 

Il re Carlo I, rafforzatosi nel possesso * 
del regno dopo la morte di Corradino, pro- 
cedette a molti cambiamenti : trattò crudel- 



(i) Hist. cit. 1. 3. e. 6, pag. 220. 
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mente i baroni, ch'erano o che sospettava* 
fossero a kii contrari, e rimunerò largamente, 
tutti quelli, che o francesi o italiani o re- 
gnicoli avean dimostrato d'essergli fedeli. Il 
Capecelatro (i) enumera molte di queste 
* mercedi, ma molte altre ne tralascia per non 
•tediare, com'egli dice, e disgraziatamente 
questa lacuna cade proprio sulla Marsica. 
Si sa per altro che tra i feudatari marsi-^ 
cani i De Ponte furono ben accetti al re Carlo.* 
Cotesta famiglia è d'una nobiltà antichissima: 
fu in origine feudataria nello stato dellaj 
Chiesa, e vi possedette fra l'altro il bel con-n* 
tado di Temi. Ebbe poi a imparentarsi- 
colla famiglia dei gran conti de' Marsi ; ma 
questa parentela erroneamente si riporta nel*. 
Tanno 930, quando, secondo che si dice ;in 
un Mss posseduto dalla famiglia Vetoli, una 
De Ponte di nome Romana sposò Pietro o 
Andrea figlio del conte Berardo (II) nipote, 
o pronipote del primo. Or salvo il fatto della, 
•parentela, che non può mettersi in dubbiq 
perchè generalmente consentito, tutto il resto, 
è inesatto e l' epoca n' è assolutamente ér*i 
rata (2). A mio credere, tenendo presente iì. 



(i) Stor. cit. t. 2. par. 4. l. i. pag. 151, * — 
(2) Nell'anno 930 era Doda contessa de' Marsi, \2l\ 
quale non apparteneva, alla stirpe dei gran conti; 
.subito dopo, e forse anche in quell'anno la contea si 
teneva da Berardo (I) il Francisco, capo stipite dei' 
gran conti: venne appresso Berardo (II) suo figlio, di 
cui altro non si sa che gli succedette il figlio Berardo (III) 
e_ questi non ebbe alcun figlio di nome Pietro o Andrea : 
venne poi Rainaldo, e altri Berardi fino al VII \:ve'di 
in questo libro il \. 2, per toL del e, §)' 



230 — 

complesso delle notizie, il matrimonio non 
può essere avvenuto che verso la fine del 
secolo XI. 

Si dice nel medesimo Mss che i De 
Ponte ebbero facoltà dai gran conti, loro 
congiunti, di costruire il castello di S. Maria 
detto Ponti ; e ciò può essere. 

Durante le dominazioni dei Normanni e 
degli Svevi vedemmo che i De Ponte eb- 
bero diversi possedimenti nella Marsica : sotto 
gli Angioini crebbero in maggior potenza 
tanto che li vediamo non solo nella Marsica, 
ma anche in varie parti dell* Abruzzo e in 
altre provincie avere possedimenti, e taluni 
della famiglia furono eziandio personaggi di 
gran conto. Riferirò soltanto di quelli che 
appartennero al ramo marsicano. 

Oderisio era signore di Scurcola, e nel 
1269 ottenne dal re Carlo con diploma, ri- 
portato dal Santanna, il favore di esonerare 
gli Scurcolani dal pagamento d* una certa 
tassa ; e quando dopo alcuni anni la Scur- 
cola fu data in feudum alla badia della Vit- 
toria, ebbe in cambio la terra di Pettoraho, 
dove fissò la sua dimora. 

Andrea era signore d'una parte di Ta- 
gliacozzo e di altre terre e castelli, e nel 1268 
il re Carlo lo rimunerò concedendogli il 
privilegio di potere estrarre vettovaglie per 
le sue terre fuori del regno; poiché aveva 
possedimenti anche nel limitrofo stato della 
Chiesa. 

Ebbe dodici, figliuoli, dei quali dieci ma- 
schi e due femmine: era uomo del vecchio 
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stampo, attaccatissimo agli usi e costumi 
feudali. Si narra che nel maritare la sua fi- 
gliuola Sibilla ad Orsillq Orsini di Matteo 
neir anno 1 2 7 1 tenne a mantenere V uso, 
che generalmente più non si osservava, di 
chiederne il permesso al re. Lo stesso fece 
per il figliuolo Andrea detto il Novello, per 
distinguerlo dal padre, quando sposò Cecilia 
Colonna del celebre Stefano Tanno 1278. 
Queste parentele colle più grandi case del 
tempo , Colonna e Orsini, dimostrano di 
quanta nobiltà e considerazione fosse allora 
la famiglia De Ponte. Dal diploma, col quale 
si concedette il chiesto permesso, si rileva che 
Andrea il Novello aveva Pereto, Oricola e 
la quarta parte di Tagliacozzo (i). 

Quanto all'altre parti di questa terra sap- 
piamo dal catalogo di tutti i feudatari della 
Camera, fatto compilare dallo stesso re Carlo 
Tanno 1279, che appartenevano a certi Be- 
rardo Delle Celle, Tolomeo De Montagna, 
e Rainaldo Gagliardi (2). 

Morto Andrea seniore, rimasero feudatari 
nella Marsica i figliuoli Francesco primoge- 
nito, Pietro, Guglielmo, Giacomo, Oderisio 
ed Andrea il Novello. 

A Pietro succedettero il fratello Francesco 
e il nipote Pietro figlio di Andrea il Novello; 
Francesco! ebbe T investitura, riportata nel 
citato registro, di Rocca Cerro e di Tre- 



(i) Per le notizie portate in questo n. 5 vedansi 
Della Marra « fam. De Ponte ». — Santanna cit. ce. 8. 
XI. 14. 16. — (2) Antinori Mem. cit. 1. 2. e. 7. {. 7. 
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monti in feudo nobile, ossia proprio o in 
capite, mediante Tannilo tributo di 40 once 
d'oro, corrispondenti al.* servizio annuo di 
due soldati. 

Si crede che i nominati Giacomo, Pietro, 
Guglielmo e Francesco non avessero avuto 
prole. 

Andrea il Novello ebbe due figliuoli, il 
detto Pietro e Giovanni : quest'ultimo andò 
in corte e mercè dei servigi militari si creò 
nuova fortuna. 

Infine Oderisio, il già signore di Scur- 
cola, sembra che alla morte del padre avesse 
ancora nella Marsica un qualche possedi- 
mento : ma del resto egli avea già fissato la 
sua dimora a Pettorano. 

6. Si apprende dal Moroni (i) che 
Carlo II con diploma dell'anno 1294 investì 
un Orsini, appartenente al quarto ramo, del 
feudo di Tagliacozzo mediante l'annuo tri- 
buto di quaranta once d' oro. L' investitura 
però non fu di tutto, ma d' una metà sol- 
tanto; poiché avvenne che i De Ponte mo- 
lestati dall'Orsini, — non poteano avere un 
vicino più temibile e molesto, — ricorsero' 
a Carlo II e questi con diploma, riportato 
nel registro del 1298, confermando il loro 
possesso, imponeva a Jacobo Napoleone de 
Urbe, ossia di Roma, di rispettarlo e desi- 
stere dalle molestie. Ma pur troppo simili 
ordinanze per lo più lasciavano il tempo 



(i) Diz. stor. eccles* alla parola « Orsini fam. »• 
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che trovavano, quando si trattava di persone 
potenti : in fatti le molestie seguitarono nono* 
stante la parentela poco innanzi contratta col 
ittàtrimonio testé riferito. La casa Orsini poten- 
tissima, altera, ambiziosa e oltre modo intra- 
prendente si vede chiaro che avea concepito il 
disegno di formarsi nel regno un feudo vi- 
cino, a Roma. I De Ponte è vero che non: 
avean bisogno di lei, nia non poteano starle a 
paro, ed oltre a ciò erano d' indole pacifica ed 
attaccati per tradizione alle legalità ; onde finì 
che la prepotenza la vinse, e non andò molto 
che Tagliacozzo passò tutto in potere della, 
casa Orsini, come vedremo nel § che segue. 
Un fatto intanto colpisce in leggere San- 
tanna e il Della Marra, storiografi della casa 
De Ponte, cioè che a capo di quaranta 
anni circa dopo rinvestitura di Jacobo Na- 
poleone Orsini la vediamo sparire, come 
d' incanto, dalla Marsica: le notizie, che ne 
portano, non vanno oltre il 1340 (i). I loro 
feudi di Tagliacozzo, Pereto, Oricola, Rocca 
Cerro, Tremonti, Marano, Poggio, Fossa- 
cieca, Alto S. Maria, Scanzano, Salcuro, 
oltre quelli che non si conoscono, come an- 
darono a finire ? Li vediamo appresso in graii 
parte passati nelle mani degli Orsini. Or 
come ciò avvenne? Nessun scrittpre ce Tha 
detto: tutto dà a credere che angherie, intrighi 
e forse anche violenze da parte degli Orsini 
produssero un tanto disfacimento. Or qual 



(i) Santanna cit. ce. 11. 13. 14. 19. — Della 
Marra cit. e loc. cit. 
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intreccio di fatti non vi dovette essere degno 
di drammatico racconto ! 

7. Pietro De Ponte figlio di Andrea il 
Novello, o i suoi eredi si ridussero forse al 
castello di Corcumello, il quale restò e pro- 
seguì per molti anni ancora ad essere in 
possesso della casa. In fatti al gran casa- 
mento, che sta dentro T ampio castello, di 
cui sono rimasti abbondanti ruderi, si vede 
tuttora il suo stemma scolpito all'esterno e 
dipinto nelle camere sugli architravi delle 
porte e altrove. 

Qui forse nacque Giovanni De Ponte 
dotto e distinto ecclesiastico, divenuto car- 
dinale: qui forse nacquero i suoi nepoti Gio- 
vanni e Tuzia, che citiamo, perchè degni di 
nota (i). Il primo fu vescovo di Sutri e Nepi 
e poi di Bitonto, e la seconda sposò nel 
1453 Sante-Buzio Vetoli. Nel 1493 il vescovo 
Giovanni fece donazione di tutti i suoi beni, 
riservandosi annui scudi 400, a Baldassare 
primogenito di Sante Vetoli. Ed è così che 
il gran casamento cogli . avanzi della vecchia 
rocca di Corcumello si possiede oggi dalla 
famiglia Vetoli. 

Questa famiglia antichissima nella Mar- 
sica, e una delle più cospicue anche di quei 
tempi, è forse proveniente da quella che fu 
feudataria nel Reatino, e della quale si ha 
notizia che un Gentile Vetoli conte donò nel 
II 24 ai monaci cassinesi il monastero di 



(i) Mss Vetoli cit. 
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S. Mauro in Montefano, diocesi di Rieti (i), e 
nel catalogo dei baroni del 1 187 altro Gentile 
Vetoli conte, forse figlio del primo, teneva vari 
feudi in Amiterno e nel contado reatino (2). 
Il citato Mss e' informa che il detto Sante 
Vetoli fu uomo di lettere, accorto ed elo- 
quente, ed aggiunge che Virginio Orsini 
conte di Albe e Tagliacozzo nel 1494 lo 
mandò come suo oratore a Firenze per com^ 
porre le questioni, che uvea colla casa C<h 
lonna. Dubito assai che tale fosse stato l'og- 
getto della missione: ritengo invece che fu 
per affari del regno, il quale si trovava al- 
lora in grande costernazione per la conquista 
che intendeva farne Carlo Vili re di Francia, 
e in ciò sappiamo che Alfonso II re di Nà- 
poli, a scongiurare il pericolo, si rivolse a 
tutti i potentati d* Italia, sappiamo altresì 
che Virginio Orsini barone potentissimo, te- 
nuto in gran conto, bene accetto in corte, 
godeva dell'intima fiducia del re e gli era 
stata affidata insieme al Trivulzio e al Pe- 
tignano la difesa del regno ; ond' è che mi 
sembra più vero che la missione di Sante 
si abbia a riferire ai casi travagliosi del 
regno, piuttosto che a comporre questioni 
particolari fra due famiglie. Non si com- 
prende in fatti perchè ricorrere alla repub- 
blica fiorentina, la quale era del tutto estra- 
nea a quelle questioni, né, per quanto si 
sappia, aveva rapporti intimi coi Colonna. 



. (i) Phoeboni Hist. cit. pag. 195. 196. — (2) Bo- 
relli Vindex cit. pag. 119. 120. 
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E poi Virginio Orsini non era uomo da an* 
dare ad accattare componimenti: vedremo a 
silo luogo quanto fosse orgoglioso, fidente in 
sé e nella sua potenza, ed oltre a ciò 
quanto fosse profonda la rivalità delle due 
famiglie da escludere affatto la possibilità 
d*un accordo: era giunta a quel tempo T ini- 
micizia allo stadio più acuto, e per risol- 
verla bisognava, come accadde, un rimedio 
violento. 



§ ni- 

I conti di Tagliaco;?zo 



Sommario. 

8, . Rainj^ldo Orsini primo conte di Tagliacozzo : sue • 
qualità, poteri, onorificenze. — 9. Non fu conte* 
di Albe. — IO. Aiuto a Roggiero De Celano nella 
ribellione del figlio. — 11. Sua parte nelle con-- 
tese di Giovanna I, Urbano VI e Carlo di Du- 
razzo. — 12. Ostilità dei Tivolesi: escursione su 
Tagliacozzo : combattimento: pace, —r 13. La Mar- 
sica invasa dai cartisti: fatto di Rainalda. -r*' 
14. Contesa fra Aquilani e Ceccantono: la Mar^ 
sica: l'Orsini. — 15, Omaggio a Luigi I d' Angiò : 
fazione contro i carlisti. — 16, Rainaldo spogliato 
dei feudi : il fratello Giovanni gli succede : morte 
d'ambedue. — 17. Giacomo Orsini conte di Ta- 
gliacozzo : sua avversione contro Ladislao. — 
18. Luigi Orsini conte di Tagliacozzo: notizie di 
Carlo Orsini: guerra di possessione. 

Rainaldo Orsini. 

8. Dopo Jacobo Napoleone Orsini si 
ha notizia di Rainaldo Orsini signore di • 
tutto Tagliacozzo : è ignoto quando cominciò, 



il siio' possesso, ma dair insieme» delle noti^iie 
dee ritenersi che non Tebbé prima del regno 
lunghissimo di Giovanna I (an: 1 343-1382). 
Egli fu il primo, che portò il titolo dì conte 
di TagliacozzQ : non ne abbiamo il diploma ; 
' ma che fosse conte se ne ha la certQzza da 
una sua lettera pubblicata dal Nicodemi, por- 
tante la data del 1378, dove si firma: 
< Vester Comes Taliacotii, patrimoni Rector 
Domini Ducis Calabriae loeumtenens (i) >, 
Al possesso di Tagliacozzo aggiunse altre 
terre e • castelli marsicani, onde a buon dritto 
può dirsi il fondatore del gran feudo, la con- 
tea di Tagliacozzo, che là sua casa poi tenne 
per più di un secolo. 

Il Sansovino storiògrafo della casa Or- 
sini (2) dice che appartenne al ramo di Brac- 
ciano, (lo .stesso ramo, cui apparteneva il 
nominato Jacobo Napoleone) senza per altro 
farci sapere la sua paternità: nato di nobi- 
lissima stirpe, fu di spirito belligero e ambi- 
zioso, cupido di averi e di onori, prode e 
gentil cavaliere, ebbe fama di valente capi- 
tano, prese parte in varie vicende del regno 
e dello stato ecclesiastico, e sopra tutto fu 
dotato d' una prontezza e operosità sorpren- 
denti. Presso la regina Giovanna I godette 
di moltissimo favore, ed è pure a dirsi che 
egli le ne fu grato; poiché in ogni evento le 
die prove di fedelissima servitù. Lo arricchì 



(i) Nel Corsignani Reg. cit. 1. 2. e. 3. pag.,308. 
^ — (2). Stor. e Uom. ili., di ca.§a Orsini pag. 25. V^ 
nezia 1565, Stagnini, < . r- ', 
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di molte terre e castelli, lo creò conte di 
Tagliacozzo, gli concedette la signoria di Pe- 
scara, lo nominò suo senescalco, amministra- 
tore del patrimonio del duca di Calabria, — 
titolo del successore al trono, — e gli diede 
il comando della compagnia di S. Giorgio (i). 
Da tutto ciò si scorge che fu barone di 
grandissimo conto. 

g. Il Sansovino (2) afferma che fu 
anche conte di Albe: ciò non è affatto verp, 
e tengo a rettificarlo per togliere Y incer- 
tezza, che si riscontra in vari scrittori circa 
il tempo preciso, in cui ebbe luogo Tunione 
dei due contadi Albe e Tagliacozzo in po- 
tere degli Orsini. Il Sansovino non porta 
alcun documento a sostegno del suo asserto : 
nessun altro scrittore lo dice , compreso 
Dario Stanchi (3), che fu pure istoriografo 
della casa Orsini: infine è smentito dal fatto, 
come si vedrà nel capo seguente, che la 
contea d'Albe senza interruzione fu tenuta 



(i) Questa compagnia fu formata da Lodrisio Vi- 
sconti nel 1339, radunando gente di ventura. Ben 
presto a sua similitudine ne sorsero altre, le quali però, 
degenerando, divennero un'accolta di uomini i più 
ribaldi , degni soltanto del capestro e della galera ^ e 
furon dette, compagnie di scorridori; perchè in fatto 
scorrevano qua e là da briganti , e guai dove capita- 
vano. Erano talvolta numerosissime; e si racconta 
che quella del Monreale avesse io mila lancie, 4 mila 
fanti bene armati, oltre un codazzo di gente d* ogni 
risma (AnHnori Mem, ciL t 2, e. 8, g 4), — (2) Stor. 
cit. — (3) Discendenza degli Orsini mss, da me con- 
sultato. 



— 239 — 
dalla casa reale dall'anno 1 309 fino alla morte 
di re Ladislao (an: 141 4). 

10. Nell'anno 1379 il nostro Rai- 
naldo diede aiuto a Roggiero conte di Ce- 
lano per ridurgli all'obbedienza il figlio An- 
tonio che gli si era ribellato: di ciò si dirà 
più particolarmente a suo luogo. 

11. Ma dove la sua energia e lo spi- 
rito bellicoso ebbero in modo speciale a mo- 
strarsi fti nella discordia che nacque fra il 
papa Urbano VI e la regina Giovanna, non 
che nella guerra contemporanea che Carlo 
di Durazzo mosse per l'acquisto del regno. 

Correvano tempi di gran confiisione: in 
Roma si voleva un papa italiano, fu eletto il 
Cardinal Bartolomeo Frignano arcivescovo di 
Bari, il detto Urbano VI, ma per la sua iracon- 
dia e poca prudenza la Chiesa si divise: gli 
fu contraposto un altro papa, Roberto di Gi- 
nevra, Clemente VII, detto papa avignonese, 
perchè pose sua residenza in Avignone e 
rappresentava il partito ultramontano. Nello 
stesso tempo Carlo, detto di Durazzo, perchè 
discendente dai duchi di Durazzo, preten- 
dente al trono per le ragioni che sul regno 
aveano i re d'Ungheria, essendo egli nipote 
di Ludovico o Luigi re d' Ungheria, venne 
in. Italia. La regina Giovanna I, che aveva 
accolto favorevolmente l'antipapa, fu ammo- 
nita da Urbano, ma invano: la scomunicò 
e privò del regno, e a Roma ne investì 
Carlo. . 
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In queste contingenze Rainaldo seguì ia 
causa della regina, e venne così in contesa 
con Urbano. 

Narra il Sansovino che combattè nella 
Marca e s* impadronì della rocca di Spoleto : 
combattè pure nel Viterbese e nell'Orvietano 
con varia fortuna tra le fazioni dei Malco- 
rini e dei Beffati. Urbano lo scomunicò, 
fé' predicare contro di lui la crociata e stimolò 
con pressantissime lettere la città di Tivoli 
a muovergli guerra. 

12. Sappiamo in fatti dal Viola (i) 
e dal Nicodemi (2) che nel dicembre del- 
l'anno 1380 i Tivolesi gì- invasero i posse- 
dimenti nel Sublacese, quali Vico varo, S. Polo 
e4 altri ; e dopo avere espugnate le rocche 
della Scarpa e di Saracinesco e debellato 
Corrado conte di Anticoli, seguace dell'Or- 
sini, vennero a Tagliacozzo, di cui s'impa- 
dronirono. Intanto Rainaldo aveva radunate 
soldatesche, e nel piano di Tagliacozzo ebbe 
luogo un ferocissimo combattimento, in- cui 
4 Tivolesi restarono vincitori : il loro capi- 
tano Montaneo vi fu ferito, e Rainaldo si 
ritirò dentro Io stato di Celano. I Tivolesi 
scorsero per tutto il contado, abbattendo lo 
stemma dell'Orsini. 

Alla primavera del 1382 erano i con- 
tendenti preparati a ricominciar la zuffa : ma 
premendo a Rainaldo per altre più pressanti 



^ (i) Stor. di Tivoli 1. 12. ?. 41 e seg. Roma 1819, 
Bourliè, -7 (2) Stor. ciC di Tivoli 1. 9. e. 22, 
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cure di por termine alla contesa, mandò 
da Angelo Brunello De Cancellieri tivolese 
e molto ragguardevole personaggio, affinchè 
s' intromettesse della pace. Riuscì a con- 
cluderla ai seguenti patti: — i. Tutto il 
bottino fatto dai Tivolesi rimanesse a loro 
profitto. — 2. Una porzione del castello e 
territorio di Saracinesco fosse ceduta ai Ti- 
volesi. — 3. Si restituissero i prigionieri da 
ambo le parti. — 4. Fosse confederazione 
perpetua tra gli Orsini e la città di Tivoli. 

13. Intanto nell'anno 1380 Carlo di 
Durazzo si preparava ad invadere il regno, 
e nel dicembre dello stesso anno da Roma 
mandò alcune schiere nella Marsica. Rainaldò 
vi accorse, e si cominciò a scaramucciare ; 
ma siccome i soldati dell'una e dell'altra parte 
erano della compagnia di S. Giorgio, così si 
accumunarono, e quelli di Carlo fecero ritorno 
a Roma. E bene loro venne, perchè Pietro De 
Celano era per osteggiarli. 

Allora Carlo spedì in Abruzzo una forte 
compagnia di Bretoni. Rainaldò mosse contro 
di essi, e perseguendoli avvenne, non si sa 
come, che cadde in loro mani: ma i suoi li 
rincorsero, li batterono e liberarono il loro 
capitano, che nella mischia restò ferito (i). 

Dopo si portò a Pescara, che la regina 
in questo tempo gli concedette, a prenderne 



(i) Antonio di Boezio Cron. aquil. dal re Carlo 
di Durazzo canto i. stanze 30 e seg. apud. Murat. 
Ant. ita!, med. aev. t. 16. Aretii 1779, Bellotti. 



16 — T. Brogi - La Marsica. 
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il possessa Ma i soldati della compagnia di 
S. Giorgio, che vi erano acquartierati, am- 
mutinatisi, perchè non pagati, lo fecero pri- 
gione: e bisogna ben dire che il nostro 
Rainaldo fosse uomo assai destro, poiché 
poco stante lo liberarono sulla sua parola (i). 

14. Quindi corse chiamato ad Aquila, 
che trovò in grande fermento, sdegnata contro 
Antonio de' Pretatti, detto Ceccantono, per 
il motivo ch'essendo egli vassallo e capi- 
tano del Comune erasi impadronito per suo 
conto della rocca di S. Donato, tolta alla 
badia della Vittoria: per questo fu dichiarato 
nemico della patria. Dispiacque il fatto anche 
a Rainaldo per essere S. Donato vicino ai 
suoi possedimenti; per il che, unitosi agli 
Aquilani, si portò a Tagliacozzo. Intanto An- 
tonio Camponesco, detto Dello Arciprete, a 
capo delle milizie aquilane si diresse a Tu- 
rano o Torano nel Cicolano, e vi si acquar- 
tierò. Di qui assaliva Collefegato, Corvaro 
e Poggio, che si tenevano da Ceccantono. 
Questi con fanti e cavalli venne a Turano 
ad affrontare Antonio: si attaccò una zuffa 
accanita: la gente di Ceccantono prevaleva, 
quando giunse in tempo agli Aquilani un 
rinforzo, condotto da Janni di Lello : allora 
i ceccantoniani piegarono, e finirono col darsi 
alla fuga: il loro capitano tuttavia seguitò va- 
lorosamente a combattere, ma cadutogli sotta 



(i) Antonio di Boezio cit. in op. e loc. cit. canto 2. 
stanza 4. an.. 1363-1382, stanze 827 a 830. 
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il cavallo gli furon sopra, lo fecero prigione, 
e lo dettero in mano dell' Orsini. 

I maggiorenti di Aquila mandarono su- 
bito a Tagliacozzo il conte di Montoro per 
averlo : gli alleati però vi si opposero, perchè 
lo volevano essi. Ne nacque una contesa 
tanto animata eh' erasi per venire alle mani, 
se persone autorevoli non si fossero inter- 
poste. Si venne air accordo che gli Aqui- 
lani lo custodissero, dando in ostaggio al- 
l' Orsini quattro spettabili cittadini, e intanto 
la questione si mandasse a decidere da 
Messer Galliotto in Romagna. 

Questa ultima condizione per altro non 
ebbe effetto, perchè l'Orsini per cinque mila 
fiorini riconsegnò gli ostaggi, e il misero 
Ceccantono fu inesorabilmente decapitato (i). 
Così l'Orsini per denaro macchiò d'infamia 
il proprio onore, e gli Aquilani (pur troppo 
l'ira popolare è spietatamente cieca) stima- 
rono cosa onesta comprare il sangue di chi 
dovea essere da altri giudicato. 

15. I prosperi successi di Carlo di 
Durazzo per l'acquisto del regno indussero, 
come ognun sa, Giovanna I ad adottare per 
figlio Luigi duca d'Angiò, fratello di Carlo V 
re di Francia : adozione che fu la causa delle 
interminabili guerre angioine di successione. 
Carlo entrato in Napoli vi fece prigioniera 
Giovanna, e rinchiusala nel castello di Muro 



' (i) Antonio Di Boezio in op. e loc. cit. an. 1363- 
1382 stanze 813 e seg. — Antinori cit. 1. 2. e. i. § 4. 
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In Basilicata, qui la fece miseramente ucci- 
dere (an. 1382). Intanto Luigi I d'Angiò, 
entrato nel regno venne ad Aquila nel set- 
tembre di questo stesso anno, e vi fu accolto 
entusiasticamente: Rainaldo n*era il governa- 
tore, e gli rese omaggio insieme a molti altri 
baroni (i). 

Nel luglio del 1383 Carlo vi mandò per 
sottometterla Bartolomeo di S. Severino, 
il quale si accampò a Preturo distante da 
Aquila circa quattro miglia. Accorse Rai- 
naldo portando rinforzi, e seguito da tutto 
il popolo armato attaccò vivamente i sol- 
dati carlisti, i quali sconfitti, inseguiti fu- 
rono quasi tutti uccisi, e Bartolomeo fatto 
prigione. 

Colla morte di Luigi avvenuta Tanno 1384 
finì la guerra, e il possesso del regno rimase 
a Carlo, che avea quasi che perduto. 

Aquila si sottomise volontariamente e fu 
perdonata (2). 

Rainaldo, resosi colpevole di ribellione, 
perdette ogni feudo, e non avendo prole gli 
succede il fratello Giovanni. 

Giovanni Orsini. 

16. L'Antinori (3) lo registra conte di 
Tagliacozzo in questo stesso anno 1384. 

Ma Rainaldo, dominato dall'ambizione e 
dal suo spirito ardente e avventuroso, non 



(i) Antinori cit. 1. 3. e. i. ? 5. ~ (2) Nicolò di 
Borbona Cron. cit. g§ 19. 20. 21. in op. e loc. cit. 
— (3) Meni. cit. 1: 3. e. I. §. 7. in fine. 
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stette quieto: ce lo dà a divedere la tragica 
sua morte, che portò anche quella del fra- 
tello Giovanni, suo fedelissimo seguace. 

Correva Tanno 1390, e nella città di 
Aquila fervevano più che mai le gare fra 
le due fazioni camponesca e pretatta, rinvi- 
gorite dalla venuta di Luigi II d'Angiò. Rai- 
naldo vi si era immischiato, e stava dalla 
parte dei Pretatti, i quali prevalevano. Fu 
sospettato per altro di volersi impadronire 
della città, onde fu tenuto d'occhio. Rafforzò 
il sospetto r arrivo in Aquila nella sera del 
13 aprile del barone Berlingiero Cantelmi. 
I popolani che stavano in sospetto, riunitisi 
la stessa sera, risolvettero di non frapporre 
indugi, e così nella mattina del giorno se- 
guente a prima ora quaranta individui bene 
armati furono al convento di S. Francesco, 
dove Rainaldo dimorava: v'irruppero tanto 
furiosamente che Rainaldo, Cantelmi e i loro 
famigliari, neppur completamente vestiti, eb- 
bero appena il tempo di ricoverarsi in chiesa : 
qui li inseguirono, ferirono Rainaldo, e, mes- 
solo fuori in strada, l'uccisero: — in questo 
istante l'ombra del tradito Ceccantono gli aleg- 
giò attorno: — tutti gli altri furono presi e 
portati in prigione. Giovanni Orsini, che pur 
si trovava in Aquila, fu assicurato in casa 
di Giovan Paolo Camponesco conte di Mon- 
toro, il quale sembra che volesse salvarlo ; 
ma quei popolani, fatti furibondi dal suc- 
cesso, gridarono la morte tanto di lui quanto 
del Cantelmi, e ambedue senza forma alcuna 
di .giudizio furono decapitati. Tal' è il rac- 
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conto che di questo tragico fatto dà Nicola 
di Borbona (i) cronista aquilano contempo- 
raneo, confermato dal Cirillo ed altri. 

Il Sansovino (2) racconta diversamente la 
morte di Rainaldo, — . si vede che non era 
esattamente informato, — egli dice che par- 
titosi da Aquila per andare a Firenze, o v'era 
stato acclamato capitano generale nella guerra 
contro Gian Galeazzo Visconte, cammìn fa- 
cendo in un aguato, tesogli dal conte di 
Montoro, fu preso e morto. 

Da tal racconto si raccoglie intanto la 
notizia della nomina a comandante in capo 
delle milizie fiorentine, la quale gli è di gran- 
dissimo onore e dimostra come il suo nome 
anche fuori del regno fosse in rinomanza di 
prode e valoroso capitano. 

Giacomo Orsini.. 

17. Succedette a Giovanni nella contea 
di Tagliacozzo: se ne ha la prova dal Sum- 
monte (3), il quale lo pone con questo titolo 
fra i titolati del regno di Ladislao (an. 1386- 
141 4). Anche TAntinori lo ricorda sotto 
Tanno 1398 (4). 

Nelle guerre del re Ladislao contro i 
pontefici il conte Giacomo gli fu sempre 



(i) Cron. e loc. cit. § 28. — Cirillo Ann.' di 
Aquila 1. 5. fog. 48. e seg. Roma 1570, Accolto. — 
(2) Stor. cit. — (3) Stor. del reg. di Napoli 1. 4. e. 2. 
pag. 562. Napoli 1675. Bulifon. — (4) Mem. cit. 1. 3. 
e. I. |. 14. 



— 247 — 
ostile: così quando Luigi II d*Angiò, chia- 
mato dal papa Alessandro V, venne per 
la seconda volta alla conquista del regno 
(an. 1410), Giacomo gli rese omaggio e con 
tutta la sua gente militò sotto di lui. E 
quando l'Angioino, non profittando o non 
potendo profittare della vittoria di Rocca- 
secca, tornossene in Francia, e il papa Gio- 
vanni XXIII Baldassare Cossa nobile napole- 
tano, uomo e prete, al dir dell' Audisio, di pessimi 
costumi, audace e svelto in diplomazia e nell'armi 
e come papa-re assai biasimato, fece pace con 
Ladislao, pace umiliante e vergognosa, allora 
Giacomo tornò all'ubbidienza del re, e riebbe 
tutti i feudi, ond'era stato spogliato (i). 

E quando nel 141 3 Ladislao, nonostante 
il trattato, invase di nuovo lo stato e Roma 
stessa con una ferocia e barbarie inaudite, 
Giacomo seguì la causa papale. 

Il re, irritato, scrisse ai magistrati di Ti- 
voli, affinchè avessero dato aiuto a Russo 
di Aquila suo commissario, il quale avea 
ordine di ridurre all'ubbidienza le terre, i 
castelli e i luoghi tutti della contea di Ta- 
gliacozzo. Il tenore della missiva, tradotto in 
nostra lingua, è il seguente: 

€ Ladislao re di Ungheria , di Gerusa- 
lemme, di Sicilia ecc. 

Nobili e ragguardevoli personaggi e ambici 
devoti, fedeli ed amati. 



• i 



(i) Antinori Mem. cit. e loc. cit. J? 24. 25. 26. 
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Russo di Aquila caporale, cabellario e 
fedele nostro commissa^Ho è deputato dalla 
nostra curia a fine di ricuperare le terre, i 
castelli e i luoghi tutti della contea di Tor- 
gliacozzo e ridurli alla nostra ubbidienza; ed 
affinchè possa eseguire e adempnere più age- 
volmente r incarico, che Noi gli abbiamo af- 
fidato, facciamo appello alla vostra am^icizia 
e devozione ed esortiamo la vostra fedeltà. 

Ordiniamo pertanto espressamente che 
tutti a richiesta del detto Russo, o di chi per 
esso, attendano ed eseguiscano a nostro onore 
e utilità quelle cose che a voi da nostra parte 
dirà che debbano attendetesi ed eseguirsi, e ci 
lusinghiamo poter lodare voi e la vostra ami- 
cizia d'una pronta ubbidienza. 

Dato a Roma presso S. Pietro, impresso 
il nostro piccolo sigillo ( 1 ) il giorno 16 giu- 
gno 1413 sesta indizione. 

Ladislao di mano propria >. 

Risposero i magistrati di Tivoli essere 
dolenti non potere aderire, perchè la loro 
città era stretta da alleanza colla casa Or- 
sini (2). 

Il rifiuto dispiacque assai al re, e l'a- 
vrebbe vendicato se poco dopo , colto da 
grave malattia, non fosse stato costretto 
tornarsi a Napoli^ dove nell'aprile del 1414 
si morì. 



(i) Il piccolo sigillo usavasi in privatis negotìis 
[Du Cange Gloss. cit.), — (2) Viola Stor. cit. 1. 23. 2 36. 
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Giovanna II, che gli succedette, non 
avendo Tidee bellicose e ambiziose del fra- 
tello troncò la guerra, e le cose di Roma 
e della Toscana tornarono nello stato pri- 
miero. 

Luigi Orsini. 

i8. Il Summonte (i) lo registra sotto 
il regno di Giovanna II quale conte di Ta- 
gliacozzo, e lo desume dal registro del- 
l'anno 141 7 fog. 378: registra insieme anche 
Carlo Orsini in ossequio air autorità dd 
Sansovino (2). Ma questi in ciò non è da se- 
guirsi, perchè nella sua storia di casa Orsini 
non si rivela quello scrittore quale si ammira 
in tanti altri suoi lavori : è dessa evidentemente 
abborracciata : vi è difetto, oltre alle moltissime 
lacune, di critica, di documenti e di date. Infatti 
il citato Stanchi (3) in rettificare un suo errore 
notò che : « mille altri errori si accuseranno 
nel progresso del discorso, commessi da quel- 
la uomo, per nun avere avuta cognizione delle 
scritture necessarie alla sua faticai^. Ed a pro- 
posito di Carlo, quale conte di Tagliacozzo, lo 
stesso Stanchi (4) riferisce che morendo Rai- 
naldo senza prole, si vuole, egli dice, che 
lasciasse il contado alla sorella Paola e che 
questa, maritatasi a Carlo, glielo portasse 



(i) Stor. cit. 1. 4. e. 3. pag. 622. — (2) Stor. cit. 
1. I. fog. II. 1. 7. fog. 97. Uom. ili. 1. 2. fog. 14, 
Albero geneal. fog. 13. e seg. — (3) Mss. cit. pag. 16. 
— (4) Mss. cit. pag. 17. 
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in dote ; ma soggiunge che, se anche ciò 
fosse, è dubbio che r abbia mai posseduto. 

Il Sansovino, che non parla affatto di 
Luigi, afferma inoltre che Carlo fu anche 
conte di Albe: è questo il medesimo er- 
rore commesso rispetto a Rainaldo e già dì 
sopra confutato : militano qui le stesse ra- 
gioni là e^oste colFaggiunta dell'autorità del 
Summonte, il quale non riporta che fu anche^ 
conte di Albe. 

Sorse la guerra di possessione fra Al- 
fonso re d'Aragona e Luigi III d'Angiò: 
causa ne fu l'adozione d'Alfonso, che fece la 
regina Giovanna per opporlo a Luigi preten- 
dente al trono: ma poi ripudiò Alfonso e adottò 
Luigi. Nel mezzo di questa guerra, che durò 
circa 2 2 anni (i 420-1 442), morì Luigi e gli 
succedette il fratello Renato: guerra che 
apportò nel regno la più grande confusione 
e gittoUo nel baratro di ogni calamità. I ca- 
pitani dell'uno e dell'altro partito, i quali 
lottavano più per il proprio che per l'inte- 
resse del principe, cui servivano, macchian- 
dosi non di rado di vergognose defezioni 
e tradimenti, facevano ai feudi una caccia 
accanita: era una ridda turpe. Si vedevano 
i feudi passare con una rapidità vertigi- 
nosa in mani ora di questo ora di quello, 
onde il Di Costanzo ebbe a notare : < si 
trovano di molte terre privilegi contrari a 
diverse famiglie; e terre che in un anno 
mutavano due signori secondo le vittorie, che 
avevano quei re, eh' essi seguivano ». .Per 
questa caccia ai feudi può immaginarsi à 
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quante sciagure andarono soggetti i miseri 
abitanti ! 

Non risulta che Luigi Orsini o Carlo 
Orsini prendessero parte in questa guerra; 
come pure nulla si conosce delle vicende, 
che in essa ebbe a passare il contado di 
Tagliacozzo: tutto dà a credere che ri pos- 
sesso degli Orsini non venisse turbato. È 
soltanto sul finir della guerra che lo vediamo 
insieme a quello di Albe in potere di Gio- 
vanni Antonio Orsini. Però tanto di costui 
quanto delle notizie riguardanti i due con- 
tadi riuniti sotto il potere di un solo si dirà 
nel capo decimo. 
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CAPO NONO 

Della contea di Albe 
sotto gli Angioini 



I conti di Albe e la regia Camera 



Sommario. 

I. Brevi notizie di Albe città. — 2. I De Duzziaco 
conti di Albe. — 3. Filippa contessa di Albe: 
questione coi monaci della Vittoria. — 4. La Ca- 
mera. — 5. Maria di Durazzo contessa di Albe: 
scorreria di Ambrogio Visconte. — 6. Ludovico 
di Navarra conte di Albe. — 7. Giovanna di Du- 
razzo contessa di Albe. — 8. La Camera: Luigi 
principe di Savoia conte di Albe. — 9. La regina 
Margherita contessa di Albe. — io. La Camera. 
— II. Lorenzo Colonna conte di Albe. — 12. An- 
tonio Colonna conte di Albe. — 13. Odoardo Co- 
lonna conte di Albe. — 14. Giacomo Caldora 
conte di Albe : cenni su lui. — 15. Antonio Cal- 
dora conte di Albe. 

I. Ora passiamo al feudo o contado di 
Albe: le notizie, che su di esso sono a riferirsi, 
ci danno durante il dominio angioino una 
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non interrotta successione di possessi. Non 
abbiamo memoria di quanta consistenza fosse 
in questo tempo, cioè, di quante terre e ca- 
stelli si componesse ; ma è certo che doveva 
essere importante perchè di dominio regio e 
perchè in appresso fu tanto ambito. Capo 
del contado era Avezzano, secondo che si dirà 
nel paragrafo che segue ; e intanto seguitò a 
dirsi contado di Albe per mantenere rantico 
nome. 

Abbiam veduto che nel primo medio evo 
Albe città fu soggetta ai gran conti de' Marsi: 
sotto i Normanni divenne capo del feudo, 
detto contea di Albe, dipendente però dai 
De Celano, e sotto gli Svevi fu posseduta 
successivamente da un De Ocra, da Fede- 
rico principe di Antiochia e dai De Poli. 
Ora al tempo, in cui siam giunti, alla venuta, 
cioè, di Carlo d'Angiò è a credersi che 
questi ultimi la tenessero ancora, e siccome 
da quanto pare questa città gli si mostrò con- 
traria, così sappiamo che dopo la battaglia 
di Tagliacozzo la devastò orribilmente (i). 
Da questa disgrazia andò sempre più de- 
perendo per modo che si ridusse alla rocca 
e a pochi abituri sparsi sui tre colli racchiusi 
nella vecchia cinta di mura. L'Alberti rife- 
risce che nel secolo XVI : < era abitata da 
alquanti uotniiii in hioghi abbandonati e mi- 
nati ». Il Feboni e* informa che nel se- 
colo XVII la sua popolazione non era che 



(i) Boezio di Rainaldo Cron. cit. an. 1 252-1362 
stanze 141. 142. — Antinori Mem. cit. 1, 2. e. 7, g 2« 
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di venti povere famiglie; e nel secolo sus- 
seguente il re Carlo di Borbone a richiesta 
dj settanta persone permise che si restrin- 
gessero appresso la rocca per ragioni di 
sicurezza e di comodità della vita. 

Casa De Tuzziaco o Dussiaco. 

a. Nei primi anni del regno di Carlo I 
erano signori della contea di Albe quei della 
nobilissima casa De Tuzziaco o Dussiaco: 
poi la vediamo in potere di Filippa, che im- 
parentata con essa, Tebbe per eredità: ciò 
s'apprende dal Capecelatro (i). 

Filippa. 

3. Si ha unica memoria di lei da 
una lite strepitosa, eh' ebbe coi monaci della 
Vittoria per la pesca nel lago Fucino. La 
contessa mal sopportando che a detrimento 
d'ogni altro vi esercitassero i monaci esclu- 
sivamente la pesca usò la ragione del più 
forte; prese, cioè, con vie di fatto a di- 
sturbarli e giunse al punto che, armato un 
galeone, faceva perseguitare i pescatori e gli 
affidati del monastero fino sulle terre; ma 
poi che il re Carlo II con rigorosi ordini fece 
cessare sì fatte violenze, sì rivolse alle vie 
giudiziarie; e sostenendo che la concessione 
era limitata < in partibus, quas nostra curia 



(i) Orig. delle fam. nob. napol. t. 3. pag. 74. 
Napoli 1769. Gravier. 
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habet > , chiese la divisione del lago. Fu sfor- 
tunata ; giacché con sentenza decisiva si rico- 
nobbe il diritto ai monaci di pescare e di 
fidare « in lacu Fucini in basso, in alto et 
in ripis ». Tutti i succennati fatti sono nar- 
rati distesamente dall' Aloi (i), e risultano 
dagli atti della lite che s'agitò Tanno 17 io 
fra il principe Colonna e i Comuni ripuari 
del Fucino. 

Anche da questi atti si viene a* conoscere 
che Filippa stette in possesso della contea 
dall'anno 1277 fin per lo meno al 1308. 

Camera. 

4. Morta Filippa, il contado passò, 
— sembra per mancanza d'eredi, — alla 
regia camera, e poi divenne di dominio della 
casa reale. In fatti il re Roberto, morto nel 
1343, ne dispose con testamento a favore 
di Maria, sua nipote ex Jilio, unitamente a 
molti altri feudi (2). 

Maria di Durazzo. 

5. Maria è detta di Durazzo, perchè 
fu moglie di Carlo duca di Durazzo, quegli 
che fu r istigatore dell'uccisione di Andrea 
d'Ungheria primo marito di Giovanna I, e 
quando venne Ludovico re d'Ungheria a 
vendicar la morte del fratello, come in fatto 



(i) Dissert. cit. ci.? 42. e seg. — (2) Antinori 
Mem. cit. 1. 2. c^ 7. i, 23. 
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la vendicò, Maria e la regina insieme a 
gran stento fuggendo si ricoverarono in Pro- 
venza. Poco dopo Ludovico lasciò il regno, 
e desse fecero ritorno a Napoli. Alla ven- 
detta però non sfuggì fra gli altri Carlo 
marito di Maria, il quale fu messo a morte. 

Maria poi ebbe altri due mariti, il duca 
Del Balzo e in terze nozze Filippo principe 
di Taranto. 

Al tempo di quest'ultimo tutto il contado 
di Albe e specie Avezzano fu desolato da 
una terribile quanto inaspettata invasione. 
Il fatto è questo: Filippo di Taranto era 
venuto in discordia col duca d'Andria, e nella 
Puglia, luogo della contesa, si danneggiavano 
accanitamente coir armi: il duca n' avea la 
peggio, onde in aiuto chiamò certo messere 
Ambrogino bastardo di Bernabò Visconte si- 
gnore di Milano. Ambrogino capitanava una 
compagnia di scorridori forte di dodici mila 
uomini, tutta gente rotta ad ogni mal fare. È 
superfluo dire che immantinente si mise in via. 

Intorno al tempo della sua comparsa nel 
regno gli scrittori discordano: la Cronaca di 
Siena la mette nel 1360, la Cronaca aqui- 
lana di Boezio Rainaldo nel 1361, lo storico 
Grimaldi nel 1363, il Muratori secondo il 
Corio e gli Annali di Milano nel 1367 ed altri 
infine nel 1370. Credo che la divergenza 
nasca dai fatti, donde partono; ma per ciò 
che riguarda la Marsica dal complesso delle 
notizie può fissarsi con certezza Tanno 1363. 

Del resto come Ambrogino seppe che Fi- 
lippo avea possedimenti nella Marsica col^e 
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avidamente T occasione per fargli qui danno 
e in pari tempo per impinguare di bottino la 
sua masnada, quindi per la via del Cicolano 
camminando celermente piombò come spar- 
viere air improvviso sopra Avezzano. Il gran 
male, che vi fece, si può immaginare da quel 
che in poche parole ne riferisce Antonio di 
Boezio (i): 



Ma laidu saccu in Avezzano per UH fatto fone. 
Non se n'accorse nullo quanno nella terra entrare^ 
Fierovi molto male e tutto derubar o. 



Le parole « laidu saccu > fanno com- 
prendere pur troppo le nefandità e le scel- 
eratezze, onde accompagnarono il più com- 
pleto saccheggio: « tutto derubavo >. Poi si 
riversarono sull'intiero contado commettendo 
le stesse gesta, così segue Boezio a dire: 



E tutto quello contado bene desertaro, 

Perchè di Missere Filippo illu facea richiamo. 



Breve fu la loro dimora, premendo ad 
Ambrogino portarsi in Puglia, ma fu simile a 
un uragano che tutto devasta, o a uno sciame 
di locuste che in un attimo tutto divora. 

Si narra che dopo la loro partenza la 
peste, che già serpeggiava, scoppiò in ma- 
niera così spaventevole e micidiale che talune 
terre restarono quasi affatto spopolate: così 



(i) Cron. cit. an. 1363-1382, stanze 252. 253. 

17 — T. Brogi - La Marsica, 
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è riferito da un Mss che si conserva dalla 
famiglia Tavani di Magliano. 

Fatta la pace tra Filippo e il duca, non 
per questo Ambrogino si ritirò; ma nelle 
Puglie seguitò a scorazzare con quanto 
danno e terrore di quelle contrade ognuno 
può immaginarsi: ci volle un esercito che 
uccidendo e catturando le liberasse da quella 
malnata gente, e facesse lui prigione (i). 

Morì la contessa Maria il 20 mag- 
gio 1366. Il feudo tornò al demanio (2), e 
poco dopo fu dato a 

LfUigi o Ludovico di Navarra. 

6. Era questi nipote del re Carlo II 
e zio della detta Maria. Questa investitura 
si desume da un diploma del 1371, che si 
conserva dal comune di Avezzano, ed è così 
intestato : « Ltidovicus de Navarra, dux Du- 
rata, Bellimontis, Albae et Gravinae comes, 
ac honoris Montis Sancii Angeli . doniinus 
Michelotto de Sancto Joanne iustitiario, vi- 
cario terrarum comitatus nostri Albae, 
familiaribus devotis suis salutem et dilectio- 
nem sinceram... > Concerne una questione 
di pascolo e di legnatico fra le università di 
Avezzano e di Albe. 



(i) Antinori Mem. e loc. cit. §§ 12. 17. — Mu- 
ratori Ann. an. 1367 t. 8. pag. 2. Roma 1788, Casa- 
letti — Di Costanzo Stor. del reg. di Napoli t. i. 1. 7. 
pag. 237. Napoli 1769, Gravier. — (2) Antinori Mem. 
e loc. cit. § 16. 



259 



Giovanna di Durazzo. 

7. Fu figlia della predetta Maria, e la 
sua investitura è dimostrata dal diploma, 
che si trova trascritto nella storia del Fe- 
boni (i), ed è così intestato: m. Joanna du- 
cissa Durata, Albae Gravinae comitissa, 
regni Albaniae et honoris montis S. Angeli 
domina... > Porta la data del 1372 e con 
esso si condona agli abitanti di Avezzano 
una certa tassa. 

Era maritata a Roberto D'Artois duca 
di Durazzo. Questi nell'anno 1381 si portò 
a visitare la contea: in questa circostanza 
gli fu presentato un reclamo intorno a certa 
concessione di talune immunità, che la con- 
tessa Giovanna diede a un Masia di Avez- 
zano, e il conte, dopo scrupoloso esame del 
reclamo, confermò in ogni sua parte la con- 
cessione medesima (2). 

• In questo tempo Carlo di Durazzo sVim- 
padronì del regno. La contessa Giovanna e 
il marito restando fedeli alla regina Gio- 
vanna I, la seguirono dentro il Castel Nuovo 
di Napoli, dove si era rifugiata: qui furono 
imprigionati insieme alla regina. Caduti in 
disgrazia di Carlo, perdettero ogni possedi- 
mento feudale. 

Carlo, che fu III di questo nome, andò 
poi in Ungheria per acquistar quel regno 



(i) Hist. cit. 1. 3. e. 4. pag. 134. — (2) Antinori 
Mem. cit. I. 3. e. I |. 4,. 
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in dote ; ma soggiunge che, se anche ciò 
fosse, è dubbio che r abbia mai posseduto. 

Il Sansovino, che non parla affatto di 
Luigi, afferma inoltre che Carlo fu anche 
conte di Albe: è questo il medesimo er- 
rore commesso rispetto a Rainaldo e già di 
sopra confutato : militano qui le stesse ra- 
gioni là e^oste coiraggiunta dell'autorità del 
Summonte, il quale non riporta che fu anche- 
conte di Albe. 

Sorse la guerra di possessione fra Al- 
fonso re d'Aragona e Luigi III d'Angiò: 
causa ne fu l'adozione d'Alfonso, che fece la 
regina Giovanna per opporlo a Luigi preten- 
dente al trono: ma poi ripudiò Alfonso e adottò 
Luigi. Nel mezzo di questa guerra, che durò 
circa 22 anni (1420-1442), morì Luigi e gli 
succedette il fratello Renato: guerra che 
apportò nel regno la più grande confusione 
e gittoUo nel baratro di ogni calamità. I ca- 
pitani dell'uno e dell'altro partito, i quali 
lottavano più per il proprio che per l'inte- 
resse del principe, cui servivano, macchian- 
dosi non di rado di vergognose defezioni 
e tradimenti, facevano ai feudi una caccia 
accanita: era una ridda turpe. Si vedevano 
i feudi passare con una rapidità vertigi- 
nosa in mani ora di questo ora di quello, 
onde il Di Costanzo ebbe a notare : 4( si 
trovano di molte terre privilegi contrari a 
diverse famiglie; e terre che in un anno 
mutavano due signori secondo le vittorie, che 
avevano quei re, eh' essi seguivano >. .Per 
questa caccia ai feudi può immaginarsi à 
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quante sciagure andarono soggetti i miseri 
abitanti ! 

Non risulta che Luigi Orsini o Carlo 
Orsini prendessero parte in questa guerra; 
come pure nulla si conosce delle vicende, 
che in essa ebbe a passare il contado di 
Tagliacozzo: tutto dà a credere che il pos- 
sesso degli Orsini non venisse turbato. È 
soltanto sul finir della guerra che lo vediamo 
insieme a quello di Albe in potere di Gio- 
vanni Antonio Orsini. Però tanto di costui 
quanto delle notizie riguardanti i due con- 
tadi riuniti sotto il potere di un solo si dirà 
nel capo decimo. 
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CAPO NONO 

Della contea di Albe 
sotto gli Angioini 



§. I. 

I conti di Albe e la regia Camera 



Sommario. 

I. Brevi notizie di Albe città. — 2. I De Duzziaco 
conti di Albe. — 3. Filippa contessa di Albe: 
questione coi monaci della Vittoria. — 4. La Ca- 
mera. — 5. Maria di Durazzo contessa di Albe: 
scorreria di Ambrogio Visconte. — 6. Ludovico 
di Navarra conte di Albe. — 7. Giovanna di Du- 
razzo contessa di Albe. — 8. La Camera: Luigi 
principe di Savoia conte di Albe. — 9. La regina 
Margherita contessa di Albe. — io. La Camera. 
— II. Lorenzo Colonna conte di Albe. — 12. An- 
tonio Colonna conte di Albe. — 13. Odoardo Co- 
lonna conte di Albe. — 14. Giacomo Caldora 
conte di Albe : cenni su lui. — 15. Antonio Cal- 
dora conte di Albe. 

I. Ora passiamo al feudo o contado di 
Albe: le notizie, che su di esso sono a riferirsi, 
ci danno durante il dominio angioino una 
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non interrotta successione di possessi. Non 
abbiamo memoria di quanta consistenza fosse 
in questo tempo, cioè, di quante terre e ca- 
stelli si componesse ; ma è certo che doveva 
essere importante perchè di dominio regio e 
perchè in appresso fu tanto ambito. Capo 
del contado era Avezzano, secondo che si dirà 
nel paragrafo che segue ; e intanto seguitò a 
dirsi contado di Albe per mantenere rantico 
nome. 

Abbiam veduto che nel primo medio evo 
Albe città fu soggetta ai gran conti de' Marsi: 
sotto i Normanni divenne capo del feudo, 
detto contea di Albe, dipendente però dai 
De Celano, e sotto gli Svevi fu posseduta 
successivamente da un De Ocra, da Fede- 
rico principe di Antiochia e dai De Poli. 
Ora al tempo, in cui siam giunti, alla venuta, 
cioè, di Carlo d'Angiò è a credersi che 
questi ultimi la tenessero ancora, e siccome 
da quanto pare questa città gli si mostrò con- 
traria, così sappiamo che dopo la battaglia 
di Tagliacozzo la devastò orribilmente (i). 
Da questa disgrazia andò sempre più de- 
perendo per modo che si ridusse alla rocca 
e a pochi abituri sparsi sui tre colli racchiusi 
nella vecchia cinta di mura. L'Alberti rife- 
risce che nel secolo XVI : « era abitata da 
alquanti uoìnini in ttioghi abbandonati e mi- 
nati ». Il Feboni e' informa che nel se- 
colo XVII la sua popolazione non era che 



(i) Boezio di Rainaldo Cron. cit. an. 1 252-1362 
stanze 141. 142. — Antinori Mem. cit. 1. 2. e. 7. § 2« 
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di venti povere famiglie; e nel secolo sus- 
seguente il re Carlo di Borbone a richiesta 
dj settanta persone permise che si restrin- 
gessero appresso la rocca per ragioni dì 
sicurezza e di comodità della vita. 

Casa De Tuzziaco o Dussiaco. 

a. Nei primi anni del regno di Carlo I 
erano signori della contea di Albe quei della 
nobilissima casa De Tuzziaco o Dussiaco: 
poi la vediamo in potere di Filippa, che im- 
parentata con essa, Tebbe per eredità: ciò 
s'apprende dal Capecelatro (i). 

m 

Filippa. 

3. Si ha unica memoria di lei da 
una lite strepitosa, eh' ebbe coi monaci della 
Vittoria per la pesca nel lago Fucino. La 
contessa mal sopportando che a detrimento 
d'ogni altro vi esercitassero i monaci esclu- 
sivamente la pesca usò la ragione del più 
forte; prese, cioè, con vie di fatto a di- 
sturbarli e giunse al punto che, armato un 
galeone, faceva perseguitare i pescatori e gli 
affidati del monastero fino sulle terre; nia 
poi che il re Carlo II con rigorosi ordini fece 
cessare sì fatte violenze, si rivolse alle vie 
giudiziarie; e sostenendo che la concessione 
era limitata € in partibus, quas nostra curia 



(i) Orig. delle fam. nob. nappi, t. 3. pag. 74. 
Napoli 1769. Gravier. 
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habet » , chiese la divisione del lago. Fu sfor- 
tunata ; giacché con sentenza decisiva si rico- 
nobbe il diritto ai monaci di pescare e di 
fidare « in lacu Fucini in basso, in alto et 
in ripis >. Tutti i succennati fatti sono nar- 
rati distesamente dall' Aloi (i), e risultano 
dagli atti della lite che s'agitò Tanno 17 io 
fra il principe Colonna e i Comuni ripuari 
del Fucino. 

Anche da questi atti si viene a- conoscere 
che Filippa stette in possesso della contea 
dall'anno 1277 fin per lo meno al 1308. 

Camera. 

4. Morta Filippa, il contado passò, 
— sembra per mancanza d'eredi, — alla 
regia camera, e poi divenne di dominio della 
casa reale. In fatti il re Roberto, morto nel 
1343, ne dispose con testamento a favore 
di Maria, sua nipote ex filio, unitamente a 
molti altri feudi (2). 

Maria di Durazzo. 

5. Maria è detta di Durazzo, perchè 
fu moglie di Carlo duca di Durazzo, quegli 
che fu r istigatore dell'uccisione di Andrea 
d'Ungheria primo marito di Giovanna I, e 
quando venne Ludovico re d'Ungheria a 
vendicar la morte del fratello, come in fatto 



(i) Dissert. cit. e. i. | 42. e seg. — (2) Antinori 
Mem. cit. 1. 2. Q, 7. §. 23. 
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la vendicò, Maria e la regina insieme a 
gran stento fuggendo si ricoverarono in Pro- 
venza. Poco dopo Ludovico lasciò il regno, 
e desse fecero ritorno a Napoli. Alla ven- 
detta però non sfuggì fra gli altri Carlo 
marito di Maria, il quale fu messo a morte. 

Maria poi ebbe altri due mariti, il duca 
Del Balzo e in terze nozze Filippo principe 
di Taranto. 

Al tempo di quest'ultimo tutto il contado 
di Albe e specie Avezzano fu desolato da 
una terribile quanto inaspettata invasione. 
Il fatto è questo: Filippo di Taranto era 
venuto in discordia col duca d'Andria, e nella 
Puglia, luogo della contesa, si danneggiavano 
accanitamente coir armi: il duca n' avea la 
peggio, onde in aiuto chiamò certo messere 
Ambrogino bastardo di Bernabò Visconte si- 
gnore di Milano. Ambrogino capitanava una 
compagnia di scorridori forte di dodici mila 
uomini, tutta gente rotta ad ogni mal fare. È 
superfluo dire che immantinente si mise in via. 

Intorno al tempo della sua comparsa nel 
regno gli scrittori discordano : la Cronaca di 
Siena la mette nel 1360, la Cronaca aqui- 
lana di Boezio Rainaldo nel 1361, lo storico 
Grimaldi nel 1363, il Muratori secondo il 
Corio e gli Annali di Milano nel 1367 ed altri 
infine nel 1370. Credo che la divergenza 
nasca dai fatti, donde partono; ma per ciò 
che riguarda la Marsica dal complesso delle 
notizie può fissarsi con certezza Tanno 1363. 

Del resto come Ambrogino seppe che Fi- 
lippo avea possedimenti nella Marsica col^e 
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avidamente Toccasione per fargli qui danno 
e in pari tempo per impinguare di bottino la 
sua masnada, quindi per la via del Cicolano 
camminando celermente piombò come spar- 
viere air improvviso sopra Avezzano. Il gran 
male, che vi fece, si può immaginare da quel 
che in poche parole ne riferisce Antonio di 
Boezio (i): 



Ma laidu saccu in Avezzano per UH fatto fané. 
Non se n'accorse nullo quanno nella terra entrare ^ 
Fierovi molto male e tutto derubar o. 



Le parole « laidu saccu > fanno com- 
prendere pur troppo le nefandità e le scel- 
leratezze, onde accompagnarono il più com- 
pleto saccheggio: « tutto derubar o >. Poi si 
riversarono sull'intiero contado commettendo 
le stesse gesta, così segue Boezio a dire: 



E tutto quello contado bene desertaro. 

Perchè di Missere Filippo illu facea richiamo. 



Breve fu la loro dimora, premendo ad 
Ambrogino portarsi in Puglia, ma fu simile a 
un uragano che tutto devasta, o a uno sciame 
di locuste che in un attimo tutto divora. 

Si narra che dopo la loro partenza la 
peste, che già serpeggiava, scoppiò in ma- 
niera così spaventevole e micidiale che talune 
terre restarono quasi affatto spopolate: così 



(i) Cron. cit. an. 1363-1382, stanze 252. 253. 

17 — T. Brogi - La Marsica, 
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è riferito da un Mss che si conserva dalla 
famiglia Tavani di Magliano. 

Fatta la pace tra Filippo e il duca, non 
per questo Ambrogino si ritirò; ma nelle 
Puglie seguitò a scorazzare con quanto 
danno e terrore di quelle contrade ognuno 
può immaginarsi: ci volle un esercito che 
uccidendo e catturando le liberasse da quella 
malnata gente, e facesse lui prigione (i). 

Morì la contessa Maria il 20 mag- 
gio 1366. Il feudo tornò al demanio (2), e 
poco dopo fu dato a 

Luigi o Ludovico di Navarra. 

6. Era questi nipote del re Carlo II 
e zio della detta Maria. Questa investitura 
si desume da un diploma del 1371, che si 
conserva dal comune di Avezzano, ed è così 
intestato : « Ludovicus de Navarra, dux Du- 
ratii^ Bellimontis, Albae et Gravinae comes, 
ac honoris Montis Sancii Angeli . doniinus 
Michelotto de Sancto Joanne iustitiario, vi- 
cario terrarum comitatus nostri Albae, 
familiaribus devotis suis salutem et dilectio- 
nem sinceram,., » Concerne una questione 
di pascolo e di legnatico fra le università di 
Avezzano e di Albe. 



(i) Antinori Mem. e loc. cit. §§ 12. 17. — Mu- 
ratori Ann. an. 1367 t. 8. pag. 2. Roma 1788, Casa- 
letti — Di Costanzo Stor. del reg. di Napoli t. i. 1. 7. 
pag. 237. Napoli 1769, Gravier. — (2) Antinori Mem. 
e loc. cit. 2 16. 
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Giovanna di Durazzo. 

7. Fu figlia della predetta Maria, e la 
sua investitura è dimostrata dal diploma, 
che si trova trascritto nella storia del Fe- 
boni (i), ed è così intestato: < Joanna du- 
cissa Durata, Albae Gravinae comitissa, 
regni Albaniae et honoris montis S. Angeli 
domina.., > Porta la data del 1372 e con 
esso si condona agli abitanti di Avezzano 
una certa tassa. 

Era maritata a Roberto D' Artois duca 
di Durazzo. Questi nell'anno 1381 si portò 
a visitare la contea: in questa circostanza 
gli fu presentato un reclamo intorno a certa 
concessione di talune immunità, che la con- 
tessa Giovanna diede a un Masia di Avez- 
zano, e il conte, dopo scrupoloso esame del 
reclamo, confermò in ogni sua parte la con- 
cessione medesima (2). 

' In questo tempo Carlo di Durazzo s* im- 
padronì del regno. La contessa Giovanna e 
il marito restando fedeli alla regina Gio- 
vanna I, la seguirono dentro il Castel Nuovo 
di Napoli, dove si era rifugiata: qui furono 
imprigionati insieme alla regina. Caduti in 
disgrazia di Carlo, perdettero ogni possedi- 
mento feudale. 

Carlo, che fu III di questo nome, andò 
poi in Ungheria per acquistar quel regno 



(i) Hist. cit. 1. 3. e. 4. pag. 134. — (2) Antinori 
Mem. cit. 1. 3. e. I ^. 4.. 
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che per eredità gli perveniva : V acquistò, ma 
a Buda fu ucciso nel febbraio 1386. Regnò 
poco più di quattro anni. 

Non v'è memoria che durante il suo regno 
avesse altri investito della nostra contea; 
è certo per altro che dopo la sua morte la 
vediamo in potere della 

Camera. 

8. Ciò emerge da due diplomi dei 
26 e 27 gennaio 1388 del re Ladislao fi- 
glio del detto Carlo, minore d'età sotto la 
tutela della madre Margherita: ivi si dice 
che la contea, devoluta alla camera, era di 
sua legittima pertinenza, e perciò vendeva 
al conte di Celano una parte del lago Fu- 
cino (i). 

Dopo alquanto tempo il regno si trovò 
in grande scompiglio, diviso in due partiti: 
Tuno per Ladislao, Taltro per Luigi II d'Angiò, 
il quale essendo anch'esso di minore età, era 
sotto la tutela di Maria sua madre: venne 
nel regno Fanno 1390 in quello che la sua 
fazione erasi già impadronita di Napoli. Por- 
tava nel suo séguito il principe Luigi di 
Savoia, il quale per i molti servigi prestati 
fu tra l'altro ricompensato, come sappiamo 
dall'Antinori (2), colla concessione dei feudi 



(i) Questi diplomi, conservati nel vecchio archivio 
di Napoli nei fascicoli angioini, furono prodotti nella 
causa testé ricordata fra i Colonna e i C!omuni ripuari 
del lago. — (2) Mem. cit. 1. 3. e. i. §. 12. 
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di Celano, di Manoppello, di Albe ed altre 
terre, e per di più fatto viceré d'Abruzzo e 
governatore di Aquila. Coteste concessioni, 
che per mancanza di tempo non furono se- 
guite da possesso, caddero nel 1400 quando 
Luigi. II fu costretto tornarsene in Provenza. 

La regina Margherita. 

9. In un diploma dell'anno 1405, tra- 
scritto dal Feboni (1), vediamo la regina 
Margherita contessa di Albe: con esso si 
definì una questione, che verteva tra gli 
Avezzanesi e i Luchesi circa il possesso del 
territorio di Penna {pag. 82). 

Morì il 7 agosto 141 2. Il feudo passò 
di nuovo alla Camera. 

10. Il re Ladislao non ne dispose a 
favore di alcuno: gli mancò il tempo, poiché 
occupato nella guerra di Roma e di Toscana 
venne a morire nell'aprile 141 4. Gli succe- 
dette la sorella Giovanna. 

Lorenzo Colonna. 

11. Giovanna II attese principalmente a 
ristabilire le buone relazioni colla santa sede. 
Per gratificarsi il papa Martino V Colonna fece 
ai di lui parenti varie concessioni di feudi, tra 
le quali quella del contado di Albe a Lorenzo 



ti) Hist. cit. 1. 3. e. 4. pag. 136. . 
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Colonna: ce l'attestano il Contelori (i) e il 
Summonte (2): è pure confermato dal di- 
ploma, riportato dal Coppi (3), in data 1 7 ot- 
tobre 141 9, col quale si concedevano alcuni 
privilegi agli abitanti di Albe soggiungendo- 
visi: € eh' è feudo di Renzo Colonna >. 

Antonio Colonna. 

VI. Morto Lorenzo Tanno 1 423 in un in- 
cendio casuale d'un castello in Abruzzo (4), gli 
succedette il figlio Antonio : ciò è provato dal 
diploma del 5 luglio. 1424, dove confermando- 
glisi r investitura del principato di Salerno, lo 
si mentovò pure conte di Albe (5). 

Odoardo Colonna. 

13. Nel febbraio del 1427 il papa Mar- 
tino a prevenire le questioni, che sarebbero 
potute sorgere fra i suoi eredi, fece la di- 
visione dei beni, e a Odoardo figlio di Lo- 
renzo assegnò fra l'altro le contee di Albe 
e di Celano (6). 

Nelle vicende della guerra di possessione 
avvenne che la regina nel 1431 confiscò ai 
Colonna il ducato di Salerno, ed altri feudi (7): 
non pare che fra questi vi fossero quelli di 



(i) Vita di papa Martino V in fine. Roma 1641, 
Fea. — (2) Stor. cit. 1. 4. e. 3. pag. 582 (reg, del 
1415. fog. 160), — (3) Mem. colonn. sec. XV ? 34. 
Roma 1855, Salviucci. — (4) Coppi Mem. e loc. cit, 
? 38. — (5) Coppi Mem. e loc. cit. ? 40. — (6) Coppi 
Mem. e loc. cit. J 49. — (7) Coppi Mem. e loc. cit. { 56. 
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Odoardo, poiché abbiamo un diploma del 
2 1 febbraio 1432, col quale a Odoardo si 
confermò la città Marsi col titolo e dignità 
di ducato unitamente alla contea di Celano 
con tutte le terre ecc. Sotto il nome di contea 
di Celano fu compresa anche la contea di 
Albe, poiché si legge nel diploma che il 
ducato e la contea formavano quarantaquattro 
terre e castelli, dei quali si menzionarono 
soltanto « Albe, Avezzano, Capistrello , Ca- 
stel Nuovo della Valle, Celano, Civitella, Luco, 
Sant'Anatolia e Trasacco (i) >. Ora Albe, 
Avezzano, Civitella, Luco, Sant' Anatolia e 
Trasacco facevano parte della contea di Albe. 

Dal contesto poi del diploma viene a 
desumersi che il titolo di duca dei Marsi 
era stato già antecedentemente concesso. 

In questo tempo Odoardo per la sua età 
minore era sotto la tutela della madre Sveva 
Caetani ; ond' è che in qualche luogo si fa 
menzione di lei quale contessa di Albe. 

Dopo un anno circa dalla morte della 
regina Giovanna II, avvenuta nel febbraio 
del 1435, e durando ancora la guerra di 
possessione, la contea di Albe cadde in po- 
tere di 

Giacomo Caldora. 

14. Questi nella detta guerra primeg- 
giò sopra tutti i capitani, onde dai contem- 
poranei fu detto il Gran capitano : mi è de- 
bito portare di lui le notizie più salienti. 



(i) Coppi Mem. e Ipc. cit. J. 57, 
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Il suo cognome, nota il Sismondi (i), fu 
scritto dagli storici del tempo in vario modo : 
chi lo disse Caudola e chi Candela, ed ag- 
giungo che si scrisse anche Caldaia, come 
si legge in un Diario anonimo (2) e nella 
Cronaca aquilana di Nicolò di Borbona (3), 

I suoi antenati furono d'origine francese, 
venuti nel regno con Carlo I d'Angiò, ed è 
dubbio se fossero nobili : però a grado a grado 
i discendenti si fecero ricchi e potenti in 
guisa che Giacomo ereditò dal padre sei 
contadi. 

Giacomo ebbe ingegno pronto, avveduto 
e facile la parola: fu amatore di lettere e 
nell'arte militare, essendo peritissimo, formò 
scuola, onde sotto le sue bandiere militando 
uscirono valenti condottieri il figlio Antonio, 
i fratelli Nicolò e Carlo Monforte, Lionello 
Accrocciamura, Paolo De Sangro, Raimondo 
Annechino, Francesco De Montagano e altri: 
fu molto amato dai suoi soldati, perchè vero 
tipo di soldato e perfetto cavaliere : era di 
affabili maniere, coraggioso, instancabile, av- 
vezzo a tutti i disagi e durezze della vita 
militare, che divideva coir ultimo gregario- 
Quello che maggiormente gli accrebbe onore 
e fama fu la rotta che sotto Aquila diede al 
celebre capitano Braccio, il quale vi fu morto. 

Se non che, di lui potea dirsi col poeta: 

Così fosse fedel, com'è gagliardo. 



. (i) Stor. repub. ital. e. 18. an. 1436-1438. Ita- 
lia 18.18. — {2) Raccolta di cron. diar. del reg. di 
Napoli. Napoli 1780, Perger. — (3) Crori. e Ice, cit. 
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Imperocché apprendiamo dall* Ammirato che: 
< fu in lui debole il timor dell' infamia, 
gagliardo ed ardentissimo il desiderio del- 
l'avere : essendo per questo tremendo a cia- 
scuno, per non potere niuno assicurarsi della 
sua fede » . Ed egli stesso di tal fallo non 
si piccava ; anzi come regola di vera e buona 
condotta lo proclamava, citando — bene in- 
teso a modo suo, — il versetto biblico: 
4C coelum coeli Domino, terram autem dedit 
fìliis hominumy>. E questo versetto faceva 
imprimere nelle bandiere, nelle coperte dei 
carriaggi e nelle barde dei cavalli. 

Servì in ultimo Renato, perchè n'era ben 
ricompensato: in fatti l'arricchì del ducato di 
Bari con le città Bitonto, Ascoli e Salpi in 
Capitanata, Castellana in Bari, Siabiano in 
Otranto, e molte terre e contadi in altre Pro- 
vincie specie nell'Abruzzo, che può dirsi 
fosse tutto suo. Nel 1436 con privilegio della 
regina Isabella, quale vicaria del marito Re- 
nato, fu investito del contado di Albe. 

Questa investitura è anche dimostrata 
dalla conferma dello statuto di Avezzano, che 
fece il suo commissario appiè del medesimo 
scritta in questi termini : « Egregius vir An- 
tonutius de Albe, Generalis Commissarius 
prò Illmo et Potenti domino, domino Jacobo 
Candele... (i) >. Il commissario non gli 
diede il titolo di conte, perchè sapeva che il 
suo padrone non amava fregiarsi di titoli. 



(i) Brogi Framm. stat. ant. Avezzano pag. 54. 
Roma 1894, Battisti. 
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Infatti ci fa sapere il Summonte che : < Quan- 
tunque (Caldera) fosse duca di Bari, posse- 
dendo di pili la maggior parte d'Abruzzo e 
del contado di Molise e Capitanata, non volle 
mai intitolarsene, parendogli che chiamandosi 
Giacomo Caldora superasi ogni titolo > . Fu 
pure gran contestabile del regno. 

Pochi mesi prima della sua morte sposò 
Covella De Celano^ che gli portò in dote 
la contea di Celano : di che a suo luogo. 

La sua morte avvenne in modo vera- 
mente attristante: era a cavallo a dirigere 
l'assalto che i suoi soldati davano a Colle 
presso Benevento quando, mentre placida- 
mente discorreva, fu colpito da gocciola sì 
violenta che sarebbe caduto se pronti non 
fossero stati a sorreggerlo il conte D'Alta- 
villa e Carlo D'Ofìfieri: lo trasportarono nel 
suo padiglione e poco stante passò di questa 
vita correndo il giorno 25 novembre 1439. 
Il Summonte erroneamente porta la data del 
15 gennaio 1440. 

Si volle, dice il Faraglia (i), dal figlio 
e dal fratello che la salma fosse tumulata 
nella sepoltura, insigne per arte e per ma- 
gnificenza, che la madre di lui, Rita Can- 
telmi, fece costruire nell'anno 141 2 per sé e 
suoi, e la quale tuttora si osserva nella chiesa 
di S. Spirito della badia dei Celestini detta 
morronese, perchè posta appiè del monte 



(i) Sepolcro di casa Caldora in S. Spirito in Sul- 
mona pag. 12. Napoli 1891 R. Università. 
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Morrone distante da Sulmona circa quattro 
chilometri. Partendo da Colle la salma fu 
seguita non solo dalle milizie caldoresche, 
ma anche da quelle dei signori, che aveano 
militato sotto di lui: sostarono alquanto a 
Sulmona e poi in buon'ordine si mossero per 
la badia. Qual commovente corteo! Innanzi 
al carro funebre sfilavano compagnie e com- 
pagnie di fanti e cavalieri: soldati dai volti 
abbronzati e fieri, ma afflitti e dimessi, come 
il giorno d'una sconfitta: marciavano silen- 
ziosi coir armi basse in segno di lutto, colle 
bandiere abbrunate, al suono cadenzato dei 
tamburi scordati,, mentre la campana mag- 
giore della badia a rintocchi lenti lenti so- 
nava a morto: appresso lunga fila di frati, 
chierici e sacerdoti recitanti meste preci : 
seguivano il carro i parenti, gli amici e 
eminenti personaggi militari e civili. Crebbe 
la commozione, quando sostato il carro e 
toltane la salma per portarla in chiesa, in 
mezzo a un profondo silenzio i soldati, dei 
quali molti si videro piangere, reser colFarmi 
al loro capitano gli ultimi onori: in chiesa 
poi si celebrarono solennissime esequie. 

Colla morte di Giacomo venne a man- 
care alla causa di Renato il più valido ap- 
poggio, onde il partito d' Alfonso, che si 
trovava al di sotto, riprese coraggio e ben 
presto incominciò a prevalere. La battaglia 
di Troia, combattuta Tanno 1441, perdutasi, 
da Renato, segnò che disperata omai era 
la sua impresa. Alfonso infatti dopo alquanto 
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tempo prendeva Napoli e costrinse Renato 
a chiudersi al Castel Nuovo, da dove ai 25 di 
giugno 1442 usciva per tornare in Francia (i). 

Antonio Caldera. 

15. Figlio di Giacomo succedette al 
contado di Albe ; ma questo e tutti gli altri 
acquisti, fatti dal padre, erano incerti, -dipen- 
denti dalle sorti della guerra. In fatti quanto 
ai contadi di Albe e di Celano sappiamo 
che il primo nel 1441 passò in potere di 
Giovanni Antonio Orsini e il secondo nel 
1440 di Lionello Accrocciamura. Or quando 
Antonio si avvide che la causa di Renato 
era per perdersi, disertò da lui e con poco 
onore passò dalla parte d'Alfonso. Ma troppo 
tardi : non fu bene accolto e apertamente si 
ribellò. Fu soggiogato e spogliato di tutto: 
pur nonostante per la grande magnanimità 
d'Alfonso ebbe salvi tutti i possessi aviti, 
che gli furono confermati: questi per altro 
erano sì cospicui che lo fecero sempre anno- 
verare fra i grandi baroni del regno. 



(i) Vedansi: Tutini Disc. cit. dei contest. «Gia- 
como Caldora » pag. 133. — Ammirato Disc. cit. par. 
2. « fam. Caldora ». — Candida Gonzaga Mem. cit. voi. 
I. «fam. Caldora». — Di Costanzo Stor. cit. 1. 17. 
pag. 465, 475, 476 e seg. 1. 18. pag. 888 e seg. — 
Summonte Stor. cit. 1. 4. e. 4. pag. 644, 652 e passim. 
— Antinori Mem. cit. 1. 3. e. 2. §. 23..- 
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§ II. 

Avezzano 



Sommario. 



16. Prima notizia di Avezzano : opinioni sulla sua origine : 
qual fu sotto i gran conti, i Normanni, gli Svevi e 
gli Angioini : memorie di due lapide. — 17. Sunto 
del suo stktuto. 



16. Avezzano sotto gli Angioini fu 
capo del contado di Albe, e non sarà fuor 
di luogo dare qui di esso qualche notizia. 
La prima menzione che n' abbiamo è circa 
Tanno 854 delTera volgare: è nella Cronaca 
cassinense di Leone Marsicano (i), ove rife- 
rendosi che r imperatore Ludovico II circa il 
tempo in cui eresse la badia di Casauria 
(an: 854) confermò al monastero de Burregio 
tutti i possedimenti, apprendiamo che tra 
quelli esistenti in Mursia v'era la chiesa o 
corte di S. Salvatore in Avezzano. Da ciò si 
ha la semplice notizia della sua esistenza a 
quel tempo. 

Non è esatto il Di Pietro (2), che la ri- 
porta nell'anno 781. 

Il Pistilli poi non si compromette (3) di- 
cendo che la fondazione di Avezzano ri- 
monta innanzi al secolo X. 



(i) 1. I. e. 37. — (2) Agglom. cit. pag. 172. — 
(3) Descriz. stor. filol. cit. e loc. cit. 



— 270 — 

Rispetto alla sua fondazione nulla se ne 
conosce: vi sono non pertanto alcune opi- 
nioni, ma tutte senza alcun fondamento sto- 
rico: v'è chi ha detto che sorgesse dagli 
avanzi della città di Albe durante le inva- 
sioni barbariche: altri dagli abitatori della 
riva del Fucino, cacciativi dalle sue inonda- 
zioni; ed altri infine han creduto ch'esistesse 
fin dal tempo dei Romani, asserendo che nel 
luogo detto Pantano, oggi una delle piazze 
di Avezzano, v*era un tempio dedicato a 
Giano, in fronte al quale era scritto « Ave 
Jane >, donde poi l'etimologia di Avezzano. 

Nel detto anno 854 era desso un pic- 
colo casale, corte o chiesa, come tanti altri 
che in progresso di tempo sorsero nei suoi 
dintorni. Di questi ci sono rimasti i nomi, 
ed anzi di taluni ancora esistono i ruderi 
della loro chiesuola. I nomi sono: Castelluccio 
S. Lorenzo, Cerrito S, Leonardo, S. Fe- 
lice alla Grotta di Claudio, Vico S. Maria 
di Vico, Pescina S. Nicola, La Fonte 
S. Salvatore, Vicenna S. Andrea, Gagliano 
S. Sebastiano, Pennerina SS. Trinità, 
Scimino S. Simeone, Le Fratte S. Paolo, 
Casale S. Maria di Casa, S. Calisto, Pa- 
rato Pereto. ■ 

Al tempo dei gran conti de' Marsi fu 
Avezzano dipendente da essi: sotto i Nor- 
manni e per un certo tempo sotto gli Svevi 
fu, come vedemmo, feudo di proprio nome. 

I Normanni nei cambiamenti dei feudi 
tolsero fra l'altro ai gran conti anche Avez- 
zano {pag. ^8j), e il nuovo feudatario per 
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prima cosa lo ricinse di mura: ciò si desu- 
merebbe da una lapida, ora distrutta, che 
stava al sommo d'una delle porte della cinta: 
questa lapida, da me veduta, era della gran- 
dezza d'un palmo e mezzo circa riquadrata 
e portava l'epigrafe rozzamente scolpita in 
caratteri gotici o consimili, ma abbastanza 
leggibili, in questi termini : « An, D. MCL VI 
Porta S. Bartholomaei » . Ora X occupazione 
normanna della Marsica essendo avvenuta soli 
quattordici anni prima della lapida {j>ag, 177), 
mi sembra così potersi con certezza ritenere 
che in quell'anno 11 56 sia stata costruitala 
cinta di mura. D'altronde nessun fatto esiste, 
onde possa desumersi che l'avessero fatta 
i gran conti : la difesa del loro contado con- 
sisteva nelle numerose rocche piantate sopra 
eccelsi luoghi: i casali o vichi sparsi nelle 
pianure erano protetti da esse : in quel tempo 
non si usava fortificare i bassi abitati, si co- 
struivano fortilizi sopra roccie e luoghi inac- 
cessibili. Il Corsignani in quel guazzabuglio, 
che s' intitola Reggia marsicana, attribuisce la 
lapida senza alcuna ragione alla porta della 
chiesa di S. Bartolomeo in Avezzano, e di 
più altera {iuxta solitum) l'epigrafe aggiun- 
gendovi la parola < Instaur » , cioè restaurata : 
parola che non c'era affatto. 

Del resto le mura munite di fossato 
aveano tre porte di nome S. Rocco, S. Fran- 
cesco e S. Bartolomeo : ciascuna protetta 
ai lati da un torrione. In seguito è fama, 
ctie Gentile De Palearia vi costruisse una 
rocca, ridotta poi molto tempo dopo da 
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Virginio Orsini al magnifico castello, quale 
oggi si vede. 

È indubitato che Avezzano dalla venuta 
dei Normanni in poi andò sempre crescendo 
d'importanza: un incremento di popolazione 
ebbe dalle famiglie, che dai su ricordati vichi 
espatriando, vi si trasferirono: quando questo 
trasferimento si operò ed in qual modo, se 
spontaneamente a grado a grado o per co- 
mando altrui in un tempo più o meno breve, 
non è noto. V'è tutta ragione di credere 
che tal fatto sia avvenuto al tempo dei Nor- 
manni: motivi soltanto di sicurezza e di 
maggiori comodi della vita e forse anche 
r idea di formare un centro piìi rilevante del 
feudo, potettero determinare una simile ri- 
soluzione: anche i parroci rispettivi di quei 
vichi si riunirono alla chiesa parrocchiale di 
S. Bartolomeo in Avezzano formando un 
collegio di concurati, di che si hanno mol- 
teplici testimonianze (i). 

Negli ultimi anni della dominazione sveva 
cessò Avezzano d'esser feudo di proprio 
nome, e fu incorporato nel contado di Albe. 
Quando poi la città Albe fu da Carlo I 
d'Angiò ridotta ad un mucchio di macerie, 
non più dessa, pia Avezzano fu capo e centro 
del contado stesso ; e quando dopo la contessa 



(i) Phoeboni Hist. cit. 1. 4. pag. 146 et seg. — 
Atti esistenti presso la curia vescovile dei Marsi — 
Decreto della S. Congreg. Concilio di Roma in causa 
diocesi dei Marsi fra ab. Spina e Canonici di Avez- 
zano. 
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• Filippa passò alla camera ed alla casa reale 
{^pag, 255 e seg.) vi risiedette la corte baronale. 
Due lapide mortuarie del 1363, ch'esì- 
stono nella sagrestia della chiesa di S. Fran- 
cesco, una volta oratorio della confraternita 
di S. Giovanni, sembra che appartengano a 
personaggi della corte stessa: oggi sono tal- 
mente deperite che nulla più vi si discerne. 
Per fortuna TAntinori (i) ne fece una minuta 
descrizione, che riscontrai esattissima vari 
anni fa quando ancora erano in buono stato: 
sono ambedue, come ho detto, dell* anno 
1363, ed era allora contessa del contado 
Maria di Durazzo nepote del re Roberto 
{pag. ^55)- Dalle vestimenta e distintivi del- 
l' immagini giacenti chiaro appariva che Tuiia 
era d'un personaggio di milizia e l'altra di 
toga; probabilmente- il visconte o governa- 
tore e il giudice del contado. Un'immagine 
portava cappa corta, collana d'ordine mili- 
tare e spada ; ai lati aveva l'armi gentilizie 
consistenti in due fasce orizzontali con sopra 
rastrello, e lungo la fascia della lapida vi 
era l'iscrizione della quale si leggevano ab- 
bastanza bene le parole : « Hic jacet Domnus 
Robertus Carafius de Capita Miles A. D. 
136J ... ». L'altra immagine portava mantello 
talare e guanti, aveva lo «stemma di sei 
monti nel basso e due rose nell'alto, e nel- 
r iscrizione si leggevano pur bene le parole : 
« A. D. ij6j. Hic jacet Hugis Johannes De 



(i) Mem. cit. 1. 2. e. 8. ?. 14. 

18 — T. Bkogi - La Marsica. 
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Pro . . . > . Il resto di ambedue le iscrizioni man- 
cava anche al tempo deirAntinori. Qui ci si 
rammenta che Tanno 1363 fu funestissimo per 
il nostro contado, poiché prima ebbe a soffrire 
la^terribile escursione delle orde d'Ambrogino 
Visconte e poi la peste apportatrice di tre- 
menda strage : ora vien spontanea \ idea che 
in una di tali calamitose circostanze dovettero 
restar vittime quei due personaggi, reputati 
degni d'essere ricordati con illustri lapide. 

17. Conviene pure qui ricordare che nel 
secolo XIV fu concesso ad Avezzano uno sta- 
tuto: prezioso acquisto di quei tempi in cjùanto 
sotto certi capi veniva l'università o comune 
garantito dagli arbitri della corte: garanzia per 
altro limitatamente sicura, poiché la corte po- 
teva, quando voleva, non tenerne conto. Tut- 
tavia ciò accadendo, oltre \ odiosità dell'arbi- 
trio, poteva l'università ricorrere e far valere i 
propri diritti, come si ha memoria d'un caso 
avvenuto sotto Marco Antonio Colonna. La 
concessione in parola intanto é una prova di 
più che le franchigie e immunità popolari 
eransi aperte larga strada ed entrate nel 
dominio dell' lUmana convivenza:, era omai 
scosso l'antico giogo feudale: non più ser- 
vitù della gleba,* scomparso l'uomo della ma- 
nomorta, risorti il diritto personale e l' indi- 
pendenza individuale, prevalso lo spirito d'as- 
sociazione, erano insomma spariti molti dei 
primitivi privilegi e diritti baronali. Il nostro 
statuto non é una Carta di comune; di quelle, 
cioè, che rendevano libera la popolazione con 
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soggezione soltanto al re, soggezione per lo 
più di puro nome, ma è di quelle che spe- 
cialmente in questo, secolo a riguardo della 
polizia urbana e rurale e di altre speciali 
ragioni di amministrazione comunale si da- 
vano dai baroni. I quali erano molto restii 
a darle, non ostante che sapessero che con- 
cedendole nulla venivano ad innovare ; poiché 
i tempi erano assai cambiati, ed ai quali o 
per fas o per nefas essi stessi doveansi adat- 
tare. È lo stesso caso del ius Quiritium, che 
in principio negato ostinatamente dal senato 
romano, si finì poi o spinte o sponte per con- 
cederlo a tutti, italiani o stranieri che fos- 
sero, perchè assorbito dai nuovi tempi. 

\J importanza del nostro statuto è special- 
mente locale in quanto * ci dà memoria degli 
usi e costumi che allora si avevano in Avez- 
zano, e i quali possono anche essere oggetto 
di studio generale ; è pure importante per la 
memoria conservataci di taluni luoghi e con- 
trade e di particolari voci o vocaboli del 
paese. 

L'originale si conserva neirarchivio co- 
munale, ed avendone piena conoscenza per 
averlo trascritto, tradotto e illustrato, ne darò 
qui brevemente un esatto ragguaglio. 

È mancante di qualcuna delle prime carte: 
. ciò è spiacevole, perchè forse dall' intesta- 
zione avremmo saputo Tanno preciso, in cui 
fu concesso: dal carattere per altro si de- 
sume ch'è della seconda metà bene inoltrata 
del secolo XIV. In progresso di tempo vi 
furono aggiunti altri articoli, come si vede 
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dalla diversità del carattere, e vi si osserva 
ancora che alcuni articoli sono stati rasati 
e sopra scrittivi degli altri. Appiè d'esso vi 
sono 47 conferme fatte da visconti e da go- 
vernatori : queste conferme sono interessan- 
tissime, perchè per un certo tempo ci danno 
in modo preciso la successione dei . signori 
dei contadi di Albe e TagUacozzo e ser- 
vono non solo a chiarire e confermare no- 
tizie già conosciute, ma ce ne danno pu- 
ranche delle nuove. 

Le tre conferme fatte, Tuna da un Mon- 
tegranari visconte della contea di Albe, la 
seconda da De Pisis e la terza da Greco 
Cuto governatori della terra di Avezzano, 
mancano del millesimo ; ma sono senza dubbio 
le prime, attestandolo la forma antica del 
carattere. Il Montegranari, — buona grazia 
sua, — non ci dà il nome del signore che 
rappresentava, e per De Pisis e Cuto la 
qualifica di governatori ci dimostra che la 
contea era presso la regia camera. Il tempo, 
in cui tutti e tre furono, è precisamente 
quando la contea era tenuta dai Reali di 
Napoli e in difetto dalla Camera; cioè, entro 
gli anni 1309 e 141 4. E quando poi la regina 
Giovanna concesse ai Colonna il contado di 
Albe f/^^. 261), mancò ai maggiorenti avez- 
zanesi l'opportunità di avere la conferma dello 
statuto, perchè quasi subito sopravvennero i 
tempi turbolentissimi della guerra di posses- 
sione. Per questa guerra il possesso del con- 
tado divenne incerto, e fu infatti nel 1436, 
durante ancora la guerra, che Isabella moglie 
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di Renato lo concesse a Giacomo Caldora 
{pag. 265). 

Vediamo quindi nello statuto, seguendo 
r ordine del tempo, scritta la conferma di 
Antonuccio da Albe commissario generale 
del Caldora, la quale è pur mancante del 
millesimo, ma coir indizione, che v' è indi- 
cata, partendo da uno dei due anni certi 
che abbiamo di fatti di lui avvenuti entro 
r indizione indicata ; cioè, Tuno delF investi- 
tura del feudo, anno 1436, T altro della 
morte del Caldora, 25 novembre 1439, fatto 
il computo, risulta con precisione che Tanno 
della conferma fu il 1437. 

Siegue la quinta colla data del 1441, 
ed è fatta dal notaro Giovanni da Scurcola 
qual governatore della terra di Avezzano per 
Giovanni Antonio Orsini conte di Albe e 
Tagliacozzo. 

Tutte r altre conferme, che susseguirono 
fatte fino all'anno 1568, dimostrano che i 
due contadi seguitarono ad essere in dominio 
d*un solo, or degli Orsini or dei Colonna. 
Dopo il detto anno 1568, se non vi furono 
più conferme, è chiaro che gli uomini di 
Avezzano non ne videro più la necessità: era 
cessato il timore che le franchigie concesse 
potessero essere disdette sia perchè il tempo 
e la condizione dei popoli, andata sempre più 
migliorando, non solo le avean rese immu- 
tabili, ma anche ne avean fatte prevalere 
delle altre e sia perchè sui due contadi era 
assodato il dominio dei Colonna, famiglia 
amante di libertà e ben veduta dai soggetti. 
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Le disposizioni od ordinanze, che si con- 
tengono nello statuto, riguardano la polizia 
urbana e rurale, V igiene, l'edilizia e le at- 
tribuzioni d*un giudice. Le multe, che in 
pena delle contravenzioni vi sono prescritte 
abbastanza gravose, spettavano parte alla 
curia e parte all'università. 

I maggiorenti si chiamavano Massari ( i ) 
ed eran tenuti in gran stima tanto che in 
due conferme si dà loro il titolo di Nobili 
e Magnifici: il loro compito era T ammini- 
strazione del comune: dipendevano da essi 
i Baioli o Ballivi, i Giurati, i Confidenti e 
i Catapani. — I baioli (2) probi cittadini, 
avevano incarico di far eseguire l'ordinanze 
e di esigere le multe, servendosi dell'opera 
dei giurati e dei confidenti. — I giurati (3), 
oggi i commessi comunali, erano incaricati 
dell'esecuzione degli ordini del comune. — 
Il confidente aveva l' ufficio di aiutare coi 
suoi referti i baioli e i giurati. — I catapani 
erano nel Napoletano impiegati addetti alla 
annona, pesi e misure (4). — V'era infine un 
Giudice, dignità giudiziaria della durata di 
un anno, e perciò si diceva « iudex an- 
nalis > : teneva in custodia i tipi delle mi- 
sure di confronto, ne rilasciava esemplari, li 



(i) Massarius voleva dire administrator, dispensa- 
tor, [Du Gange op, cit,), — (2) Voce di provenienza 
francese e di varia significazione : qui denota impiegato 
municipale [Du Gange op, cit,). — (3) Giurato: nome 
che si dava generalmente a tutti quelli, che prestavano 
giuramento a ben adempire il proprio ufficio [Du Gange 
op, cit,), — (4) Du Gange op. cit. 



— 279 — 
contrassegnava colla marca approvata, esa- 
minava e autenticava contratti. A mio avviso 
doveva avere anche una giurisdizione volon- 
taria e contenziosa in materia soltanto civile 
e di competenza inferiore, come oggi quella 
dei conciliatori. 

I massari e il giudice erano eletti dal 
popolo, e gli altri ufficiali dai massari: tutte 
l'elezioni però dovevano essere approvate 
dalla curia, e i giurati dovevano prestare il 
giuramento in mani della potestà baronale. 
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CAPO DECIMO 

Delle contee riunite Albe e Tagliacozzo 

ossia 
Stato o ducea di Tagliacozzo o dei Marsi 

sotto gli Aragonesi 



I. 



I conti di Albe e Tagliacozzo 



Sommario. 

I. Giovanni Antonio Orsini conte di Tagliacozzo: Gio- 
vanni Antonio Orsini principe di Taranto. — 2. Oc- 
cupazione del contado di Albe: conferma dello 
statuto di Avezzano: conferma all'Orsini dei con- 
tadi Tagliacozzo e Albe: guerra di Piombino e 
rOrsini. — 3. Elenco delle terre e castelli dei due 
contadi. — 4. Morte dell'Orsini. — 5. Incamera- 
mento e confisca dei contadi. — 6. Ribellione dei 
baroni: Napoleone e Roberto'Orsini : la Marsica. — 
7. Investitura di Napoleone e Roberto. — 8. Ta- 
gliacozzo sede della corte e dimora di Roberto : 
costruzione di una casa a Tagliacozzo in memoria 
di Roberto : chiesa di San Gio : Batta edificata da 
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Roberto. — 9. Rettifica dell'anno dell'iscrizione 
commemorativa della chiesa : morte di Napoleone 
e di Roberto. 



Giovanni Antonio Orsini. 

I. Durante la guerra di possessione 
non si ha notizia che il contado di Taglia- 
cozzo subisse cambiamenti di signoria, bensì 
in sul finir di essa vediamo che a Luigi o 
Carlo Orsini succedette Giovanni Antonio 
Orsini. 

Questi da molti è stato ritenuto che 
fosse il principe di Taranto, non sapendo 
che contemporaneamente nella stessa fami- 
glia Orsini vissero allora due, ch'ebbero lo 
stesso nome ; e veramente Terrore non è 
senza scusa, perchè negli storici del tempo, 
quali il Fontano e il Focio, e poi appresso 
nel Di Costanzo, nel Summonte e in altri 
quando si parla dove del principe di Taranto 
dove del conte di Tagliacozzo, non si nota 
la loro diversa personalità. Ma ogni dub- 
biezza è tolta da un passo nella Storia del 
regno di Napoli d'Innocenzo Truitero, che 
pubblicò anonima, ove narrandosi che nel- 
'aprile del 1456 si solennizzarono con gran- 
dissimo fasto le nozze fra Giulio Acquaviva 
conte di S. Flaviano e Caterina bastarda 
del principe di Taranto, si soggiunge : « che 
la festa finì fra pochi dì, perchè morirono 
quasi ad un tempo tre parenti ed ambici cari 
al principe, Francesco Orsini duca di Gra-- 
vina e prefetto di Roma, Giovanni Antonio 
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Orsini conte di Tagliacozzo, e Orsino Or- 
sini gran cancelliere del regno > (i). 

2. Il conte Giovanni Antonio, barone 
superbissimo ed oppressore, prese parte nella 
jg^erra di possessione e guerreggiò, come 
sappiamo dalla citata storia del Truitero (2), 
a favore di Renato, cui fu fedelissimo, essendo 
di fermo carattere. Da Renato fu provvisto 
di denaro: radunò insieme al cardinale di 
Taranto un esercito di circa diecimila uo- 
mini : entrarono nell'Abruzzo e presero molte 
terre e castelli, che si tenevano per' Alfonso: 
passarono poi nella Marsica, dove, occupato 
il contado di Albe, presero a viva forza Tra- 
sacco, mettendone in fiamme varie case e 
vari beni della chiesa (3). 

Questa occupazione avvenne in sul finir 
della guerra e precisamente nel 1441, com'è 
ineluttabilmente provato dalla confierma, fat- 
ta a suo nonie, dello statuto di Avezzano, 
la quale scritta in latino, come tutte T altre, 
traducendola in volgare, è così : < Nel nome 
di Dio così sia. L'anno del Signore 1441 il 
75 del presente mese di agosto, anno IV 
della indizione. I presenti statuti e capitoli 
deir università e degli uomini della terra di 
Avezzano furono presentati e prodotti avanti 
di me notaro Giovanni di Sculcola, attuai- 
mente governatore di detta terra per rillu- 



(i) t. 4. 1. 8. pag, 233. Napoli 1769 Gravi er. — 
(2) loc. cit. l. 7. pag. 198. — (3) Antinori Mem. cit. 
1. 3. e. 2. J. 25. 
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strissimo e Potente Signore Signore Giovanni 
Antonio Orsini conte di Tagliacozzo e di 
Albe. Quali statuii e capitoli furono ricevuti 

ammessi e confermati (0^* ^^ 

da questa conferma preziosissima, sappiamo 
Tanno preciso e la persona, che riunì in suo 
potere i due contadi di Albe e Tagliacozzo. 
Questa fu la prima volta che cotal fatto 
avvenne, perchè dianzi i medesimi furono 
sempre separatamente .posseduti, siccome ri- 
sulta dalle notizie precedentemente riferite. 

L'occupazione per altro del contado di 
Albe fu un' usurpazione a danno dei Co- 
lonna, cui il contado apparteneva per con- 
cessione avutane dalla regina Giovanna II 
^pag, cit. 261). La quale usurpazione i Colonna 
sul momento* subirono per la forza delle 
circostanze, ma non era famiglia da rasse- 
gnarvisi : non abbandonò mai T idea di ricu- 
perarlo, e vedremo la lotta accanita e san- 
guinosa che per esso s'impegnò fra le due 
famiglie. Intanto essi tenevano uno zampino 
in mezzo al contado, possedendo la terra di 
Capistrello e pertinenze (2). 

Finita la guerra (an : 1 442), il re Alfonso con 
animo veramente magnanimo riconobbe a tutti 
i baroni indistintamente Yuti possidetis; onde 
anche Giovanni Antonio Orsini con diploma 
del 1442 ebbe la conferma dei due contadi (3). 



(i) Framni. cit. pag. 58. — (2) Coppi Mem. cit. 
sec. XV ?. 89. — (3) Archiv. vecch. di Napoli quin- 
ternone I, citato dairÀloi (Diss, cit, nelV introduz, \ io, 
e menzionato nella lite fra Colonna e i Comuni ripuari 
del Fucino), 
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A tanta generosità fu tuttavia ingrato, 
poiché in occasione della guerra di Piom- 
bino diede a danno del re occulti aiuti a 
Rainaldo Orsini: onde il re sdegnato, — 
correva Tanno 1450, — si portò con milizie 
nella Marsica per spogliarlo del suo stato. 
Se non che, il papa intromessosi della grazia, 
il re colla sua consueta bontà gliela concesse, 
purché in pena dell' infedeltà sborsasse, come 
in. fatti sborsò, 30 mila ducati (i). 

3. Nell'anno 1445 il ^^ ^^e compi- 
lare un elenco dei feudi del regno < ad re- 
colligendam tassam a baronibus >, riportato 
dal Tu tini (2), e ne trascrivo fedelmente le 
terre e i castelli, che allora componevano il 
feudo dei nostri due contadi: < Auricola, 
Rocca de bucchi, Collefecato, Castrum Mai- 
nardi, Teraco, Spidinunt, Tagliacotium, Cir- 
cum Collum, Petra de Venula, Cappadocium, 
Rocca de Cerro, Alto, S, Maria, Castrum 
vetus, Scanzanum, S. Donatus, Podium Fi- 
lippi, Castellum Pàleaiae, Maranum, Scolcura, 
Collis de Luppa, Colle, Barocchia, Piccetum, 
Albe, Cappella, Tarascum, Patuvium, Corvara 
con Magliano, S, Natòlia, Lucum, Avezzanum, 
Canistrum, La Meta, Civitas Antoia, Civitella, 
Castrum Caroli, Castrum de Jltimine, Cese, 
Rocca de supra, Girgutum, Rocca, Randi- 



(i) Di Costanzo Stor. cit. t. i. 1. 18. pag. 519. 
— Andnori Mem. cit. 1. 3. §. 4. attesta il fatto con 
qualche variante di poco rilievo. — (2) Disc. cit. dei 
contest, pag. 78 e seg. 
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^sium, Paclum, Podium S. /oamns, Radicariay 
Turris de taglia, Capradosso >. 

4. Morì Giovanni Antonio nel 1456 
giusta il passo di sopra trascritto del Trui- 
tero. Il Valesio (i) porta il 1458, ma erro- 
neamente, come pur lo dimostrano i fatti che 
sono per riferirsi. Lasciò soltanto una figlia 
(2) : erra T Aloi (3), mal poggiato sul reper- 
torio del vecchio archivio di Napoli, dicendo 
ch'ebbe figli Napoleone e Roberto, mentre 
è noto che questi furono figli di Carlo 

Camera. 

5. Alla morte di Giovanni Antonio, 
per non aver lasciato figli maschi, la regia 
camera si mise in possesso dei contadi : 
questo possesso è dimostrato da due di- 
plomi che a nome del re diede il governa- ' 
tore Pagani, Tuno è del 30 aprile 1457, 
con cui si restituirono alcuni beni alla chiesa 
di S. Cesidio in Trasacco (4), Taltro è del- 
l' 1 1 settembre stesso anno, col quale alle 
genti di Tagliacozzo si riconcessero alcune 
esenzioni insieme alla restituzione di certi 
fondi e molini (5). Cotesto governatore rivestì 



(i) Stor. di casa Colonna nel Carìnci [Docum. 
scelti di casa Caetaìii aìi. 1436-1477 i?i fine). — (2) Va- 
lesio Stor. e loc. cit. — (3) Diss. cit. nell' introduz. 
l. IO. — (4) Phoeboni Hist. cit. Catal. episc. mars. 
sub n. XX, pag. 24. — (5) Corsignani Reg. cit. 1. 2. 
e. 2. pag. 280. 
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la qualità di commissario, come emerge dalla 
conferma dello statuto di Avezzano fatta in 
questi termini: ^Noi Giacomo Petri di Veroli, 
luogotenente del magnifico signore Francesco 
De Paganis, regio commissario nel contado 
di Albe, visti i soprascritti statuti . . . appro- 
viamo in ogni sua parte. Dato in Avezzano 
dì 26 marzo 1458. Indizione VI ( i ) > . 

Il commissariato era un provvedimento 
temporaneo che si prendeva dal sovrano a 
fine di riparare a sconcerti amministrativi 
o polìtici (2), e il quale il più delle volte 
era susseguito da confisca. 

In fatti, rispetto ai nostri contadi, ve- 
nuto a morte il re Alfonso nel 27 giugno 
1458 e succedutogli il figlio Ferdinando I, 
questi quasi immediatamente procedette alla 
confisca, rimovendo il commissario Pagani e 
nominandovi a governatore un capitano (3). 
Ciò è provato da altra conferma dello statuto 
di Avezzano : « Noi Nicola Antonio De Leto di 
Aversa, regio capitano del contado di Albe 
i predetti statuti . . . aminettiamo. Di 14 
Ottobre 1458 (4) >. 

Intanto per tale devoluzione le speranze 
dei Colonna si rinvigorirono per riavere il 
contado di Albe ; e possiamo facilmente im- 



1 
^ 



(i) Framm. cft. pag. 69. — (2) Foramiti Lessico 
encicl. leg. alla parola « Commissario » Venezia 1838 
Gondoliere. — (3) Capitaneus^ oltre al significato mili- 
tare, denotava generalmente una persona incaricata a 
reggere un qualche ufficio, ed in senso speciale al go- 
verno civile penale e politico d'un feudo, d'un paese o 
d'una città [Du Gange op, cit.), — {4) Framm. cit. pag. 70, 
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maginare le pratiche, onde le due case as- 
sediarono la corte di Napoli. Da parte degli 
Orsini vi erano Napoleone e Roberto, che 
quali prossimi discendenti di Giovanni An- 
tonio insistevano per avere i due contadi; e 
da parte dei Colonna vi era Odoardo che 
reclamava quello di Albe. Alla corte di Na- 
poli, ben si comprende, giovava tenersi ami- 
che queste famiglie, che allora si trovavano 
nel vigore della loro potenza, quindi essa 
procurava di non scontentarle : le teneva a 
bada, attendendo a regolarsi secondo gli 
eventi. Lo storico Camillo Porzio ebbe a 
rilevare che i re di Napoli si servivano vo- 
lentieri di esse per infrenare la potenza dei 
papi (i). 

In questo mezzo sorse la guerra di ri- 
bellione dei baroni, mossa dall'ambizioso 
principe di Taranto, Giovanni Antonio Or- 
sini, che in appoggio chiamò il pretendente 
Giovanni d*Angiò figlio di Renato. I fratelli 
Napoleone e Roberto Orsini si schierarono 
dalla parte del re, e vedremo che per i servigi 
prestati guadagnaronsi rinvestitura dei feudi 
in discorso. I Colonna si tennero in disparte. 

Napoleone e Roberto Orsini. 

6. Furono figli di Carlo della linea 
di Bracciano (2) : Napoleone personaggio 



(i) Congiura dei baroni t. 5. 1. i. pag. 29. Na- 
poli 1769 Gravier. — (2) Sansovino Stor. cit. fog. 97. 
Uom. ili. cit, 1. 4. fog. 67. 68. - Stanchi Mss cit. 
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assai stimato per prudenza, integrità di ca- 
rattere e perizia nelle cose militari occupò 
presso la santa sede la carica di gonfalo- 
niere, ossia generalissimo di milizie. Roberto, 
anch'esso datosi all'armi, si mise ai servigi 
del re di Napoli: fu valente condottiero di 
eserciti, era celebre per l'ardimento nei com- 
battimenti usando in questi tener sempre il 
capo scoperto, onde l'appellarono il capitano 
senza paura. Ambedue si distinsero grande- 
mente nella detta guerra di ribellione dei 
baroni. 

Il papa Pio II e il duca di Milano si 
collegarono col re, e parlando soltanto dei 
fatti che si riferiscono alla Marsica e parti- 
colarmente a Roberto e a Napoleone, abbiamo 
che quest'ultimo alla testa d'un buon nerbo di 
milizie papali entrò nella Marsica, e qua ope- 
rando teneva in soggezione l'Abruzzo. Ma 
dopo la battaglia di Sarno (an. 1 460) infausta 
al re nonostante la valentia e il coraggio spie- 
gato da Roberto comandante in capo tanto 
che fu più volte in procinto d'esser fatto pri- 
gione e riportò una ferita nella faccia, dovette 
Napoleone ritirarsi. Sopraggiunse Giovanni 
Piccinino, che militava per il duca Giovanni 
D'Angiò: s'impadronì della Marsica, tranne 
Tagliacozzo, e pose a difesa di essa buon 
numero di soldati sotto il comando di Carlo 
Baglione. 

L'anno seguente le forze papali, raffor- 
zate da Federico Feltro capitano del re, vi 
tornarono e assaltarono i vari posti, in cui 
gli Angioini eransi fortificati. Mariano di- 
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Camerino, che teneva Trasac<!o, si arreèe a 
patti, e le rocche di Scurcola e di Albe, 
difese dal Bàglione, da Luca Schiavo e da 
Giovanni Mutto, furono espugnate. 

Il teatro della guerra era in questo mo- 
mento trasportato nella Mar sica, e pareva 
che dall'occupazione di essa ne dipendessero 
le 'sorti. Le forze intanto di Napoleone Or- 
sini e del Feltro non bastavano: si guer- 
reggiava con varia fortuna. Quindi Federico 
duca d'Urbino, capitano papale, insieme al 
cardinale di Teano, dopo aver combattuto 
le genti di Aquila e minacciata la città stessa 
sempre angioina, partitisi colla preda fatta, 
per asprissime e precipitose .vie, spesso ma- 
neggiando le armi co' nemici, vennero nella 
Marsica. Qua presero Paterno, poi Avezzano 
per composizione (i): si combatteva alla 
spicciolata, in fine che i capi d'ambedue le 
parti, datisi convegno ad Albe, pattuirono 
una tregua, che fu rettificata dal re e dai 
suoi alleati. 

Nell'anno 1462 avvenne la celebre bat- 
taglia di Troia, in cui Roberto cogli usati 
prodigi di valore riportò una vittoria di tanta 
importanza che sgominò da per tutto le forze 
nemiche, onde i capitani del re, senza por 
tempo in mezzo, corsero per le varie provincie 
abbattendo ogni resto di resistenza. 

Il duca Giovanni col Piccinino si ridusse 
nell'Abruzzo, e di qua, dopo aver compito 
l'impresa sopra Gagliano a danno di Jacovèlla 



(i) Summonte Stor. cit. 1. 5. e. 2. pag. 340. 

19 — T. Brogi - La Marsica. 
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contessa di Gelano, di che a suo luogo, 
il Piccinino invase di bel nuovo la Marsica, 
e qui si narra soltanto che prese per ac- 
cordo Trasacco. Vi sopraggiunsero per altro 
ben presto Roberto con Matteo di Capua e 
Alessandro Sforza da Cotignola capitano du- 
cale e luogotenente generale del re, e dalla 
oarte di Sora accennavano di venire anche 
e milizie papali condotte da Napoleone Or- 
sini e da Federico d'Urbino; onde il Picci- 
nino e il duca Giovanni dovettero ritirarsi 
senza speranza* di più tenere il campo. 

In questo tempo, finita la guerra, fu con- 
cesso ad Antonio Piccolomini nepote del papa 
il contado di Celano, di che appresso. Roberto 
e Napoleone ebbero ordine di cacciarvi Rog- 
gierotto figlio di Jacovella: in questa guerric- 
ciuola espugnando Roberto un castello (forse 
Ortucchio) gli toccò di ricevere in fronte una 
tale pietrata, che lo stese a terra fuori de' 
sensi (i). 

7. Mentre durava la guerra, e pre- 
cisamente nell'anno 1461, Roberto e Napo- 
leone ebbero dal re la concessione dei con- 
tadi di Albe e Tagliacozzo: questa data si 
rileva dall'atto di conferma, fatta a loro nome, 
dello statuto di Avezzano: « Dì 2j settembre 
1^61. I presenti capitoli, rif orine e statuti 



(i) Vedansi: Antinori Mem. cit..l. 3. \l, 43 a 46. 

— Di Costanzo Stor. cit. t. i. 1. 19. pag. 551. 552. 

— Sansovino cit. — Gobellini Comm. Pii II. 1. 12. pag. 
609. 621. Roma 1584 Basa. — Summonte Stpr, e loc, 
cit. pag. 379 e seg. 
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furono prodotti e p7^esentati dai Massari di 
Avezzano avanti di me Antonio di Montopoli 
visconte della contea di Albe per gì' Illustris- 
simi e Magnanimi Signori Signori Napoleone 
E Roberto Orsini Cavalieri e Conti di 
Tagliacozzo ed Albe. Quali statuti e capi- 
toli abbiamo ricevuti, ammessi ed accettati per 
lo stato e l'utile di essi Signori, e per il 
vantaggio del castello e dell' università di 
Avezzano, purché siano conformi al diritto 
ed al ben vivere . . , (i) >. Finita la guerra, 
la concessione fu formalmente sanzionata con 
diploma dell'anno 1464 (2), 

Morì Odoardo Colonna nel 1465, e in 
questo stesso anno il re confermò ai suoi 
eredi il possesso della terra di Capistrello e 
pertinenze unitamente al ducato o meglio al 
titolo di duca de' Marsi (3). Questo titolo 
ricorda T antico possesso che aveano i Co- 
lonna, dei feudi di Albe e di Celano, e la 
ricognizione di esso in questo momento è 
significante in quanto dimostra che i Colonna 
mantenevano i loro diritti, e la corte di Na- 
poli intendeva tenersi amica questa famiglia, 
non privandola della speranza di potere un 
giorno riavere quei contadi. 

8. Roberto, più che Napoleone perchè 
particolarmente occupato nelle faccende dello 



(i) Framm. cit. pag. 71. — (2) Archiv. vecch. di 
Napoli quinternone 2**, citato dall'Aloi (Dtss. cit, nel- 
V iìitroduz. 'i IO) e menzionato nella lite fra Colonna e 
i Comuni ripuari del Fucino. — (3) Coppi Mem. cit, 
sec. XV. §. 89. 
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Stato pontificio, aveva cura del governo dei 
due contadi: fissò la sua dimora a Taglia- 
cozzo ove il castello era ampio, comodo, ricca- 
mente addobbato e ben difeso: ebbe per 
questa terra una speciale predilezione, ed 
anche oggi presso i Tagliacozzani la sua 
memoria non è del tutto spenta. Da lui 
sembra che partisse V impulso, onde le abi- 
tazioni si stendessero nel piano: ne traggo 
argomento da due fabbriche del tempo, delle 
quali c'è rimasta memoria; Tuna è la casa, 
che sta nella via oggi dei Giudei, avente in 
fronte la seguente iscrizione : . 

Anno Domini MCCCCL...III Die 

PRIMA Mah 
RuBERTi Ursini 9 DA. 
N. C. 

Nata Trafata 

Hanc fecit pulchram 

stelliferamque domum 

L'anno n'è incèrto, poiché alla cifra L 
ne seguono altre sì malamente scolpite che 
non si decifrano. Quindi a caso, e molto 
erroneamente, il Corsignani la riporta coi- 
ranno MCCCCLIII, mentre in questo anno 
non Roberto, ma Giovanni Antonio fu si- 
gnore di Tagliacozzo. Credo con molta pr'o- 
babilità che sia Tanno 1483; perchè riscri- 
zione, come si rileva dalla sigla 9DA {quon- 
dam) ^ fu fatta dopo la morte dì Roberto, av- 
venuta nel 1480. Le due maiuscole poi N. C. 
vogliono forse dire Nostri Comitis. Cotesta 
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abitazione, che ai nostri gioi:nT si direbbe una 
casupola, fu allora una bella e splendida casa^ 
come attesta T iscrizione; e ciò non è a me- 
ravigliare, perchè le abitazioni nelle nostre 
terre di quei tempi, — parlando del comune, 
degli uomini, — erano tuguri, stamberghe 
piuttosto che case : generalmente muri bassi 
e rozzi a solo pian terreno illuminato da fine- 
strini, e poi una porta che chiudesse, un tetto 
che riparasse era tanto quanto abbisognava. 
L'altra fabbrica fu una chiesa, dedicata 
a S. Giovanni Battista, che Roberto fece 
costruire nel piano abbasso a Tagliacozzo 
in luogo detto la Camerata, ora S. Gio- 
vanni spallato ossia crollato, e in fatti oggi 
la chiesa non v'è più: vi passa sopra Tara- 
tro. La diede in dono all'ordine dei cavalieri 
di Malta, di cui era commendatario : vi pose 
in fronte una lapida commemorativa, che è 
riportata dal Feboni (i) e dal Corsignani (2) 
colla differenza che. nel primo vi sì legge 
Tanno 1375 e nel secondo il 1325. La lapida 
neppur più esiste, e forse era sparita anche 
al tempo del Feboni, vissuto prima del Corsi- 
gnani, o se pure fu loro visibile, è certo che 
il millesimo non dovette essere perfettamente 
leggibile. Ambedue però quegli anni sono er- 
rati, e poiché questo errore ha generato con- 
fusione e incertezza circa il possesso dei due 
contadi, non che sulla successione degli Orsini 
sui medesimi, così è necessario rettificarlo. 



(i) Hist. cit. 1. 3. e. 6. pag. 222. — (2) Reg. cit, 
1. .2, e. 2. pag. 280. 
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g, Trasicrivo V iscrizione qual'è da essi 
"riportata : 

Il Feboni 

RuBERTUs. Ursinus. Miles.Talleacotii. et. Al 
BAE. Comes. Armorum. Capitaneus. in. 
Honorem. S. Ioannis. Baptistae. fieri, fecit. 
Anno MCCCLXXV. VI. Septembris. 

Vili. Indictionis. 

Il Corsignani 

RuBERTUs Ursinus Miles Talleacotii et 
Albae Comes ARMORUM Capitaneus in honorem 
S. Ioannis Baptistae fieri fecit 
Anno MCCCXXV. VI. Septembris 

Vili. Indict. 

Più ragioni concorrono, per le quali non 
può essere né V uno ne V altro anno : — 
1° Non v'è alcuna memoria scritta e neppur 
tradizione che ricordi esser esistito nel se- 
colo XIV un Roberto Orsini conte di Ta- 
gliacozzo ed Albe. — 2"" Questi due contadi 
nel secolo XIV non sono stati mai riuniti 
sotto il potere di un solo, com'è ineluttabil- 
mente provato dalle notizie riferite nel § III 
del capo ottavo e nel § I del capo nono. — 
3° Il Capitaneus armorum (generale di eserciti), 
titolo che si legge nella lapida dato a Ro- 
berto, non venne in uso che circa la metà del 
secolo XV sotto gli Aragonesi, quindi la lapida 
non potette esser fatta nel secolo XIV. — ^ 
4° L'anno 1375 del Feboni non corrisponde 
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air indizione Vili, ma alla XIII. D'altronde 
la Vili è la vera, perchè vi concordano am- 
bedue le lezioni. — L'anno preciso l'abbiamo 
con certezza mercè delle conferme dello sta- 
tuto di Avezzano: da esse in fatti sappiamo 
quando un Roberto Orsini fu conte di Taglia- 
cozzo ed Albe. Fu, cioè, prima insieme al 
fratello Napoleone dall'anno 1461 fino almeno 
al 1467, giusta l'ultima delle quattro conferme 
fatte a loro nome (i), e poi solo fino al 1480, 
anno in cui morì (2). Le sette conferme che 
abbiamo fra gli anni 1470 e 1479 lo dimo- 
strano, perchè portano il solo nome di Ro- 
berto (3). Ora r indizione Vili nel periodo 
del possesso da lui solo tenuto corrisponde 
di preciso all'anno 1475, ond' è matematica- 
mente certo che la lapida fu fatta nel detto 
anno 1475. 

Il pregio pertanto delle conferme dello 
statuto è ancora una vòlta dimostrato, in 
quanto che senza di esse questo punto inte- 
ressante della nostra storia sarebbe rimasto 
per lo meno sempre incerto a causa delle 
trascrizioni erronee dell'anno della lapida fatte 
dal Feboni e dal Corsigoani. 

La morte di Napoleone avvenne fra gli 
anni 1467 e 1470, e quella di Roberto 
nel 1480. 



(i) Framm. cìt. pag. 71 a 74. — (2) Framm. cit. 
pag. 76 a 81, nota n. 79, pag. 116. — (3) Framm. cit. 
pag. 117. 
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§ n. 

Virginio Orsini e Fabrizio Colonna 



Sommario. 

10. Incameramento del contado di Albe : conferma a 
Virginio Orsini di quel di Tagliacozzo: Virginio 
Orsini: Fabrizio Colonna. — ii. Investitura se- 
greta ai figli di Odoardo Colonna del feudo di 
Albe: ragioni di tale segretezza. — 12. Virginio 
ribelle nella guerra del marchese di Ferrara: i 
Colonna al possesso del contado di Albe. — 
13. Virginio ricupera ogni suo avere, j — 14. Op- 
posizione dei Colonna a restituire il contado di 
Albe: conseguenze. — 15. Gli Orsini e i Colonna 
nella guerra della congiura dei baroni: fasi del 
contado di Albe. — 16. Fortificazioni di Virginio 
nei due contadi : chiesa costruita in Avezzano. — 
17. Gli Orsini e i Colonna nella venuta di 
Carlo Vili re di Francia nel regno: fasi dei due 
contadi : prigionia di Virginio : sua fuga : si pone 
a soldo del re Carlo : sua nuova prigionia e 
morte. — 18. Favori ai Colonna. — 19. Com- 
battimento a Monticelli fra gli Orsini e i Colonna: 
pace. — 20. Gli Orsini e i Colonna nella lega 
fra Spagna e Francia a danno del regno ; fasi dei 
due contadi. — 21. Riconciliazione fra Colonna 
e Orsini. — 22. Altri fatti salienti di Fabrizio. — 
23. Conferme a suo nome dello statuto di Avez- 
zano : sua morte e prole. 

IO. Alla morte di Roberto Orsini, che 
non lasciò figli maschi (i), si fecero più che 
mai vive le speranze dei Colonna per riac- 
quistare il feudo di Albe, e dal come av- 



(i) Per errore di stampa è detto nei miei Framm. 
cit. pag. 117 che Virginio Orsini fu figlio di Roberto. 
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vennero i fatti si scorge chiaro che già in 
previsione della sua mancante successione 
esistevano segrete pratiche col re Ferdi- 
nando I. In*fatti il re nello stesso anno (1480) 
della • morte di Roberto s' impossessò del 
contado, nominando con rescritto Grimaldo 
Spicola a esigerne le rendite (i). In pari 
tempo confermò a Virginio Orsini, figlio di 
Napoleone (2), il feudo di Tagliacozzo, come 
rilevasi da una convenzione fatta col re 
nel 1481 relativa al contado di Nola, nella 
quale a Virginio si diede fra l'altro il titolo 
di conte di Tagliacozzo (3). 

Ma la devoluzione del contado di Albe, 
mentre fu oggetto di svariati commenti nel 
pubblico, dispiacque oltremodo all'Orsini, Il 
quale ne faceva apertamente forti lagnanze, 
non senza forse concepire il sospetto che 
si volesse ridarlo ai Colonna. Questo so- 
spetto era più amaro d' ogni altra cosa ; 
poiché appunto per quel contado le rivalità 
fra le due famiglie degenerarono in un odio 
irreconciliabile: avere il possesso di esso 
era divenuto un punto d'onore : per esso da 
lungo tempo andavano lacerandosi in offese, 
ingiurie e sanguinose zuffe, e in ultimo ve- 
dremo che la sorte dell'armi e le pubbliche 
vicende allargarono, come accade, la contesa, 
e si combattè non per il solo contado di Albe, 



(i) Archiv. vecch. di Napoli fog. 21. atti Ricciardi: 
fu anche citato nella nota lite fra Colonna e i Comuni 
ripuari del Fucino. — (2) Sansovino Stor. cit. Uom. 
11. cit. — (3) Stanchi Mss git. carta 104. 
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ma anche per quel di Tagliacozzo. I protag-o- 
nisti della fiera lotta nel tempo, in cui siamo, 
furono Virginio Orsini e Fabrizio Colonna. 

Virginio fu tipo di grande e nobile si- 
gnore, leale, integerrimo, generoso, di ca- 
rattere franco, fermo a tutta prova, prode 
capitano e fiero tanto della sua nobiltà che 
di superbia peccò oltre misura: fu mal visto 
dai suoi vassalli, non così dai soldati, i quali 
anzi ramavano, perchè con essi in special 
modo si accomunava alla libera e usava ma- 
niere spregiudicate: era di persona aitante, 
di corporatura pingue e per questo dal volgo 
si ebbe il nomignolo di chiappino: godette 
di grande autorità presso i baroni del regno, 
e da tutta la famiglia fu tenuto per loro capo. 

Fabrizio Colonna, figlio d'Odoardo, è un 
nome che suonerà sempre caro all' Italia: 
franco, leale, coraggioso, di cuore liberale, 
benevolo con tutti, fu vero tipo di prode e 
gentil cavaliere: dotato di non comune in- 
gegno, e datosi, — come correvano i tempi, — 
air esercizio dell'armi, riuscì un dei più valenti 
capitani, onde dal Macchiavelli fu detto « mae- 
stro neirarte della guerra >, Agostino Nifo, 
facendone grandi elogi, lo prese a prototipo 
del suo trattato « De regnandi peritia > e 
Ariosto lo personificò < la gran colonna del 
nome romano > . 

II. Nel detto anno 1480 ai 15 di 
novembre il re Ferdinando con diploma (i), 



(i) Coppi Mem. cit. sec. XV. \ 93 
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che SI tenne segretissimo, investì i figli di 
Odoardo Colonna del feudo di Albe me- 
diante il compenso di venti mila ducati, che 
il re dichiarò « di ricevere per la 'guerra 
contro il Turco >\ e poiché l'investitura non 
doveva ancora avere effetto, vi si soggiunse ; 
< quali terre e castelli il re teneva in suo pch 
ter e per ragioni, che non credeva di esporre » . 
Le ragioni di tale segretezza dipesero dalle 
condizioni politiche d'allora, di cui a schia- 
rimento convien dare un breve cenno. 

Nel 1478 il papa Sisto IV per la violata 
immunità dell'arcivescovo di Pisa e per la 
detenzione del cardinal nepote Sansoni Riario, 
involti, come si credette, nella congiura dei 
Pazzi, collegatosi col re Ferdinando, mosse 
guerra a Firenze, la quale chiamò in aiuto 
i Veneziani. Dopo varie vicende di guerra 
il popolo fiorentino mandò a Napoli Lorenzo 
Medici a fine di staccare il re dalla lega, e 
gli riuscì a concludere con lui la pace. Quando 
questa nell'aprile del 1479 fii pubblica, molto 
si adirarono il pontefice e i Veneziani per 
non esserne stati intesi, donde ebbe principio 
una nimistà che di presente non si dimostrò, 
perchè il pensiero comune era rivolto al so- 
vrastante pericolo d'un' invasione di Turchi, 
i quali già avean proceduti tant' oltre che nel 
successivo anno 1480 assaltarono e presero 
Otranto saccheggiandolo e facendovi gran- 
dissima uccisione di abitanti. Ora da questi 
fatti è chiaro che in vista d'una guerra col 
Turco, anzi già incominciata, e nella prospet- 
tiva di complicazioni col papa e coi Veneziani, 
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non era prudenza eccitare maggiormente Y ira 
deir Orsini col pubblicare V investitura sud- 
detta: prudenza per altro che non giovò. 

12. Poiché nel 1481, cessato il timore 
della guerra col Turco per la repentina morte 
di Maometto II, sorse la contesa sollevata 
dal marchese di Ferrara per non volere più 
ricevere dai Veneziani il visdomine e il sale : 
la contesa per quanto d' indole affatto locale, 
pure interessò tutta Italia : si. riaccesero gli 
sdegni del Papa e dei Veneziani contro il re 
Ferdinando, e in questo politico subbuglio 
Virginio Orsini, sempre più irato contro il 
re, soffiava nel fuoco, incoraggiava la guerra, 
ed offrì al pontefice i servigi di sé, di tutta 
la sua casa e di tutte le sue genti. La guerra 
fu decisa : guerra, che per consenso ,degli 
storici si sarebbe evitata, se Sisto, commen- 
devole per tanti pregi, ma non in fatto di' 
politica, avesse fatta sentire una parola pa- 
cifica. Dalla parte del marchese si collega- 
rono il re di Napoli, i Fiorentini, il duca di 
Milano ed altri signori, e dalla parte dei 
Veneziani il papa ed altri potenti minori. 

Intanto Virginio, dichiarato ribelle dal re 
di Napoli, ebbe confiscati tutti i feudi. 

Fabrizio Colonna e i suoi fratelli, nonché 
il celebre Prospero figlio di Antonio si po- 
sero a soldo del re di Napoli, e in })ari 
tempo si misero in possesso del contado di 
Albe. Questa adesione, questo possesso, 
dice la cronaca, meravigliò tutti. 
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13, L'offése di guerra cominciarono 
sul principio del* 1482. *I1 re di Napoli già 
qualche tempo innanzi aveva raccoltx» nella 
Marsica un forte numero di fanti e di ca- 
valli : il figlio Alfonso ne prese il comando, 
e per la via di Carsoli entrò nel territorio 
pontificio: lion trovò resistenza: corse da 
per tutto predando fin presso le porte di 
Roma. La guerra procedeva con varia for- 
tuna* nei pressi di Roma, nel territorio di 
Città di Castello e suoi luoghi circostanti 
infino che i Fiorentini e il re di Napoli, bra- 
mosi di finirla, vista la necessità di staccare 
il papa dai Veneziani, mandarongli oratori, i 
quali dopo insistenti' pratiche riuscirono a 
persuaderlo per* il bene e T unione d'Italia 
a far la pace. Quindi nel 18 dicembre 1482 
si stipulò un trattato, con cui si strinsero in 
lega per cinque anni il papa, il re di Na- 
poli, il . duca di Milano e i Fiorentini fa- 
cendo voti per l'adesione dei Veneziani: fra 
i' patti vi fu quello che all'Orsini si restituisse 
ogni cosa. 

14. In co tal patto s' incluse fra l'altro 
la, consegna del contado di Albe ; ma i Co- 
lonna vi si opposero risolutamente. Allora il 
re mandò a Roma Giovanni Albini, suo se- 
gretario, a trattare con Lorenzo e Prospero, 
che erano tenuti per capi della famiglia : non 
si conoscono l' istruzioni precise che ebbe, ma 
dal come avvennero i fatti pare che vi fosse 
intelligenza segreta di protrarre e mandare 
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a lungo la consegna del contado, e possi- 
bilmente non effettuarla: era la politica dei 
sotterfugi e degl' intrighi, di cui il re Ferdi- 
nando fu celebre. 

Intanto si conchiuse una convenzione, de- 
stinata alla pubblicità, colla quale i Colonna 
consentivano cedere il contado a condizione 
che il re restituisse loro il denaro sborsato, 
e il pontefice li reintegrasse di Castel del 
Monte, di Rossano, del contado di Saleto 
e di altre terre. 

La convenzione non era ancor firmata, 
quando Giovanni Colonna, che si trovava in 
Avezzano, scrisse a Lorenzo una lunga let- 
tera (i), con la quale' protestava che non 
avrebbe mai sgombrato il feudo, perchè pro- 
veniente dai suoi antenati, non ha guari ria- 
vuto con pagamento e concludeva che « Tfiori- 
r ebbe prima di cedere ». L'Albini se ne irritò, 
vedendovi un tratto di diffidenza e di ma,la 
fede, ma alfine la convenzione fu firmata nel 
modo stabilito. 

Il papa annuì, e per quel che lo riguar- 
dava l'adempì immediatamente: non còsi Fer- 
dinando, il quale, mentre non si rifiutava, 
però mai si risolveva alla restituzione del 
denaro; e si giunse così all'anno 1484. 

Virginio per altro non posava : vide che 
si andava traccheggiando, e con franchezza 
si profferì di sborsare i quattordici mila du- 



(i) Albini, De gest. reg. neapol. Append. lettere 
t« 5> V^%* 74' Napoli 1769 Gravier. 
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cati (i): profferta che dovette urtare senza 
dubbio Tamor proprio del re. Virginio per 
mandarla ad effetto si rivolse al papa, il 
quale, presa assai a cuore la cosa, si fece 
mallevadore della consegna del feudo. Quindi 
Virginio sborsò la somma (2) nelle sue mani. 

Ma i Colonna, or con un pretesto or 
con un altro indugiando, fecero alfine capire 
che intendevano consegnar nulla. Il papa 
fortemente sdegnato li ammonì, li minacciò: 
poi, visto che rispondevano con prede ed 
altre simili ingiurie, si decise usar le armi, 
e, come dice il Macchiavelli (3): « messe tutte 
le sue forze insieme con quelle degli Orsini 
contro di loro, ed a quelli che le case avevano 
in Roma saccheggiò, e chi quelle volle difen- 
dere ammazzò e prese, e della maggior parte 
dei loro castelli li spogliò >. 

Entro Roma poi le fazioni orsina e co- 
lonnese, armeggiando e arruffandosi, aveano 
gittato da per tutto confusione e spavento. 
U Infessura (4) cronista di Roma contempo- 
raneo ai fatti ne dà giorno per giorno i più 
particolari ragguagli: dice che l'occasione 



(i) Nel diploma si pattuirono 20 mila ducati, ma 
si vede che i Colonna ne sborsarono in conto quat- 
tordici mila. — (2) Antinori Mem. cit. 1. 4. ci §g i 
a 5» — (3) Ist. fior. 1. 8. pag. 188. Firenze 1843 Pa- 
renti. — L'esimio storico fa menzione soltanto del 
contado di Tagliacozzo; ma dee notarsi che Albe e 
Tagliacozzo si riguardavano come un sol feudo, che 
comunemente si diceva di. Tagliacozzo. — (4) Diar. 
urbis Romae col. 191 2. apud Eccardum Corp. hist. 
med. aev. Leipsiae 1723 Gleditschi. 
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prossima dell' ire prorotte fu il contado 'di 
Albe. Narra (riferisco una soltanto delle 'più 
tragiche vicende) che a sedare i tumulti il 
papa mandò a chiamare Lorenzo Colonna: 
questi, ubbidendo, assicurato dai conserva- 
tori della città, era avviato al palazzo* pon- 
tificio quando si abbattè ad una comitiva dì 
suoi aderenti, i quali com' ebbero udita la sua 
andata, vi si opposero energicamente e contro 
sua voglia lo ricondussero a casa. Poco stante 
fu assalito dalla parte della piazza di Monte 
Cavallo il palazzo colonnese: fu preso con 
molti morti e feriti e saccheggiato : Lorenzo 
si arrese a Virginio Orsini: condotto al 
Castel S. Angelo, fu processato, messo alla 
tortura, condannato a morte, e la sentenza 
si eseguì il 30 giugno 1484 (i). Il giudizio e 
l'esecuzione si fecero speditamente: non v'im- 
però giustizia, ma furor d' ira di parte, sic- 
come ben si scorge (senza allegare altre 
prove ) dalla commoventissima descrizione 
che fa r Infessura dqgli ultimi momenti di 
Lorenzo. La trascrivo fedelmente : « Lo Se- 
natore et lo Judice si assisero prò Tribunali, 
et chiamarono tutti li fanti dello castello, et 
li fecero leggere la sentenza dell' Inquisizione, 
la quale haveva formata contro di lui, quan- 
tunque nullo stile di judicio criminale v$'^ 
fosse osservato ; atteso che le confessioni pre- 
dette fossero estorte per tormenta, secondo che 
si dice di sotto, et a lui non fosse mai 



(i) Nell'Antinori per errore, forse di stampa, si 
riporta l'anno 1485. 
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dajto termine ad fare soe difese; Et doppo 

letta la detta sentenza, lo ditto Protonotario 

t 

(Lorenzo Colonna) si voltò ad quelli fanti 
et persone, di erano lì, et disse: « Io non 
voglio, che ninno sia incolpato per me. Io 
dico in coscienza dell' anima mia, et se non, 
che Ip diavolo se la possa portare mo, che sto 
per uscire di questa vita, se io dico bugia; 
e così tu Notaro et voi tutti siate testifnoni, 
et g^nco lo lasso in coscienza dell' anime vostre, 
et che io andate dicendo per Roma, come 
queste cose, che stanno scritte in quésta sen- 
tenza, non sono vere, et che qtiello che io ho 
ditto., rho ditto per li grandi tormenti che mi 
hanno dato, secondo che voi potete vedere, et 
anco che me r hanno fatto dire loro, et mas- 
sime quello che ho ditto delli Cardinali e 
delli cittadini » . E dopo questo un Conesta- 
bile li disse: € Signore, è bisogno, che ti le- 
gammo le mani dietro >. Et lui disse : « A 
che fare : io ben cofUento sono di morire dopo 
che piace così alla Santità di Nostro Signore, 
Prego Dio et la Gloriosa Vergine Maria 
che habbiano per raccofnandata l anima mia » . 
Et così colle sue inaili si colio sopra .U7i tri- 
petto, dove stava lo ceppo e la 7>tanna7'a, Et 
addimandollo un di coloro : « // perdonasse » . 
Et lui: < ti perdono ». Et disse poi: < Rac- 
comandatemi alla Santità di Nostro Sigfiore, 
et pregatelo da mia parte che li sia racco- 
mandato > . Et coloro dissero : < In che ? > . 
Et lui rispose : € nell'anima mia » . Et così 
disse: « In m>anus tuas commendo spiritum 
meum ». Et chia7nando tre volte il nome di 
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Jesù Christo, V ultima volta con Jesù in bocca- 
li saltò il capo dalle spalle > . 

Narra appresso che il cadavere fu por- 
tato nella chiesa di S. Maria in Traspontina, 
e poiché nessuno, per paura, veniva a ve- 
derlo e a prenderlo, fu fatto sapere alla 
madre che mandasse per lui; e la famiglia 
con torcie e fraterie lo fece trasportare 
nella chiesa dei SS. Apostoli per ivi sep- 
pellirlo nella cappella di famiglia; e dopo 
aver descritto i segni raccapriccianti che sul 
corpo furono constatati per i tormenti avuti, 
conchiude dicendo : « Et io Stefano (Infes- 
sura) scrittore con li miei occhi lo veddi, et 
con le mie m^ani lo sepelii insieme con Pro- 
spero di Cicigliano, già suo vassallo. Li altri 
cittadini Colonnesi nullo se ne volse mai im- 
pie dar e, credo per paura > . 

Da questo racconto ineccezionabile risul- 
terebbe falso ciò che rapportò l'Allegretti (i); 
cioè, che il cadavere fu gettato in mezzo la 
via vicino a S. Celso in Banchi, e sarebbe 
emozionante più che veridica l'aggiunta della 
scena della madre sul cadavere. 

Alfine il re Ferdinando ordinò e fece 
anche preparativi per cacciare i Colonna dal 
contado di Albe, ma in fatto nulla fece: 
dessi invece spontaneamente lo sgombrarono, 
conquisi dagF immensi danni, che nelle per- 
sone e nelle cose ricevevano dalla guerra 
col papa. 



(i) Diari sanesi pag. 817. 
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Correva Tanno 1484 quando rOrsinisi 
mise in possesso del contado. 

Il Summonte (i) lo registra in questo 
stesso anno come conte di Albe e Tagliacozzo. 

È certo che la fortuna arrise all'audacia 
deir Orsini : egli si mise a contrasto col 
proprio sovrano e, non c'è che dire, n'ebbe 
sì felice successo' che lo fece salire a grande 
altezza. Il re intanto dovette subire l'umilia- 
zione ed anzi non andò guari che ebbe pur 
bisogno, come vedremo, della sua assistenza. 

15. Il regno non era punto tranquillo: 
la diffidenza fra il sovrano e i baroni si ac- 
centuava sempre più: quegli, despota, sti- 
mava assodare il trono con raggiri, violenze 
e vendette ; questi prepotenti, indomiti, pau- 
rosi dell'avvenire cospirarono, e, procuratisi 
l'appoggio del papa, vennero all'armi l'an- 
no 1485. 

Il papa era Innocenzo Vili, Gio: Batta 
Cibo genovese, succeduto a Sisto IV: non 
brilla per meriti speciali : il suo principato è 
alternato più da mali che da beni: era sde- 
gnato contro Ferdinando per non aver voluto 
aderire alla guerra contro il Turco, che do- 
vette sostener solo con grave danno : i baroni 
d'altronde minacciavano chiamare i Turchi, 
se non venivano da lui sostenuti. 

In questa contingenza Virginio Orsini ge- 
nerosamente offi-ì a' servigi del re sé stesso, 



(i) Stor. cit. 1. 5. e. 2. pag. 541. 
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la sua casa e tutte le ^ue genti, e ciò non 
gli fu di piccolo aiuto in quanto che verìiva 
ad acquistare un capitano di vaglia e con lui 
molti baroni suoi seguaci. 

I Colonna si misero dalla parte del papa. 

Per primo Giovanni Ruero prefetto di 
Roma e comandante dell'esercito papale per 
la via di Tivoli entrò nella Marsica : la trovò 
sprovveduta di presidio, eccetto Celano che 
ben munito dal conte Piccólomini si tenne 
per il re: vi stette per altro poco tempo, 
perchè all'entrar dell'inverno si partì avvian- 
dosi alla Puglia. 

Virginio Orsini accorse con buon nerbo 
di milizie quando già partiti erano i papali ; 
però, fatto più accorto, procurò di mettere 
i contadi in migliore assetto di difesa. 

In questo mezzo il re, avendo decìso di 
portar la guerra entro lo stato della Chiesa, 
mandò Giovanni Albini da Virginio richie- 
dendolo di unire all'impresa tutte le sue 
forze. Virginio si disse pronto, ma osservò 
che il contado albese generalmente era pro- 
penso ai Colonna, specie gli Avezzanesi, i 
quali, irrequieti e avidi di novità, sapeva di 
certo che a prima occasione sì sarebbero 
sollevati e dati al nemico ; quindi consigliava 
di ben presidiare ì contadi per non lasciarsi 
le spalle indifese e di chiamare in aiuto il 
duca di Milano e i Fiorentini. Queste ragioni 
non valsero: il duca di Calabria Alfonso, 
che si trovava in Abruzzo, ebbe ordine di 
marciare verso Carsoli e sconfinare : quindi a 
grandi giornate per vie asprissime, ingombre 
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assai di neve giunse a sera presso Paterno, 
dove pernottò, e di buon mattino riprese la 
marcia: entrò lo stesso giorno nel territorio 
pontificio ed a Vicovaro si congiunse a Vir- 
ginio, che là l'attendeva. Riferisco natural- 
mente i fatti della campagna, che sono sol- 
tanto attinenti al nostro tema. 

In questo accadde quel che Virginio avea 
preveduto : Albe ed Avezzano si sollevarono 
alzando Tarma colonnese. Poco appresso, e 
precisamente nel gennaio i486, vi soprag- 
giunse Fabrizio Colonna, il quale bene ac- 
colto in genere dalla popolazione s'impadronì 
facilmente di tutto il contado. Ma non andò 
molto che si fece la pace fra Ferdinando e 
il papa. Virginio sbrigatosi così delle fac- 
cende di guerra si volse alla Marsica per 
cacciarvi il Colonna. S'interpose il duca Al- 
fonso, ed a Celano si venne a una capito- 
lazione, per la quale Fabrizio restituì il con- 
tado e riebbe Civita Lavinia con Nemi e 
Genzano (i). 

Virginio per i servigi con tanto zelo pre- 
stati entrò nelle buone grazie del re, il quale 
in attestato di considerazione V insignì del- 
l'eminente carica di gran contestabile del 
regno (2). Alfonso poi usò con lui una fa- 
migliarità da pari, tanto che nell'ottobre del 
1487 fu suo ospite a Tagliacozzo : vi si 



(i) Antinori Mem. cit. 1. 4. e. i. §§. 5. 6. — Al- 
bini De bel. intest. Alfonsi II t. 5. 1. 3. pag. 43. 47. 
51. 66. Neapoli 1769 Gravier, — (2) Summonte Stor. 
cit* e loc. cit. 
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^attenne tutto il mese di novembre e poi 
nsieme partirono per le cacce di Bracciano (i). 

l6. Nei pochi anni di quiete, -che si 
iuccedettero, Virginio non si cullò nel riposo ; 
na da provetto soldato risarcì e ridusse alla 
mova arte di guerra le vecchie fortificazioni 
isistenti nei. nostri contadi, ed altre ne co- 
itruì di nuovo, come a Scurcola e ad Avez- 
;ano. In quest'ultimo specialmente, demolita 
a vecchia rocca del Gualtieri, elevò dal fon- 
lamenti un castello ampio, di forme eleganti 
: nello stesso tempo sì forte da resistere 
lU.'offese di artiglieria: vi pose in fronte una 
)omposa iscrizione, in cui notevoli sono le 
)arole che : « // castello era ad esterminio 
iei sediziosi ». Questa lapida oggidì si trova 
i un dei lati della porta principale, e l'iscri- 
:ione è della forma e tenore seguente : 

gentilis. virginius. ursinus. cum. avitum. 
us. parum. succederet. bellic. virtutis. 
:ausa. relictum. a. maioribus. haeredium. 
lecup. auxitq. sisti. iv. pont. max. copiis. 

•ER. VICTOR. PRAEFUIT. IN. ETRURIA. LATIOQ. ET. 
lALLIA. EXERCITUS. FERDINANDI. REGIS. SICIL. 
MPER. VARIOS. MOTUS. REPRESSIT. DELEVITQ. 
;EMP. RESTITUIT. POSTQ. BELLOR. FELICES. 
UCCESSUS. ARCEM. AVEANI. SEDITIOSIS. EXITIUM. 
L. FUNDAMENTIS. POS. MCCCCLXXXX. 

Costruì pure in Avezzano una chiesa de- 
licata a S. Francesco, la quale di poi con 



(i) Antinorì loc. <; 
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migliore architettura fu ricostruita e ampliata 
come oggi si vede. 

La nimistà fra gli Orsini e i Colonna 
mai posò; anzi andava sempre più inaspren- 
dosi per l'offese che si recavano a vicenda 
nei possedimenti, posti nello stato della 
Chiesa. 

Nel gennaio del 1494 avvenne la morte 
di Ferdinando I, e il regno e la casa d'A- 
ragona non andò molto che si trovarono in 
nuove peripezie. 

17. Sapendosi, ed era cosa pubblica, 
che Carlo Vili re di Francia aveva in animo 
di fare la conquista del regno, il re Alfonso II, 
succeduto a Ferdinando, mise in opera tutti 
i mezzi diplomatici possibili per stornare il 
pericolo. Intanto non trascurava di porsi in 
difesa : affidò a Virginio Orsini, a Gian Gia- 
como Trivulzio e al Petignano la somma 
dell'operazioni militari: si munirono le piazze 
forti : si concentrarono truppe in vari punti : 
nella Marsica vennero i capitani Barto- 
lomeo D'Alviano, Matteo ed Andrea Ac- 
quaviva e Cesare D'Aragona con cavalleg- 
gieri e tre compagnie di fanteria, i quali 
presidiarono fortemente Celano. Le negozia- 
zioni diplomatiche non riuscirono. Si credette 
che il nemico mirasse d'entrare nel regno 
dalla parte della Marsica, onde qua venne 
il re stesso con molte migliaia di soldati. 
Invece Carlo entrò per la via di Ceprano, 
senza incontrar resistenza, nel dicembre del 
1494. 
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Ciò saputosi, Alfonso si ritirò dalla Mar- 
sica, lasciandoci i sopra nominati capitani con 
tre compagnie di fanti e alquanti cavalleg- 
gieri. Poco stante vi giunse Fabrizio Colonna 
con Antonello Savelli e Roberto Lanencourt : 
vi fugò senza combattere le forze regie, 
prese da timore: Traiano Marmile volle far 
resistenza, e fu fatto prigione: da per tutto 
fu abbattuto lo stemma dell'Orsini: poi Fa- 
brizio corse ad Aquila, che già si era dichia- 
rata per Carlo : si congiunse coi Francesi : 
cavalcò rapidamente per tutto l'Abruzzo, fer- 
mandolo alla devozione del nuovo padrone: 
tornò nella Marsica: si condusse in Terra 
di Lavoro, congiungendosi col cugino Pro- 
spero, e qua insieme si davano a sottomet- 
tere tutte le regioni, quando si seppe che 
il re Carlo era già entrato a Napoli (21 feb- 
braio 1495). Cotesto splendido, quanto inspe- 
rato successo tutti convennero eh' era dovuto 
in gran parte ai due Colonna, Prospero e 
Fabrizio, i quali dierono prova di abili, at- 
tivi e instancabili capitani. 

E vero però che i capitani regi si mo- 
strarono inferiori alla gravità degli eventi: 
non seppero neppure eseguire con fermezza . 
il piano che bene o male avevano concepito: 
agirono sfiduciati, e all' Orsini si fa rimprovero 
di non aver disgiunta del tutto la cura dei 
suoi possedimenti da quella per la difesa del 
regno. È vero altresì che le popolazioni o 
meglio i baroni nella più gran parte erano 
stanchi del dominio aragonese e desideravano 
un cambiamento. 
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In mezzo a questo sconvolgimento quella 
parte della Marsica, ch'era la maggiore, 
soggetta agli Orsini si agitava per liberarsi 
da essi, ed acclamava i Colonna. 

Virginio, visto il tracollo, si ritirò a Nola 
suo feudo: si provò qui far resistenza, e fu 
fatto prigione. 

Il re Alfonso fuggì ad Ischia, abdicando 
a favore del figlio Ferdinando, e poi se n'andò 
in Sicilia. 

Tutti i baroni accorsero a Napoli a fare 
omaggio al re Carlo, il quale ricompensò 
largamente tutti coloro, cheTavean servito: 
concedette a Fabrizio i contadi di Albe e 
Tagliacozzo, e a Prospero quelli di Traietto 
e di Fondi (i). 

Ma la fortuna non fu mai tanto instabile 
come ora ; poiché non andò guari che Carlo 
per circostanze, che la storia narra, dovette 
ritirarsi, e Ferdinando II tornò tripnfante a 
Napoli. 

I baroni, eh' eran corsi a far omaggio 
al primo, non furon men pronti di farlo al 
secondo. Prospero Colonna, dopo avere al- 
quanto tentennato, fece pur esso atto di sotto- 
missione: Fabrizio non ne voleva sapere, ma 
sollecitato anche dal re, bramoso d' averlo a 
suo servigio, finalmente si sottomise. 

II nuovo re, non seguendo la pazza politica 
dell'avo delle vendette e dell'oppressioni, con- . 
fermò a tutti i baroni i loro possedimenti: 



(i) Vedansi: Antinori Mem. cit. loc. cit. Jg 12. 13. - 
Jovii Hist. sui temporis t. i. 1. 2. Basileae 1478 Perna« 
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a Fabrizio non solo confermò quanto allora 
possedeva, ma gli promise eziandio altre con- 
cessioni di feudi (i): gli conferì l'importante 
carica di gran contestabile, e prese tanto a 
benvolerlo che s'adoprò per gli sponsali, che 
fecero ottima riuscita, tra Francesco Ferrante 
figlio d'Alfonso d'Avalos marchese di Pescara 
e Vittoria figliuola di Fabrizio : gli sposi ave- 
vano allora Tetà di tre anni: Ferrante fu rino- 
mato capitano (2) e Vittoria modello di fan- 
ciulla, di moglie e di vedova fu lume del suo 
secolo come scrittrice. 

Virginio intanto prigioniero era inviato 
in Francia, quando fatto sostare in Fornuovo, 
gli riuscì di fuggire il giorno della battaglia 
di Taro. A Roma ebbe le notizie che i Co- 
lonna, suoi capitali nemici, erano in gran fa- 
vore presso il re Ferdinando': che i feudi di 
Albe e Tagliacozzo erano stati dati a Fabrizio, 
e per di . più nominato gran contestabile, ca- 
rica a lui appartenente. Ne fu fortemente 
indignato: risovvenne le tante prove di sua 
fedeltà verso la casa d* Aragona : accusò il 
re d' ingratitudine : altamente giurò vendetta 
minacciando d'arrecargli gli estremi danni. 
Invano il papa, lo Sforza, i Veneziani inter- 
posero i loro buoni uffici, invano il re stesso 
gli fece offerte larghissime di compensi: egli 
tuttavia stimandosi troppo offeso e umiliato 
rimpetto ai Colonna respinse ogni consiglio. 



(i) Coppi Mem. e loc. cit. J 107. — (2) Antinori 
Mem. e loc. cit. ?| 13. 14. - Coppi Mem. e loc. cit. 
i 105. 
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ogni ofiferta ed accettò di entrare ai servigi del 
re Carlo, che lo fornì di forti somme di de- 
naro e gli fece generose promesse di con- 
cessioni e conferme di feudi. Questa risolu- 
zione biasimata giustamente, e da taluni a 
torto giudicata per avversione ai Napoletani 
e. per cupidigia di denaro, fu causa di rovina 
a sé e alla famiglia. 

Si riaccese la guerra: Virginio, raccolte 
tutte le forze del suo partito, si diresse alle 
Puglie, dove si congiunse colle milizie fran- 
cesi. In questo mezzo mandò da Aquila nella 
Marsica un forte nerbo di cavalli e fanti per 
cacciarvi i colonnesi. Tutto il contado di Albe 
si sottomise, tranne Avezzano, il quale si pre- 
parò alla resistenza. Gli furono devastati orri- 
bilmente i campi, fu cinto d' assedio e si diede 
r assalto alle mura : si difese gagliardamente, 
ma prevalse il numero e l'arte di guerra: 
fu invaso e dato al ferro, fuoco e sacco: 
1 difensori e quanti potettero si rifugiarono 
nella rocca, che non si osò di attaccare. Ma 
non andò molto che furono liberi per le sorti 
della guerra, le quali volgendo a male per 
i Francesi, avvenne che il contado fu sgom- 
brato. 

Virginio fu costretto rinserrarsi a Telia: vi 
stette più giorni strettamente assediato, e al- 
fine dovette arrendersi. Gli fu promessa li- 
bertà, e invece con un tratto di nera slealtà 
fu fatto prigioniero insieme al figliuolo Gio- 
vanni Paolo: il padre fu condotto a Napoli e 
rinchiuso al castello Dell* Ovo. Qui si morì, 
alcuni dicono nel 1496, altri nel 1498; ma 
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tutti sono concordi che morì di veleno, pro- 
curatogli da Valentino Borgia. Costui coli' ap- 
poggio del padre Roderico, papa Alessan- 
dro VI, per raggiungere la grandezza che va- 
gheggiava, fra i progetti aveva anche quello 
di annientare le famiglie Orsini e Colonna (i). 
Una fine per altro così lagrimevole non 
meritava al certo un tanto personaggio : che 
se fu troppo in lui il risentimento dell* amor 
proprio offeso, se troppa la fermezza del suo 
carattere, fu assai maggiore la nequizia dei 
tempi, che lo trassero a tanta cruda sorte. 
Gli si può rimproverare un eccessivo orgoglio, 
ma i pregi, che lo distinsero, d' una mente 
elevata e d'un coraggio a tutta prova non 
possono non far rimpiangere la sua disgra- 
ziata fine. I suoi meriti lo fecero salire a 
grande altezza, ma questa ebbe a scontare 
con terribili traversie e con amarissimi disin- 
ganni. Un poeta contemporaneo, Domenico 
Spirito, compose in sua memoria un sonetto, 
di cui la seguente quartina riassume così i 
suoi casi: 

Istorie, archi, trofei, colossi e marmi 
Meritando costui, da un re crudele 
Ebb' empia morte; onde gli fu infedele 
Quei, eh' ei salvò con la fede e con V armi. 



€ 



(i) Vedansi : Jovii Hist. cit. 1. 4. - Antinori Mem. 
loc. cit. il 13. 16. - Sansovino Stor. cit. - Diario 
anonim. dal 1193 al 1487 nella Raccolta cit. di cron. e 
diar. del reg. di Napoli. - Cirillo Ann. cit. 1. io. pag. 95 
e seg« 
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'i8. Nel 6 luglio 1497 con due diplomi 
Federico II, principe colto, prudente e buono, 
diede a Fabrizio la formale investitura dei 
feudi, che Ferdinando II, rapito da morte im- 
matura, gli aveva a parola conceduti; con 
r uno furono i contadi di Albe e Tagliacozzo 
compresa la baronia di Carsoli, con T altro 
la baronia di Civitella Roveto. Il Contelori 
ci dà r elenco delle terre e castelli, di cui 
si componevano; cioè, col primo diploma: 
€' Tagliacozzo, Albe, Celle, O rie ola, Carsoli, 
Rocca di Botte, Pereto, Colli, Tremonti, Rocca 
Cerro, Verucchio, Cappadocia, P e tre Ila, Pa- 
gliara, Castello a fiume, Corcumello, Ce se, Scur- 
cola. Poggio, S, Donato, Scanzano, Sante 
Marie, Castelvecchio, Marano, Torano, Tusco, 
Spedino, Corvaro, Castelmanardo, S. Anatolia, 
Roselo lo, Magliano, Paterno, Av ezzano. Luco, 
Canistro, Civita d'Antino e Cappelle > . Col se- 
condo diploma: < Capistrello, Pescoeanale, Civi- 
tella, Meta, Reverate e Rocca de' Vivi ( i ) > . Per 
tal modo i due contadi e le due baronie ven- 
nero a formare un vastissimo feudo, che si 
denominò lo stato o ducea di Tagliacozzo; 
onde Fabrizio e i suoi successori s' intitola- - 
rono duchi di Tagliacozzo o de' Mar si. 

Dallo stesso re Federico ebbe la conces- 
sione d' un assegnamento annuo sua vita du- 
rante di ducati 6000, di cui la rata di 4843 
prendeva dai dazi dei focolari e del sale 
sopra i suoi feudi, e il rimanente aveva 



(i) Coppi Mem. e loc. cit. || 107, 109. - Conte- 
lori Àrchiv. colon, pag. 232. 
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dalla tesoreria dell' Abruzzo Ulteriore coli' ob- 
bligo di mantenere continuamente al regio 
servigio 40 soldati armati (i). 

19. In questo stesso tempo Giovanni- 
Giordano e Carlo figli di Virginio, risoluti a 
vendicar la morte del padre e a ristorare il 
potere della propria casa, proseguivano en- 
tro lo stato della Chiesa una guerra acca- 
nitissima coi colonnesi: la giornata di Mon- 
ticelli, combattuta Tanno 1498, pose fine a 
tanto furore: gli Orsini rimasero completa- 
mente sconfitti, e Carlo fu fatto prigione. 
< Allora, dice il Guicciardini, accortesi Vuna 
parte e V altra che il pontefice, dando animo 
ora ai Colonnesi ora agli Orsini nutriva la 
guerra per potere alla fine, quando fossero 
consumati, opprimerli tutti, si ridussero senza 
interposizione di altri a parlamento insiem^e 
a Tivoli, dove il di medesimo conchiusero 
l'accordo (2) >. L'accordo fu: liberazione di 
Carlo, la restituzione reciproca delle terre e 
castelli toltisi in questa contenzione ed in- 
fine rimettere al giudizio del re Federico la 
controversia sui contadi di Albe e Taglia- 
cozzo. 

Federico con lauto proferito il 3 febbraio 
1499 decise che i detti contadi colla baronia 
di Carsoli spettavano ai Colonna (3). 



(i) Coppi Mem. e loc. cit. \ 108. — (2) Stor. d'Italia, 
1. 4 CI. pag. 37. Milano 1838 Silvestri. — (3) Coppi 
Mem. e loc. cit. g§ in. 112. 
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20. Era destino che la dominazione 
aragonese dovesse sparire dal regno, poiché 
mentre neir interno le cose prendevano buona 
piega e tutto faceva credere ch'essa era per 
rassodarsi, si formò segretamente la lega tra 
Francia e Spagna a fine di dividersi il regno 
(an. 1500): lega iniquissima, perchè il re di 
Spagna era consanguineo di Federico e non 
aveva nessunissima ragione di farglisi ne- 
mico e torgli il trono. 

Si aprì la guerra, ed ecco di bel nuovo 
Colonna e Orsini alle prese: ecco gli abi- 
tanti dei nostri contadi esposti a nuovi mali. 
Gli Orsini si posero sotto le bandiere fran- 
cesi, e i Colonna a difesa del re Federico. 
Le prime avvisaglie ebbero luogo nella Mar- 
sica: entratovi Giovan Giordano Orsini, alzò 
lo stemma di sua casa nei contadi di Albe 
e Tagliacozzo e vi fu nominato governatore : 
il fratello Carlo, seguito da altri signori, ca- 
valcando per tutto Abruzzo, lo ridusse in 
breve all'ubbidienza del re di Francia. 

Fabrizio Colonna comandante in capo, 
nulla preoccupato della sorte dei suoi pos- 
sedimenti, concentrò tutte le forze a Capua, 
ov' erasi trincerato, e la difendeva valorosa- 
mente: se non che gli abitanti per timore 
della strage e del saccheggio segretamente 
facevano pratiche col generale francese per 
consegnargli la città. Ciò venuto a sapersi da 
Fabrizio, si portò di nascosto al campo ne- 
mico e propose capitolazione per sé e i suoi. 
La proposta non solo non venne accettata, 
ma' non gli fu neppur garantita l'uscita dal 



campo. Da questo brutto impiccio lo tolse 
Giovan Giordano Orsini, che là si trovava, 
il quale imitando la bontà dei cavalieri an- 
tichi gli si offrì generosamente, e assicuran- 
dolo l'accompagnò fin fuori del campo. 

Tornato in città, fu mal ricevuto ; onde 
non vide altro scampo che d'uscirne con i 
suoi e salvarsi come meglio poteva. Fu sco- 
perto dai Francesi: lo inseguirono, cadde col 
cavallo in un fosso, e fu fatto prigione. Il 
duca Valentino Borgia, che T odiava, lo do- 
mandò ; ma Fabrizio s' impose una taglia 
tanto forte che gli fu impossibile averlo. 
Venne anche in questa circostanza in suo 
aiuto il cortese e generoso Giovan Giordano 
Orsini, che per la sua liberazione sborsò 
subito due mila ducati, che prese in pre- 
stito, e per il resto garantì del proprio (i). 
Davvero che Giovan Giordano fa stupire per 
la sua gran bontà: in questo tratto v' è 
qualche cosa di più che cortesia cavalleresca : 
è nobiltà di sensi oltre umani, che i cavalieri 
antichi dubito ch.e conoscessero. 

Il re Federico, dopo aver tutto tentato, 
ridotto air estremo, propose d' arrendersi : 
sdegnò di trattare cogli spagnuoli, e si ri- 
volse al maresciallo Aubignè comandante in 
capo dell'armi francesi; e questi, accoltolo 
coi più grandi onori, mise a sua scelta di 
andare ovunque voleva: scelse di ritirarsi in 
Francia (an. 1501). 



(i) Vedansi : Antinori Mem. e loc. cit. § 18. — Jovii 
Hist. cit. h 8. — Cirillo Ann. cit. 1. io pag. 97. 98. 99. 
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Non passò molto, che Francesi e Spa- 
gnuoli vennero a contesa per la divisione 
delle Provincie, " e T esito ne fu che questi 
ultimi rimasero padroni di tutto il regno. 

In questa contesa i Colonna si posero 
dalla parte degli Spagnuoli, e gli Orsini se- 
guitarono a stare da quella dei Francesi. 

Il primo pensiero di Fabrizio fu di disob- 
bligarsi nei modi i più convenevoli col buon 
Giovan Giordano Orsini. 

Nella guerra poi si distinse in modo 
particolare: combattè a Tropea in Seminara: 
si crede che si trovasse entro Barletta quando 
qui sorse la celebre sfida fra cavalieri italiani 
e francesi combattuta nei pressi di questa 
stessa città: nella battaglia poi di Cerignola 
o Cotignpla fu Teroe della giornata. Gli fu 
affidato il centro: comandava tutta TartigHeria 
ed era alla testa di 3500 spagnuoli: al prin- 
cipiar della battaglia prese fuoco (non si sa 
se a caso o a tradimento) gran parte della 
munizione deir artiglieria: all'improvviso e tre- 
mendo scoppio i suoi si sgominarono: egli 
vede il pericolo, accorre e coir esempio e colla 
voce li rincora, affronta impavido V impeto del 
nemico, lo sgomenta, lo sbaraglia; poi voltosi 
ove più era il bisogno, coopera bravamente a 
volger la battaglia in completa vittoria. I 
francesi ebbero perdite enormi: vi morì com- 
battendo da prode il loro generale in capo il 
duca di Nemours. 

In questo tempo Giovan Giordano Or- 
sini si trovava nella Marsica, e come seppe 
la terribile rotta toccata ai francesi, raccolse 



ai — T. Brogi - La Marsica. 
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quante milizie più potè e sì diresse a Na- 
poli; ma non fece in tempo a giungervi, 
perchè cammin facendo seppe che già v'era 
entrato il gran capitano Consalvo. La bat- 
taglia della Cerignola intanto fu decisiva: 
i Francesi furono costretti a partire: altro 
non rimase che assodare nelle provincie il 
dominio spagnuolo. In ciò sappiamo che Fa- 
brizio, unitosi a Cantelmi conte di Popoli e 
a Ludovico Franco, scorse tutto l'Abruzzo : 
il solo suo nome, la sua presenza bastò a 
sottometterlo pienamente. Nello stesso tempo 
mandò nella Marsica Paolo Marzano, nobile 
romano, con talune soldatesche a rimettere 
lo stemma di sua casa nei contadi di Albe 
e Tagliacozzo. Tutte le terre e castelli, meno 
Tagliacozzo e Scurcola, si sottomisero spon- 
taneamente: di Avezzano non è a dire l'en- 
tusiasmo nel rivedere Tarmi colonnesi: Ta- 
gliacozzo fu cinto d'assedio, in breve sì arrese 
e poco dopo anche la rocca: Scurcola difesa 
da Fabio Orsini oppose gagliarda e ferma 
resistenza, e poiché per espugnarla non basta- 
vano le forze del Marzano, sopraggiunse in 
tempo Fabrizio con molti fanti e cavalli. Da 
per tutto fu ricevuto col grido festoso di 
Colonna Colonna, Popolo Popolo, 

Fabio, veduta inutile la resistenza, ebbe 
gran ventura di salvarsi colla fuga ricove- 
rando alla rocca di Corvaro, dove Fabrizio 
non si curò d'inseguirlo. Trattenutosi al- 
quanti giorni nei contadi per assestarne l'am- 
ministrazione, si partì e per la via di Rocca 
di Mezzo andò a Aquila ponendovi a gover- 
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natore Ludovico Franco aquilano (i). Dopo 
di che, fatta relazione di tutto al gran capi- 
tano, domandogli un congedo, che ottenne 
per andare a Roma e ricuperare quello che 
il duca Valentino gli aveva preso, essendo 
in questo tempo morto il papa Alessandro VI 
(an. 1503). 

Il re di Spagna Ferdinando, detto il 
Cattolico, rimunerò Fabrizio largamente con- 
fermandogli non solo i feudi che gli appar- 
tenevano, ma gli aggiunse con diploma 28 
novembre 1504 anche un feudo ricchissimo 
in Terra di Lavoro, perduto dal marchese 
D'Acquaviva per ribellione: gli confermò 
r assegnamento j facendoglielo per di più per- 
petuo, di ducati 6000 all'anno, che poi Fa- 
brizio cambiò col contado di Manoppello (2): 
gli conferì il comando di tutto l'esercito spa- 
gnuolo ili Italia : lo nominò governatore del- 
l'Abruzzo col titolo di luogotenente generale 
o di viceré ; ed alla morte di Consalvo l'in- 
vestì della suprema carica di gran contesta- 
bile (3). 

21. La nimistà fra le due case Orsini 
e Colonna, sfogatasi in tanti avvenimenti con 
tante varie vicende, ormai non avea più ragione 



(i) Vedansi: Cirillo Ann. cit. 1. 11. fog. 103 e 
seg. — Antinori Mem. cit. 1. 4.. |? 17. a. 21. — 
Cantelicio Stor. t. 6. 1. 4. pag. 80 e seg. Napoli 1769 
Gravier. — (2) Faraglia, Ettore Fieramosca Napoli 1883 
Morano. — (3) Coppi cit. sec. XVI §| 11. 12. 15. 21. 
34. - Antinori Mem. e loc. cit. | 21. - Contelori Archiv. 
cit. pag. 268. 
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di essere: l'opinione generale reclamava un 
ricohciliamento. Il papa Giulio II, Giuliano 
Della Rovere nipote di Sisto IV, aveva una 
sorella. Felice, maritata al nostro Giovan Gior- 
dano Orsini, vi si adoprò moltissimo e vi 
riuscì: onde memorabile è il giorno 5 aprile 
1 5 1 1 , in cui si solennizzò il patto di concordia. 
Il papa stesso a ricordanza fece coniare una 
medaglia, incisa dal Caradossi, coìr epigrafe 
€ Pax Romana > . 

22. Prima di chiudere questo para- 
grafo non mi pare superfluo accennare la 
parte gloriosa che Fabrizio ebbe nella guerra 
mossa da Giulio II ai Francesi. Era egli 
comandante in capo dell'esercito papale: dirò 
soltanto che si distinse nell'assedio della Mi- 
randola, e nella celebre giornata di Ravenna 
(11 aprile 15 12) mostrò ancora una volta 
quanto fosse abile capitano e coraggioso 
soldato. La battaglia si perdette, e non per 
sua colpa; poiché nel meglio dell'azione fu 
lasciato solo dagli Spagnuoli, e nonostante 
che fosse accerchiato da forze di gran lunga 
superiori, combattè tuttavia valorosamente: 
i suoi davano a caro prezzo la vita: egli 
stesso era ferito: non v'era altro scampo che 
la morte o la prigionia. Intimato di arren- 
dersi, si arrese ad Alfonso D' Este a patto 
che non fosse consegnato ai Francesi: vìnto 
e prigione, fu tuttavia di rispetto agli stessi 
suoi nemici, che ne ammirarono il valore e 
il coraggio, e riportò la lode d'aver salvato 
l'onore dell'armi italiane. 
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Riavuta la libertà, dopo essere stato qual- 
che tempo a Roma, tornò a' servigi del re Fer- 
dinando, che nelle faccende le più importanti 
gli dimostrò costantemente la sua fiducia. 

23. I nostri due contadi, Albe e Ta- 
gliacozzo, governò saggiamente, contenti di 
avere un padrone umano e liberale. Avezzano 
fu il capo e centro di essi, risiedendovi la 
corte. L'antico suo statuto fu rispettato, e 
ne abbiamo a suo nome due conferme, le 
quali in sunto sono così concepite, la prima: 
< Dì i/f. agosto 150^ in Avezzano da Fran- 
cesco De Novellis cittadino romano, visconte 
della contea di Albe per V Illustrissimo Sig^. 
Sig^. Fabrizio Colonna duca di Tagliacozzo 
furono ammessi . . . >. La seconda: « Dì 
16 giugno 1510 in Avezzano da Vincenzo De 
Prignani di Salerno visconte per r Illustrissimo 
Sig. Fabrizio Colonna furono ammessi. . . ( i ) » . 

Se innanzi ai detti anni 1505 e 15 io 
non vi sono conferme dopo quelle di Ro- 
berto Orsini, devesi ciò attribuire alle bur- 
rascose vicende, per le quali passarono i»due 
contadi. Soltanto Virginio Orsini poteva farle 
quando li possedette pacificamente : noi fece, 
credo, per orgoglio, ma più specialmente per 
l'avversione che aveva ad Avezzano. 

Fabrizio morì onusto di anni e di gloria 
in Aversa nel marzo del 1520. La compagna 
della sua operosa vita fu Agnese De Mon- 
tefeltro di Federico duca di Urbino, e da 



(i) Frammenti Stat. cit. pag. 56. 59. 



questo matrimonio ebbe una figlia la celebre 
Vittoria di già menzionata e quattro maschi, 
Camillo, Federico, Ferdinando, che gli pre- 
morirono, ed Ascanio, che fu T unico erede 
di tutto il suo vistosissimo patrimonio (i). 



§111. 

La ducea sotto gli Spagnuoli 



Sommario. 

24. Ascanio Colonna duca de'Marsi: cenni sulla fa- 
miglia Colonna: i Marsicani. — 25. Escursione 
del viceré Mongada su Roma : i Colonna : invasione 
del ducato di Tagliacozzo : combattimento : Napo- 
leone e Amico Orsini : Scipione e Marzio Colonna : 
Roccapetrella : i Cenci. — 26. Ascanio governatore 
di Aquila. — 27. Confisca dei suoi feudi: prigionia, 
motivi, sua morte: vano espediente di Marcantonio 
Colonna : persecuzione contro i Colonna. — 28. Fa- 
miglia di Ascanio : il figlio Marcantonio. — 29. Garzia 
da Toledo signore di alcuni castelli del ducato. — 
30. Guerra fra Spagna, il papa e Francesi : i Co- 
lonna. — 31. Restaurazione dei Colonna. - — 32. Cen- 
ni su Marcantonio duca de' Marsi: suo dominio 
benefico: Avezzano: devastazioni nell'interno del 
suo castello. — 33. Morte di Marcantonio: sua 
famiglia. — 34. Conferme dello statuto di Avezzano 
a nome di Ascanio e di Marcantonio. 

Ascanio Colonna. 

24, Figlio di Fabrizio succedette agl'im- 
mensi averi del padre (an. 1520), posti nel 



(i) Coppi loc. cit. JJ, 38. 40. - Litta Famig. cel. 
d'Italia « Colonna ». Milano 1819 Giusti. 
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regno e nello stato della Chiesa. Nello stesso 
anno fu investito della carica suprema di gran 
contestabile. 

Il suo nome vediamo mischiato nei fatti 
principali del regno, e ciò non per merito, ma 
per Talto grado che occupava, mentre dalle 
poche notizie, che si hanno di lui, si arguisce 
che la forzc^ visiva della sua mente non era 
Dari all'altezza, in cui fortuna Tavea posto: 
o splendor dell'alta sua posizione l'abba- 
gliava e ne fu in un punto talmente acce- 
cato che per una imprudenza ebbe a perdere, 
come vedremo, libertà, vita e sostanze; ed 
avrebbe con sé trascinato alla totale rovina 
la famiglia, se la saggezza e V ingegno non 
comune del figlio Marcantonio non la avesse 
scongiurata. 

Del resto Ascanio alla morte del padre 
andò al possesso del ducato de' Marsi senza 
incontrare alcuna opposizione da parte degli 
Orsini. 

D'altronde le pretensioni di questi su di 
esso poteano dirsi estinte o per lo meno 
impossibilitate a risorgere sia per la diversità 
dei tempi e sia perchè la loro potenza era 
stata di molto abbassata e quasi ridotta al 
nulla dal papa Alessandro VI. 

AI contrario la casa Colonna in questo 
tempo si trovava all' apice della sua gran- 
dezza : procedeva a foggia di sovrani : teneva 
corte, tribunali, milizie, e faceva guerre, leghe 
e paci. Questa rinomatissima famiglia, di cui 
l'origine sì perde nell'oscurità del primo 
medio evo, dicesi che prendesse nome dal 
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castello Colonna, distante da Roma un quin» 
dici miglia. In fatti il suo stemma è una 
colonna di marmo in campo rosso sopra- 
stata da una corona. Questa insegna della 
corona fu per concessione fattale da Ludo- 
vico di Baviera per essersi adoperata ad 
ottenergli la coronazione in Roma. È sol- 
tanto dal secolo XII, che si hanno di lei le 
prime notizie. È stata sempre d'indole umana 
e liberale: favoriva sempre, potendo, la causa 
del popolo, onde il grido della sua fazione 
era Colonna e Popolo. 

Per questo la gente marsicana a lei sog- 
getta le fu sinceramente affezionata e sópra 
tutti Avezzano, che nella contesa cogli Orsini, 
come è stato riferito, ne sostenne le parti a 
prezzo del sangue e degli averi. 

25. Ascanio visse al tempo di Carlo V 
imperatore: fu naturalmente ai suoi servigi. 
Egli ed altri della sua casa furono attori 
principali della memorabile escursione sopra 
Roma (an. 1526), condotta dal viceré Mon- 
gada: terribile escursione, in cui il papa 
Clemente VII dovette rifugiarsi al castello 
S. Angelo: fu saccheggiato il palazzo del 
Vaticano, e messo a ruba e fuoco il con- 
tiguo quartiere Borgo. La parte troppo viva, 
che vi presero quasi tutti i Colonna e specie 
Ascanio, fu causa indiretta, onde i nostri due 
contadi ebbero a riportarne gravissimi danni. 
Poiché tornato il papa nei suoi poteri, pro- 
cedette ad atti di rigore contro i Colonna: 
li scomunicò e nominatamente Ascanio : privò 
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il cardinal Pompeo della sua dignità, e diede 
il comando dèlie milizie a Renzo De Ceri, a 
Paolo Vitelli e a Napoleone Orsini, affinchè 
li avessero cacciati da tutti i loro possedi- 
menti. 

U Orsini coir animosità che viene da 
vecchia ruggine invase e occupò devastando 
col ferro e col sacco terre, caste;lli e campi: 
fu battuto presso Subiaco da Scipione Co- 
lonna. Ma riordinatosi e cresciuto di forze, 
si portò arditamente per la via di Arsoli al 
ducato ^ di Tagliacozzo : non v' incontrò al- 
cuna resistenza e pose campo presso Ma- 
gliano. Poco dopo fu raggiunto da Scipione : 
si attaccò un'accanita zuffa: i Sublacesi pre- 
valevano, quando Amico Orsini scontratosi 
con Scipione, gli si avventò furiosamente e 
con un colpo lo stese morto a terra : s' im- 
pegnò una lotta delle più ostinate e micidiali 
sopra il suo cadavere : i Sublacesi la vinsero, 
e se lo portarono a Subiaco, dove nella chiesa 
di S. Scolastica onorevolmente lo seppellirono. 

Intanto il ducato fu letteralmente deva- 
stato : da per tutto ingiurie, uccisioni e danni 
immensi, e particolarmente a Magliano, dicesi, 
si fece una carneficina. Per qualche tempo 
Napoleone Orsini padroneggiò nel ducato; ma 
poi ebbe a ritirarsi, costretto senza dubbio 
dall'autorità regia. Tale invasione, fatta in 
regno altrui, fu certamente assai audace ; 
non potea d'altronde Napoleone sperare che 
l'occupazione fosse per essere duratura: non 
fu che una scorreria, come era uso di fare in 
qu^i tempi, uso barbaro che non aveva altro 
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scopo che la voluttà di fare ingiuria e di- 
spregio al proprio nemico e di sostentar col 
sacco le soldatesche. 

In questa funestissima contingenza, av- 
venuta Tanno 1528, non è risaputo che cosa 
facesse Ascanio, anzi il suo nome non vi 
figura affatto: eppure, egli n'era il maggiore 
interessato. 

Amico Orsini intanto andava superbo del- 
l'uccisione di Scipione e soleva vantarsene; 
ma la vendetta dei Colonna lo pedinava. Av- 
venne che nella battaglia di Gavinajia, ca- 
stello in Toscana, del 3 agosto 1530 Amico 
fu fatto prigioniero: lo seppe Marzio Co- 
lonna signore di Petrella, cugino di Scipione, 
che là si trovava militando sotto le bandiere 
imperiali, lo richiese pel prezzo di 600 du- 
cati, e avutolo, di propria mano lo scannò: 
atto efferato che fa raccapriccio e fa subito 
pensare come in tempi, in cui i costumi 
eransi addolciti, potesse un tal misfatto com- 
mettersi da un signore. Ma T addolcimento 
allora dei costumi si notava, ed era di buona 
lega, nel basso popolò ; non così nella classe 
alta, dirigente, anche colta, poiché sebbene 
non fossero più i tempi del diritto del pugno, 
deir uomo della mano m^orta o di altri de- 
gradanti privilegi, pur tuttavia i signori si 
credevano, per'le loro antiche tradizioni, tutto 
permesso ; ed oltre a ciò in quel tempo 
arieggiava presso Talta e media classe un 
sentimento di cinismo, frutto della lettera- 
tura allora paganeggiante, onde Fazioni più 
inique non facevano orrore e con indifferenza 
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si commettevano: così, per esempio, il ce- 
lebre Macchiaivelli, ch'era morto da poco e 
che lasciò di sé tanta meritata fama, scrisse 
chiamando bellissimo inganno il nero tradi- 
mento, Tatroce aguato di Valentino Borgia 
in Sinigaglia. Or se tanto veniva da coloro, 
che meravigliavano il mondo col Ipr sapere, 
era naturale che al loro esempio tutti i pedis- 
sequi, che non eran pochi alti e medii, fog- 
giassero le proprie idee. 

Marzio Colonna ci fa rammentare anche 
un altro orribile fatto che ha reso popolare 
il nome del suo feudo, Petrella o Roccape- 
trella : molti relativamente a tal fatto confon- 
dono questa terra con \ altra omonima di Cap- 
padocia (provincia di Aquila, circondario di 
Avezzano), mentre quella è nel Cicolano (pro- 
vincia di Aquila, circondario di Cittaducale) ed 
ha r aggiunto Salto, fiume che di tal nome le 
scorre vicino : sta sopra un' amena collina e 
conta oggi una popolazione di circa 4500 abi- 
tanti : era in antico un piccolo villaggio, domi- 
nato da una formidabile rocca che su nel 
monte, cui la collina è addossata, s' ergeva 
minacciosa in punto inaccessibile: oggi se ne 
osservano pochissimi avanzi. 

Ora il barone romano Francesco Cenci 
affranto dai dispiaceri domestici erasi ritirato 
in quella rocca col consenso del Colonna per 
menarvi vita tranquilla e sicura, quando là 
nella notte delio settembre 1598 fu barbara- 
mente ucciso nel proprio letto, e il cadavere 
gettato da una finestra. Gli autori del misfatto 
rimasero per qualche tempo ignoti, ma una 
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denuncia confidenziale d'un agente del Co- 
lonna avvertì Tautorità di fondati sospetti che 
fosse stato per opera della sua famiglia. I figli 
Giacomo, Beatrice e la moglie Lucrezia dopo 
lungo ed elaboratissimo processo svoltosi 
avanti il tribunale criminale di Roma furono 
condannati a morte, e la sentenza fu eseguita 
il mattino dell' ii settembre 1599 nella piazza 
di Ponte S. Angelo, spettatrice una folla im- 
mensa di popolo. Su questo fatto molto si è 
scritto: il romanzo specialmente se n'è impos- 
sessato facendo il giro del mondo, e la bella e 
pudica Beatrice, che viceversa poi da quanto 
pare non era né bella né pudica, ha fatto le 
spese sulla crudeltà e suir ingordigia della giu- 
stizia papale. Del resto non é molti anni che 
Antonio Bertolotti (i) pubblicando copiosi do- 
cumenti vi ha portato piena luce. 

26. Ascanio ebbe anche la carica di 

» 

governatore della città e provincia di Aquila 
per tre anni ; e vi pose a suo luogotenente 
il fratello naturale Sciarra, uomo, al dir del Ci- 
rillo, terribile e assai bellicoso. Il suo governo 
fu tristo, e produsse tali trambusti (sopra i 
quali ci passiamo per non essere del nostro 
tema) che dovettero intervenire le milizie regie 
per rimetter V ordine. 

27. Nell'anno 1553 Ascanio cadde in 
disgrazia del papa Giulio III e del governo 
di Napoli : la cagione ne rimase celata : varie 



(i) Francesco Cenci e la sua famiglia. Firenze 1877, 
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congetture si fecero, chi disse per sospetto 
di pratiche coi Francesi, chi credette per T ami- 
cizia col principe di Salerno, dichiarato nemico 
di Carlo V, e chi infine per accusa dell' Inqui- 
sizione. 

La colpa dovette essere certamente gra- 
vissima, poiché vediamo Giulio III, papa di 
animo buono e proclive alla clemenza, in- 
dursi ad atti di grande rigore verso i Colonna, 
nonostante che tre anni prima circa li avesse 
rimessi in grazia. Ascanio poi era ligio e stato 
sempre fedele all'imperatore Carlo V, e tuttavia 
vediamo che si procedette senza indugio alla 
confisca dei suoi feudi, e quando egli si portò 
a Tagliacozzo, si disse, per far preparativi 
di guerra, fu qui per ordine del viceré Pa- 
cieco arrestato, condotto sotto buona guardia 
a Napoli e rinchiuso nel Castel Nuovo. 

Qual fosse cotesta colpa gravissima si può 
quasi con certezza dedurre dalle condizioni 
colitiche e religiose di quel tempo: ardeva 
a guerra tra Enrico II re di Francia e Carlo V 
per il ducato di Parma: il protestantesimo 
quasi trionfante si allargava: lo stato ponti- 
ficio pieno di truppe spagnuole e napoletane: 
la Francia confortava i protestanti ; e in Italia 
colle falangi tedesche, che vi stanziavano, si 
spargeva il luteranismo. Ora da tutto ciò 
niente é di più credibile che Ascanio, uomo 
di testa piccola, assai vanaglorioso, ubbriaco 
della sua grandezza, chi sa per qual bizza 
o per qual suggestione dovette accostarsi ai 
Francesi, e commettere in pari tempo qual- 
che fatto, o manifestare idee o progetti che 
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sapessero di eresia. Su quest'ultimo punto spe- 
cialmente di quei tempi, trattandosi per di più 
d'un personaggio tanto cospicuo, la repres- 
sione doveva essere, come fu, pronta e ter- 
ribile. 

Quanto realmente la* disgrazia fosse grande 
si scorge anche da ciò che narra il Muratori; 
cioè, che nel detto anno 1553 si vide lo scan- 
daloso fatto che Marcantonio figlio di Ascanio 
in tre giorni s' impadronì di P aliano e di tutte 
le altre castella nello stato della Chiesa. Ora la 
gente argomentando alla leggiera accusò Mar- 
cantonio di ribellione contro il proprio padre 
e si disse ancora che venne a tal passo per il 
cattivo trattamento che da lui riceveva fino al 
punto da negargli un assegno conveniente alla 
sua nascita, ma tale motivo è futile, e all'ap- 
parenza si giudicò che si trattasse di ribel- 
lione; poiché, oltre che né quel motivo né 
l'eccesso d'una ribellione potevano mai accor- 
darsi coir alto e nobile animo di Marcantonio — 
il poi celebre Marcantonio detto il Trionfa- 
tore — é facile vedere ch'egli alla vista del 
precipizio, in cui tutta la famiglia era per cadere 
per r imprudenza del padre, insorgendo aper- 
tamente contro di lui e togliendogli a viva 
forza i feudi in pochi giorni, sperava così di 
salvarli dalla confisca: l'espediente per altro 
non riuscì, benché tentato qualche giorno 
prima che il padre fosse arrestato. 

Ascanio intanto seguitò a stare in carcere e 
vi passò di vita, dicesi, di malattia Tanno 1555. 

Con lui non finirono i guai della sua casa, 
poiché morti nel 15551 due pontefici Giulio III 
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e Marcello II, e succeduto nello stesso anno 
Paolo IV, Giovanni Pietro Carafa napoletano, 
questi quasi ottuagenario, austero di costumi, 
distinto in dottrina, terribile propugnatore 
della fede cattolica quale l'intendeva nella 
pienezza del medio evo, eccessivo nella re- 
pressione senza conformare i mezzi ai tempi 
e alle circostanze, avverso a Carlo V ritenen- 
dolo fautore di scismatici e di eretici, amante 
deir indipendenza italiana colla libertà eccle- 
siastica e papale, odiò óltre modo la casa 
Colonna, perchè non amica, nel modo che 
avrebbe voluto, della Chiesa Romana e perchè 
partigiana degli Spagnuoli. 

Cercò d' impadronirsi di Marcantonio : 
non riuscitogli, lo fece mettere sotto pro- 
cesso e in contumacia nel i settembre 1555 
lo .privò dei beni, feudi ed onori: dichiarò 
con una bolla scomunicati e dannati di lesa 
maestà tutti della casa: alcuni serrò in pri- 
gione e tolse loro le possessioni che riservò 
per i suoi nepoti: mise sotto custodia nel 
palazzo a piazza dei SS. Apostoli in Roma 
a vedova di Ascànio, due sue figlie, la 
nuora e una nepote. Se non che la vedova 
e le figlie, vestiti abiti da uomo, seppero sì 
ben fare che, eluse le guardie, uscirono di 
palazzo il I gennaio 1556, e presa la porta 
di S. Lorenzo, dopo un trepidante viaggio, 
giunsero a Tagliacozzo, dove gli abitanti 
fecero loro grandi feste e allegrezze. 

28. La moglie di Ascanio fu Gio- 
vanna D'Aragona figlia di Ferdinando duca 
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di Montaldo, spurio di re Ferdinando: donna 
celebrata per bellezza e per capacità negli 
affari. Ebbero tre figli, Fabrizio, Prospero, 
che preinorirono, e Marcantonio eh' ereditò 
non gli averi, ma il peso di restaurare la 
fortuna di sé e della casa stoltamente dal 
padre disfatta (i). 

Marcantonio (I) Colonna. 

29. Che anche i feudi del regno fos- 
sero stati confiscati, ce lo rivela una conferma 
dello statuto di Avezzano fatta a nome di 
Garzia da Toledo in questi termini : « Noi 
Già: Battista De Lermas spagnuolo, Gover- 
natore al presente di Avezzano, Luco e 
Trasacco per r Illustrissimo Signore Si- 
gnore Garzia da Toledo, i soprascritti ca- 
pitoli e statuti avanti di Noi prodotti dai 
Massari di Avezzano, dopo averli prima lettiy 
confermiamo e promettiamo di osservare: salvi 
tuttavia i diritti regi, le costituzioni regie e 



(i) Per le notizie esposte fin qui del presente | ve- 
dansi : Coppi Mem. e loc. cit. ?? 41. 54. ■ — Campana 
Vita di Filippo II t. I. pag. 37. Venezia 1609 Caram- 
pello. — Jannuccelli Mem. di Subiaco e sua badia 
p. I. e. 2. art. 5. Genova 1856 Fassicomo. — Litta 
Op. cit. « fam. Colonna. » — Cirillo Ann. cit. 1. 13. 
fog. 123. e seg. — Parrino Dei viceré di Napoli t. 9. 1. i. 
pa&» 133 « E)' Petro Parreco » Napoli 1769 Gravier, 

— Muratori Ann. cit. t. io. p. 2. pag. 125 an. 1553. 

— Antinori Mem. e loc. cit. g 45. — Botta Stor. d'Italia 
sino al 1789. 1. 9. Milano 1843 Silvestri. — Ales- 
sandro Andrea Delle guer. di Campagna di Roma e 
del reg. di Napoli sotto Paolo IV. pag. 8. 9. 38 a 40. 
Venezia 1560 Valvassori. 
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i diritti dello stesso nostro Illustrissimo Si- 
gnore. Ed in seguito delle quali cose abbiamo 
ordinato di farle scrivere dal Notaro Felice 
e di nostra propria mano le abbiamo- sotto- 
scritte nel giorno i^ aprile I55g, Giovanni 
Battista De Lermas (i) ». Cotesto Garzia da 
Toledo figlio del Viceré Don Fedro fu 
dunque governatore di Avezzano, Luco e 
Trasacco: tutto il resto è a credere che fosse 
ritenuto dalla Camera. 

Intanto da questa conferma sappiamo che 
la confisca durava ancora nel 1559; e dal 1553 
al 1 559 ebbero i Colonna a sostenere una fieris- 
sima persecuzione, che tendeva ad annientarli 
assolutamente: resistettero e lottarono ad 
oltranza, e sopra tutti Marcantonio, benché 
giovinetto, anima e sostegno della casa, colla 
sua tenacità di propositi congiunta a un'abi- 
lità e prudenza ammirabili, seppe sì ben 
condursi che, tenuti a rispetto i suoi nemici, 
riportò alfine un completo trionfo: i fatti sa- 
lienti che in questo dramma si svòlsero, som- 
mariamente riferendoli, furono i seguenti. 

30. Poco dopo la famosa rinunzia di 
Carlo V a favore del figlio Filippo II nel- 
l'ottobre del 1555, sorse la guerra della 
Spagna contro il papa e i Francesi. Mar- 
cantonio e tutti della sua casa si misero 
naturalmente dalla parte degli Spagnuoli. La 
Marsica come punto d'appoggio entrò nel 
piano di guerra, poiché a Tagliacozzo sì fece 



(i) Framm. cit. pag. 75. 76. 

yi2 — T. Brogi - La Marsica, 
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deposito di grande quantità di vettovaglie 
per r esercito, che si disponeva ad invadere 
lo stato ecclesiastico. Quindi il duca d'Alba 
comandante in capo passò il Garigliano, s* im- 
padronì celermente di Ceprano, Ferentino, 
Prosinone ed altre città e castelli fino a Vi- 
covaro, ponendosi così in comunicazione con 
Tagliacozzo, In questo mezzo si pattuì una 
tregua e si parlò di pace. Intanto i Francesi 
movevano in soccorso del papa, accennando 
di voler entrare nel regno per la via dì Ascoli. 
Finita la tregua, Pietro Strozzi riconquistò 
Ostia e dopo un prode combattimento anche 
Vicovaro. Allora il conte di Popoli si ritirò 
a Oricola, andò poi a Subiaco, lasciando alcune 
compagnie sotto il comando di Ludovico Sa- 
velli, di Giovanni Antonio Marerì e di Gabriele 
Moles aquilano. I primi due defezionarono e 
passarono ai servigi del pontefice; il Moles, 
rimasto fedele, fu assalito alle Celle: vi si 
mantenne valorosamente finché, soccorso in 
tempo da Fabio Colonna, costrinse le milizie 
papali a ritirarsi. 

In questo mentre Marcantonio campeg- 
giava bravamente nella campagna di Roma, e 
dava ai papali assai filo a torcere. I Francesi 
furono respinti al Tronto, e così la guerra si 
ridusse nel territorio romano. Il duca d'Alba 
dal Tronto, tornando indietro, passò per 
Popoli, Celano, Avezzano, Sora e venne in 
aiuto dei colonnesi. Infine nello scorcio del 
1557 fu firmata la pace a Palestrìna fra il 
re di Spagna e il papa, ma i Colonna ed 
altri ribelli furono esclusi dal perdono. 
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I Colonna per questo non si perdettero 
di coraggio ; seguitarono, stando Marcantonio 
alla testa, " a guerreggiare contro il papa : 
era una lotta che gli stessi comandanti pon- 
tificii non sapeano vederne la fine, quando 
nell'agosto del 1559 la morte del papa 
Paolo IV vi pose fine. 

31. Il nuovo pontefice Pio IV rimise 
in grazia la casa Colonna e la reintegrò 
d'ogni cosa. 

Dopo di che Marcantonio ebbe agio di 
venire nel regno, ed anche qua ricuperò 
tutte le sue possessioni, non eccettuati Àvez- 
zano, Luco e Trasacco; e ciò fu un atto di 
pura giustizia da parte del governo spa- 
gnuolo, perchè la sua fedeltà verso di esso 
fu incrollabile, come importanti furono i ser- 
vigi che gli ^prestò. 

Del resto se grandi furono l'angustie e 
i danni che la casa Colonna ebbe a ricevere 
da questa persecuzione, grande fu pure il 
trionfo che ne riportò, e tutti consentono che 
tale non sarebbe stato senza i meriti pur 
grandi di Marcantonio. 

32. Questi toccava allora appena i 
venti anni di età, e già rinomato era il suo 
nome in tutta Italia per valore e maturità 
di senno. Non è mio compito fare la sua 
biografia : noterò soltanto che la sua riputa- 
zione di valente capitano e di saggio politico 
andò sempre più crescendo per gloriosi fatti, 
fra i quali quello gloriosissimo della battaglia 
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navale di Lepanto, in cui riportò i primi 
onori. Roma, sua patria, gli decretò il trionfo, 
ond^ebbe il soprannome di Trionfatore; e 
dopo morte gli eresse una statua di marnio, 
che si vede in una aula del Campidoglio 
colla seguente iscrizione: 

M. ANTONIO COLUMNAE 
GIVI CLARISSIMO TRIUMPHALI 

DEBITUM VIRTUTI PRAEMIUM 

UTILE POSTERITATI EXEMPLUM 

GRATA PATRIA POSUIT. EX S. C. 

ANNO MDXCV 

Il ducato de' Marsi ebbe a passare giorni 
migliori sotto un signore, qual fu Marcan- 
tonio, generoso, umano e benefico: un si- 
gnore che ai Marsi fu vanto e onore per lo 
splendor del nome, per la grande potenza 
e per una riputazione grandissima di non 
comuni meriti. Questo vasto e ricco ducato, 
che costò agli antenati di Marcantonio ansie 
ineffabili e sacrifizi immensi, ch'era la pu- 
pilla degli occhi di casa Colonna, fu oggetto 
per lui di particolari attenzioni. In Avez- 
zano, capo del ducato, profuse specialmente 
i suoi benefici: Tabbellì, lo fornì di comodità, 
fra cui quella, che tuttora esiste, di una 
condottura d*acqua per pubblico fontanile co- 
struito poco distante dall'abitato: T iscrizione 
commemorativa, che vi fu apposta, a' tempi 
nostri era così deperita che a mala pena si 
leggeva, onde il cittadino Emanuele Lolli 
sindaco del Comune con felice idea fece 
mettere a lato di essa un facsimile. 
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Il tenore delF iscrizione semplicissima e 
correttissima è il seguente : 

M. A. e. 

DUX PALLIANI REG. NEAPOL. M. COMESTABILIS 

HANC AQUAM DUCENDAM OPUSQUE 

PUBLICAE COMMODITATI FIERI CURAVIT 

AN. MDLXI 

Concedette alFuniversità di Avezzano una 
grand'estensione di terreno sulla riva del 
lago Fucino col correspettivo di ducati sei- 
mila, come risulta dall' istru mento rogato 
dal notaro Gerardi di Roma il 17 novem- 
bre 1562. 

Il castello minaccioso, costruito da Vir- 
ginio Orsini nello stesso Avezzano, trasformò 
in un magnifico palazzo ducale, rispettandone 
per altro in tutte le sue parti la forma este- 
riore: lo sopralevò d*un piano: al lato nord- 
ovest, ov'era V ingresso principale, tolse la 
saracinesca e vi sostituì un ponte stabile: 
al lato opposto aprì un adito carrozzabile 
avente una porta in pietra di forma elegan- 
tissima con colonne a muro, e fece qui l'in- 
gresso principale: tutto il fossato, che cir- 
cuiva la rocca, ridusse a giardino abbellen- 
dolo anche di fontane: al secondo piano da! 
lato, dove si aveva l'incantevole veduta del 
lago Fucino, costruì un grazioso loggiato, 
coperto da tettoia, la quale era sorretta da 
snelle e graziose colonnine : ne decorò le 
pareti a colori a fresco dei ritratti dei dodici 
imperatori e dei disegni topografici di taluni 
suoi feudi. L'interno poi del palazzo, oltre a 
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tutte le comodità convenevoli a un'abitazione 
da grande signore, decorò ed abbellì con fasto 
regale: in talune di quell'ampie e magnifiche 
sale fece dipingere le pareti e gli alti soffitti 
con quadri e decorazioni a fresco: alcune di que- 
ste pitture non mancavano d' interesse, come 
quella che rappresentava il suo trionfo a Roma 
ed altre che ricordavano le gesta di Carlo V. 
Ma non ha guari una vandalica distruzione 
vi fu perpetrata; si cancellarono quadri e deco- 
razioni, si fece sparire quella magnifica am- 
piezza delle sale tanto in largo che in alto 
Der ricavarvi appartamentini da affittare infe- 
icissimi e degni appena d'una casuccia: si 
chius.e con muro il bel loggiato facendovisi 
finestre di bruttissima forma, e quei ritratti 
degl' imperatori, quei disegni topografici, 
tutto da un barbaro imbianchino fu cancellato. 
Questa opera di devastazione è tanto 
inconcepibile che vi si può scrivere sopra: 

Felix qui pò test reruTn cognoscere causas. 

Migliorò Marcantonio anche le due strade, 
che dall'aperta campagna facevano capo al 
castello, l'una di Cesolino di fronte all'antico 
ingresso principale e l'altra a fianco, detta di 
S. Nicola, allargandole ed allineandole, come 
oggi si vedono: una terza poi aprì dinanzi al 
nuovo adito larghissima, diritta, ombreggiata 
da alberi fino al lago. A ricordanza pose al- 
l'esterno del palazzo due iscrizioni, le quali 
per essere riportate dagli scrittori scorrette 
non solo nella forma, ma anche nel contenuto, 
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tengo a riprodurle qui fedelmente. L'una è 
sopra r antica porta principale, così: 

MARC. ANT. COLUMNA MILES AUREI VELLERIS PRIN. ROM. MARSORUM 

[TALLEACOTIIQ DUX 

MAR. ATISSE ALBE ET MANNUPPELLI COMES VALLIS RUVETI URSUNIE 

[CERSOLBORUMQ 

DOM. REG. SIC. MAG. COMESTABULUS FUGATIS EQUITIB. GALLOR. REO. 

[in ORCIANO 

VICT. TRIBUTA SUIS VICTIS HELVETIIS IN CAMPANIA VALIDISS. INIMICOR. 

[PROPUG. 

PENES ABSQ SANGUINE OPPRESSIS INVICTISS. PHILIPPI REGIS EXERC. 

[IMPER. PALLEANO 

ARCE MEN. TORMEN. ANNONAQ MUNITA DEC. TRIREMIUM SUO DOMINIO 

[AUCTO 

PACE INTER CIVES BENEV. ERGA SE MAX. PARTA ARCEM IN AULAM 

[redegit. a. S. MDLXV 

AETATIS VERO SUAE XXVIIII 

L' altra iscrizione sebbene in qualche 
punto si trovi devastata ove per vetustà, ove 
per il barbaro gusto di devastare, pure con 
la scorta delle trascrizioni già fatte si com- 
pleta esattamente, ed è posta ai lati della 
porta, che guarda il lago, in questa forma : 






M. ANT. COLUMNA PALLIANI DUX PONTIF. 
MAXIMIS LABORIBUS 
SUPERATIS INTER PIUM V 
PHILIPPUM II ET SE 
NATUM VENETUM SANC 
TIS, CONCILIAVIT FEDUS 

BT PONTiFEX PRiNCiPEM {Porta) 

ROMANUM REX MAGNUM 
SICILIAE COMESTABULUM 
RESP. AVITO JURE 
FILIUM UNANIMES DELEGERE 
UT SERENIS. JOANNE AB 












CLASSIS' PRAEFECTUS 
AUSTRIA PRAEFECTO MA 
XIMO ABSBNTE PARI TI 
TULO BT IMPERIO TBR 
RA MARIQ POTIRBTUR 
PARTA INDE GLORIOSA 
AMBRACIAE VICTORIA 
TERQ HOSTIUM CLASSE 
FUGATA PLACITE QUIETI 
VIA PORTA ORTOS 
FONTESQ DICAVIT CIDIC 
LXXIIII AETATIS XXXI X 



Da questi lavori di riduzione del ca- 
stello a palazzo, di abbellimenti e sontuose 
decorazioni chiaro apparisce che volle farsi 
una residenza di diporto per passarvi giorni 
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di riposo e di quiete: T attestano le parole 
della su riferita iscrizione: « Placidae quieti 
viam, portam, horios, fontesque dicavit ». 

33. Nell'anno 1577 fu nominato vi- 
ceré di Sicilia, carica oltremodo onorevole, 
ma altrettanto spinosa ; T accettò a grande 
malincuore, quasi presagendo che gli sarebbe 
stata, come gli fu, fatale : poiché numerose 
delazioni circa il suo governo incessante- 
mente l'amareggiarono, e al ^fine una terri- 
bile calunnia, cioè, che avesse corrispondenza 
segreta coi Turchi e che tentasse ' farsi pa- 
drone della Sicilia, mosse il re Filippo II, 
che pur non credeva a simili delazioni, a 
chiamarlo sotto mentito colore a Madrid. 
Diede prima una corsa a Roma e poi si 
avviò per la Spagna: sbarcò a Barcellona, 
e giunto a Medina Coeli il i agosto 1584 
fu colto da improvviso male, che in poche 
ore lo condusse a morte : aveva la fresca 
età di anni 49: si disse da tutti, che morì 
di veleno, procuratogli dal cardinale Granvele. 

34. La moglie Felice Orsini restò 
tanto addolorata della sua morte che usò fin 
che visse firmarsi « /' infelice Felice Orsini. > 
Di che il poeta conte Ludovico Buzzotto 
padovano compose una commovente elegia 
col titolo « Lamento di Felice Orsini sopra 
la morte di Marcantonio Colonna suo marito > . 

Ebbe sei figliuoli, Vittoria, Giovanna, 
Costanza, Fabrizio, Federico ed Ascanio : 
dei maschi quest'ultimo soltanto gli soprav- 
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visse, il quale preferì la vita ecclesiastica e 
divenne cardinale. 

35. Chiudo col far menzione delle 
conferme dello statuto di Avezzano che si 
fecero a nome di Ascanio e di Marcantonio: 
del primo durante il suo lungo possesso di 
33 anni ce ne sono diciasette (i), e del 
secondo quattro (2). La prima di que3te ul- 
time merita trascriversi per essere stata fatta 
a Paliano dalla corte ducale, avanti la quale 
si produsse lo stesso statuto in appoggio 
d'una causa, che si agitò fra l'università di 
Avezzano e la curia per la vendita del pesce : 
< // giorno j giugno 1563 in Paliano e nella ^ 
Ducale Udienza i presenti statuti furono 
prodotti e presentati nella detta Ducale U- 
dienza da Pietro Buzzetti e Giovanni An- 
tonio Pacchioni di Avezzano tanto nel loro 
nome che in quello di Sante latosti della 
stessa terra, per la causa, che hanno, con la 
Curia circa la vendita del pesce relativamente 
ai titoli corrispondenti, cioè, per la vendita 
del pesce; e ciò con r intesa, che ne avrebbero 
ritirato V originale dietro copia. Ed ammessi 
i detti statuti se e come di ragione dalla 
stessa Ducale Udienza, fu in pari tempo de- 
cretato restituirsi F originale e rilasciarsi 
copia si?nile negli atti. Dopo di che fattone 
un esatto confronto ho fatto restituire V ori- 
ginale e rilasciare copia negli atti > . 



(i) Framm. cit. nota 71. pag. 102. — (2) Fram. 
cit. nota So. pag. 121, 
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§IV. 

La ducea 
sotto gli Spagnuoli, gli Austriaci e i Borboni 



Sommario. 

36. Marcantonio (II) Colonna duca de' Marsi: Marco 
Sciarra e Alfonso Piccolomini capo-banditi : Tra- 
sacco. — 37. Marcantonio (III) Colonna duca de* 
Marsi. — 38. Filippo (I) Colonna duca de 'Marsi. — 
39. Federico Colonna duca de' Marsi. — 40. Mar- 
cantonio (IV) Colonna duca de* Marsi : rivolta di 
Masaniello. — 41. Lorenzo Onofrio Colonna duca 
de' Marsi: emissario claudiano. — 42. Filippo (II) 
Colonna duca de' Marsi : guerra di successione : 
la Marsica. — 43. Fabrizio (II) Colonna duca 
de' Marsi. — 44. Lorenzo Colonna duca de'Marsi: 
chinea al papa. — 45. Filippo (III) Colonna ul- 
timo duca de' Marsi: rivoluzione francese: la 
Marsica : abolizione dei feudi : elenco delle terre e 
castelli del ducato : considerazioni . 

Marcantonio (II) Colonna. 

36. Per diritto di primogenitura Mar- 
cantonio figlio di Federico, premorto al padre 
Marcantonio (i), andò al possesso in età assai 
giovane dei numerosi feudi dell'avo. 

Nei due secoli e più, che si succedettero 
fino air abolizione dei feudi, il ducato di Ta- 
gliacozzo passò tranquillamente ai discendenti 



(1) Le brevi notizie riportate in questo J sono 
attinte dal Litta Op, cit,, dal Coppi Mem, cit, e dal 
Tu ti ni Disc: cit, par, i, dei Contesi: avvertendo, che 
questi giunge fino a Lorenzo Onofrio, 
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della casa Colonna senza incontrare opposi- 
zioni e senza subire disgregamenti e confische. 
Questi discendenti non si vedranno, come i loro 
antenati, capitanar fazioni, sempre colla mano 
sull'elsa, pronti alle gare, alle zuffe, — eran 
passati quei tempi, — ma li vedremo ricchis- 
simi, ricolmi d*onori, potenti a mo* di sovrani, 
benefattori ed amanti dell'arti e delle lettere. 

Al tempo di Marcantonio (II) il ducato 
per alcuni anni fu messo tutto sossopra dal 
famoso bandito Marco Sciarra, di cui nel 
popolo vive tuttora la memoria. Costui nato 
neir Abruzzo, d' indole malvagia si gittò per 
commessi delitti in campagna, e nell'anno 1 590 
era a capo d'una masnada di gente la più 
ribalda che mai. Suoi quartieri principali fu- 
rono i monti e i folti boschi di Luco, Tra- 
sacco, Collelongo e Villa Collelongo : scor- 
razzava per le circostanti campagne e terre, 
passava anche nel territorio ecclesiastico, spar- 
geva da per tutto il terrore predando, ricat* 
tando e saccheggiando: ardito quanto fortu- 
nato nelle sue scorrerie, si faceva chiamare 
il re della campagna. 

In questo stesso tempo anche la Toscana 
era infestata da una squadra di banditi capita- 
nata dal non meno famoso Alfonso Piccolomini 
duca di Monte Marciano, caduto in disgrazia 
del gran duca Ferdinando. Questi due capi- 
banditi giunsero a mettersi in comunicazione, 
e aiutandosi reciprocamente divennero per la 
loro audacia e destrezza formidabili ai governi 
di Toscana, di Roma e di Napoli : in fatti, 
nonostante che questi governi v' impiegassero 
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forze soverchianti, cioè, nel regno 4000 uo- 
mini comandati da Carlo Spinelli, nello stato 
della Chiesa 400 cavalieri condotti da Virginio 
Orsini e nella Toscana 800 fanti e 200 cavalli 
sotto gli ordini di Camillo Del Monte, furono 
tuttavia cotesti comandanti — non senza loro 
vergogna — impotenti non già a distruggerli, 
ma neppure a reprimerli. 

Infine il Piccolomini fu preso in un aguato, 
ed ebbe mozzato il capo. Lo Sciarra se- 
guitava tuttavia a stancare le forze regie 
e papali. Furono richiamati lo Spinelli e 
r Orsini, ed affidata V impresa ad Adriano 
Acquaviva conte di Conversano da parte del 
governo di Napoli, e al capitano Delfino da 
parte di quello del papa. Or costoro dires- 
sero le mosse sì bene che in breve strinsero 
lo Sciarra, e lo resero impotente per modo 
che vedendosi ridotto a mal partito, accettò 
r offerta fattagli dai Veneziani di andare con 
i suoi a combattere gli Uscocchi. 

Se non che il papa richiese che tutti gli 
fossero consegnati: i Veneziani tentennavano: 
era per venirsi fra i due governi a una rot- 
tura, quando si seppe che lo Sciarra era stato 
ucciso da un suo compagno, certo Battistelli ; 
e così ebbe fine la vertenza. La maggior parte 
poi della masnada, preso servigio dai Vene- 
ziani, andò a farsi uccidere a Candià, e gli 
altri si dispersero (i). 



(i) Muratori Ann. cit. t. io. par. 2. an. 1590. 1591. 
1592. — Parrino Dei viceré cit. t, 9. 1. 2. an, 1586, 
pag. 244« e seg. 
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Il Mezzadri (i) riporta che un giorno lo 
Sciarra dall' alto del monte Labrone scendeva 
a Trasacco per far preda: se n'accorsero gli 
abitanti, chiusero in fretta le porte e si di- 
sposero alla difesa : respinsero bravamente 
gli assalitori che dovettero ritirarsi con gravi 
perdite: in questo mentre le donne, gl'ina- 
bili, riversatisi nella chiesa, con alte grida 
pregavano Dio, invocavano aiuto dal loro 
patrono S. Cesidio. Questo fatto tornò a gran- 
d'onore dei Trasacchesi riportandone elogi 
universali : ma, coraggiosi quanto modesti, 
ripetendo da Dio e dal loro santo patrono 
la vittoria avuta, fecero in ringraziamento 
solenni funzioni di chiesa, e siccome nel 
giorno, in cui il fatto avvenne, 25 aprile, 
ricorreva la festa dì S. Marco, così lo comme- 
morarono per molti anni in questo giorno in 
onore del santo. Le ossa dei banditi uccisi per 
ricordo si murarono in una parete della piazza 
principale e posero una lapida così scritta: 

SANCTE CESIDI ORA PRO NOBIS 

SUPPLICUM TRANSAQUENTIUM VOTIS 

RESPONDIT CESIDIUS 

MAGNIS ENIM LATRONUM COPIIS 

EOS GRASSANTIBUS UT PRAETER DIVINUM 

NULLUM HUMANUM EXTARET 

AUXILIUM OMNES EX EGRUM 

MANIBUS CIRCUMSPECTI 

EVASERUNT INCOLUMES 

DIE XXV MENSIS APRILIS MDLXXXXII 



' (i) Mem. della chiesa parrocht di Tra^acco e, ji, 
Roma 1769, 
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Il duca Marcantonio a capo a undici 
anni di possesso passò di questa vita il 
I novembre 1595, lasciando erede un figlio 
neonato per nome Marcantonio avuto da 
Orsina di Fabio Damasceni Peretti pronepote 
del papa Sisto V. 

Marcantonio (III) Colonna. 

37. Nacque il 17 ottobre 1595. Fu 
nominato nello stesso anno gran contesta- 
bile del regno: carica che non avea più la 
primitiva Importanza, ma che peraltro era 
divenuta ereditaria dei duchi de* Marsi. 

Morì rs maggio 16 11 promesso sposo 
di Eleonora Gonzaga. 

Filippo (I) Colonna. 

38. Fu figlio di Fabrizio e per con- 
seguenza zio di Marcantonio (III), cui suc- 
cedendo riunì al principato di Palestrina, 
suo retaggio, il ducato di Paliano, quello 
de' IVIarsi e tutti gli altri feudi del regno. 
Fu uomo erudito, coltivò le lettere umane, 
protesse Tarti: si diede inoltre a riordinare 
l'amministrazione dei suoi beni, senza per 
altro venir meno .a quella splendidezza e 
magnificenza degna del suo casato. 

Sposò Lucrezia di Girolamo Tomacelli, 
dalla quale ebbe numerosa prole. 
Morì Tii aprile 1639. 
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Federico CòiSnnà. 

39. Figlio di Filippo (I) nacque l'anno 
1 60 1 e succedette al padre in tutti i beni e in 
tutti le dignità* 

11 re di Spagna Tebbe carissimo tanto 
per la sua fedeltà quanto per k sua valentia 

in eòse militari. Nella guerra contro i Fran- 
cesi lo chiamò in Spagna nominandolo viceré 
del regno di Valenza. A cotale atto di so- 
vrana fiducia corrispose degnamente fino al 
sacrifizio della vita; poiché nella difesa della 
pkiÉA fofte di Tarràgona alV ultimo assalto, 
che fu il più vigoroso e che fu pure vigo- 
rosamente respinto, toccò una ferita che lo 
condusse in pochi dì a morte, il 25 set- 
tembre 1641. 

Ebbe a moglie Margherita di Francesco 
Branciforte. L'unico figlio avuto di nome Anto- 
nio gli premorì nel 1623 all'età di quattro anni. 

Marcantonio (IV) Colonns^, 

40. Succedette a Federico suo fratello 
germano. Nel 1645 fu nominato ambasciatore 
straordinario del re di Spagna per presentare 
al papa la chinea ; tributo che i re di Napoli 
pagavano alla santa sede in segno di vassal- 
laggio (i). Fu amante e mecenate degli studi 



(i) La chinea consisteva in un cavallo bianco ed 
in sette mila ducati d'oro. La presentazione avea luogo 
<:on grande solennità alla vigilia di S. Pietro. 
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letterari : eletto a protettore dell* accademia 
degli Umoristi ne fece compilare gli statuti, che 
poi furono di esemplare a tutte l'accademie. 

Nel 1647 accadde la rivolta detta di 
Masaniello, e i dominii colonnesi, parlando 
della Marsica, si sollevarono in gran parte 
al grido di popolo e repubblica. La gente 
d'arme del Colonna e gli stessi uffiziali regi, 
benché fossero prevenuti della novità, non- 
dimeno, vista inutile ogni opposizione, la- 
sciarono fare. 'Vi venne il celebre Quinzi, 
che vi spadroneggiò a furore ; ma dei fatti 
di costui e di tutto ciò che avvenne da noi 
per questa rivoluzione, riferendosi in special 
modo alla contea di Celano, se ne parlerà 
al capo seguente § IV. 

Morì Marcantonio (IV) il 24 genn. 1659, 
lasciando la moglie con otto figli. Dessa fu 
Isabella di Lorenzo Gioeni Cardona, che 
portò ricchissima dote di beni in Sicilia con- 
sistenti in un principato, un ducato, un mar- 
chesato e molte altre signorie. 

È a avvertire, a fine di evitare confu- 
sione circa il possesso di Marcantonio sul 
nostro ducato, che il suo germano Carlo o 
ad pompam o per sue preconcette idee usò 
fregiarsi del titolo di duca de' Marsi, ma 
sta in fatto ch'egli non ne fu mai in possesso. 

Lorenzo Onofrio Colonna, . ' 

41. Figlio di Marcantonio (IV) gli 
succedette in tutti i beni e dignità annesse. 
Fu uomo assai altezzoso, geloso oltre modo 
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dei suoi onorifici diritti, munifico, splendido, 
generoso quanto mai lo può essere un grande 
signore. Si narra che, morto il De Carpio 
viceré di Napoli, reclamò il diritto, come 
primo dignitario del regno, di occupare in- 
terinalmente il vicereado : ne venne a contesa 
coir autorità regia: la spuntò, ma la faccenda 
era per farsi seria quando a tempo giunse 
la nomina del nuovo viceré, il duca Bena- 
vides. 

Riferisce il Litta che a Luco marsicano 
concedette uno statuto, soggiungendo che 
mentre scriveva era per la stampa a Milano : 
non mi è riuscito averne notizia. 

Una prova maggiore della sua grande 
munificenza é quella di avere con coraggio 
veramente da sovrano dato mano ai lavori 
di restauro dell'emissario claudiano del lago 
Fucino (i); ma la sua morte immatura troncò 
a mezzo la grand'opera. 

Contribuì unitamente all'università e ad 
alcuni cittadini di Avezzano alle spese per 
la fondazióne del monastero e chiesa di 
S. Caterina nello stesso Avezzano: fra questi 
cittadini sono a ricordarsi specialmente il 
cavaliere e giureconsulto Alessandro Felli e 
il capitano Francesco Marchetelli. 

Sposò Maria di Michele Lorenzo Man- 
cini di Roma, n'ebbe cinque figti e morì il 
15 aprile 1689. 



(i) Risposta di Giuseppe Lo) li alle difficoltà contro 
l'opera del Fucino, edita nel 1808. 

23 — T. Brogi - La Marstca. 
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Filippo (II) Colonna. 

42. Succedette al padre Lorenzo O- 
nofrio. 

Al suo tempo avvenne la celebre guerra 
di successione (è necessario parlarne per ciò 
che riguarda la Marsica): ne fu causa il te- 
stamento di Carlo II re di Spagna, il quale 
nominò suo erede Filippo duca d'Angiò ne- 
pote di Luigi XIV re di Francia: assunse 
il nome di Filippo V. Fu guerra micidialis- 
sima, tenendo per lungo tempo in soqquadro 
tutta Europa, e nella quale quasi tutte le 
potenze si schierarono contro la Francia. 
L'imperatore d'Austria Carlo III era il con- 
corrente al trono di Spagna e per conse- 
guenza anche al regno di Napoli. Nell'anno 
1707 la guerra pendeva contraria ai Fran- 
cesi, onde r imperatore, profittando della 
prospera fortuna, risolvette fare la conquista 
del regno napoletano e ne affidò V impresa 
al generale conte Daun* 

Era allora viceré dì Napoli il marchese 
di Vigliena, il quale non ebbe la preveg- 
genza di tenersi pronto agli eventi ; quindi 
alla notizia f^ sgomentato: raccolse in fretta 
soldatesche non allestite, cercò di fuori soc- 
corsi pecuniari e militari, che non ebbe, e 
fu incerto in qual parte dover presidiare il 
confine. 

Intanto il Daun, per inn^annarlo mandò» 
il capitano (iiiilio Cesare Dcsantis sopran- 
nominato Scarj)aleggia con buon nerbo di 



— 355 — 
soldatesche, accresciute dai fuorusciti, a cam- 
peggiare presso il confine di Tagliacozzo, e 
propriamente a Vallepietra : di qui il Desantis 
un bel giorno sconfinò e venne fin dentro 
la Marsica. Allora da Aquila in fi-etta e in 
furia fu mandato il capitano Santiego Spada 
con una compagnia di corazze, alla quale 
si unirono le guardie paesane : vi fu una 
leggiera avvisaglia: il De Santis si ritirò 
ripassando celermente il confine. 

Il Vigliena si persuase, che l'entrata si 
voleva fare dalla parte di Tagliacozzo ; quindi 
fece ripiegare fin sopra Gaeta e Napoli i 
presidii che aveva messo al confine presso 
Ceprano: nello stesso tempo, e precisamente 
nel maggio del detto anno 1707, spedì nella 
Marsica il giudice di Vicaria Francesco Resta, 
con 200 soldati, detti di Tracolla: poi subito 
vi mandò a rafforzarlo con molti fanti e ca- 
valli il duca D'Atri, che nominò vicario ge- 
nerale di tutto l'Abruzzo, ed appresso v'inviò 
ancora altre milizie. Tutte queste forze stan- 
ziarono a Celano e nei luoghi circostanti : il 
giudice Resta fu mandato a presidiare Ori- 
cola, Pereto, Rocca di Botte, Carsoli e l'altre 
terre intorno. Il Desantis intanto seguitando 
a stare nel confine mostrava e fece spargere 
la voce che attendeva le forze imperiali: si 
stette così ben quaranta giorni. Il Daun infine 
accennò appunto di volersi indirizzare a questa 
parte; poiché da Monterotondo venne a Tivoli, 
dov'è la strada che conduce a Tagliacozzo : vi 
^ostò due giorni, quando improvvisamente con 
marcia rapidissima fu invece a Prosinone, e 
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varcando il confine s' impadronì di Sora e 
S. Germano prima che si sapesse la sua en- 
trata. Pervenne sotto Capua, dice il Botta (i), 
piuttosto da trionfatore che da combattente, 
e verso la fine di giugno gli eletti di Napoli 
presentarongli le chiavi della città. Il Vigliena 
si ritirò a Gaeta, la quale si arrese a capo 
a tre mesi, e vi fu fatto prigione. 

Nella Marsica ecco quanto accadde: il 
Resta come intese che gli Austriaci erano 
entrati a Sora, licenziò i suoi soldati, i quali 
già non fidenti andavano disertando : il duca 
D' Atri, non avendo ordini, seguitò a stare 
a Celano. Intanto da Balsorano sui primi di 
luglio un piccolo drappello di cavalieri au- 
striaci, fugando un avamposto di fanti e dra- 
goni, si spinse in ricognizione fin presso 
Avezzano : nello stesso tempo giunse notizia 
che da CoUelongo s' avanzavano altre solda- 
tesche: il D'Atri spedì a riconoscerle due 
compagnie, che senza combattere si ritirarono 
orecipitosamente esagerandone il numero. Ai- 
ora il D'Atri tolse il campo e per la via di 
Rocca di Mezzo si condusse a Aquila e quindi 
a Pescara. Da CoUelongo vennero in fatti gli 
Austriaci, ma non erano più che 800, condotti 
dal colonnello Volis e dal capitano Bravien, i 
quali senza resistenza occuparono e presidia- 
rono le terre e i castelli della Marsica (2). 



(i) Stor. cit. l. 36. pag. 209. — (2) Antinori Meni, 
e loc. cit. ^73. — Parrino Comp. stor. dell'entrata 
dei Cesarei nel reg. an. 1707. pag. 131. a 133. 154. 
Napoli 1876. Lombardi. 
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Il duca Filippo Colonna in questa guerra 
si studiò con ogni mezzo di . non prendere 
alcun partito ; ma come gran contestabile era 
tenuto alzare sulla porta del suo palazlzo a 
Napoli lo stemma del re Filippo V, e per 
non farlo ricorse all' espediente veramente 
radicale di abbattere il palazzo stesso, perchè 
disse essere bisognevole di urgenti restauri; 
i lavori per altro procedevano lentamente, e 
sol quando fu fatta la pace, si videro in breve 
tempo terminati. 

Passò di questa vita il 6 novembre 1714- 
Ebbe due mogli, l'una Lorenza di Gian Luigi 
Della Gerda Aragona, V altra Olimpia del 
principe Gio: Battista Panfili, pronepote del 
papa Innocenzo X. 



Fabrizio (II) Colonna. 



43. Figlio di Filippo (II) gli succe- 
dette. Nacque il 28 gennaio 1700. 

Passato il regno in potere di Carlo Bor- 
bone Tanno 1734, gli furono confermati tutti i 
possedimenti e le cariche che aveva: inoltre 
nel 1738 fu insignito della decorazione del- 
l'ordine di S. Gennaro. Fu d' indole pacifica, ' 
dedito agli studi, ed eletto presidente dell'Ac- 
cademia Romana. 

Sposò Caterina Zefirina di Antonio Sal- 
viati, dalla quale ebbe la numerosa prole di 
sedici figli. 

Morì il 28 ottobre 1755. 
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Lorenzo Colonna. 

44. Succedette al padre Fabrizio (II). 
Al suo tempo era ministro di Napoli, il 

Tanucci, il quale, com' è noto, aveva il capo 
pieno di riforme da fare, e fra queste non 
esclusa l'abolizione del tributo della chineaalla 
santa sede. Ora nel 28 giugno 1776 vigilia di 
S. Pietro, in cui era uso presentarsi la chinea, 
avvenne (faccio di ciò menzione, perchè i duchi 
de' Marsi avevano il privilegio della presenta- 
zione) che sorto un tumulto, forse procurato, 
i componenti della processione intimoriti si 
sbandarono per modo che non si compì il cam- 
mino fino a S. Pietro. Colse questa occasione 
il Tanucci per chiedere che la presentazione si 
facesse da un agente senza formalità. Il papa 
Pio VI capì l'intenzione: rifiutò, e la funzione 
si fece come il solito. Nel discorso di presen- 
tazione poi il duca Lorenzo si limitò ad espri- 
mere a nome del re non altro che un semplice 
attestato di devozione verso la santa sede. Il 
papa invece rispondendo, disse ad alta voce 
che accettava i doni in segno di vassallaggio. 
Lorenzo venne a morte il 2 ottobre 1779. 
Lasciò tre figli avuti in matrimonio con Ma- 
rianna di Carlo Filiberto D'Este. 

Filippo (III) Colonna. 

45. Succedette al padre Lorenzo. 

Al suo tempo avvenne la rivoluzione fran- 
cese, la quale, rimasta signora del campo, 
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suscitò in tutta V Europa guerre e fazioni, e 
portò r armi trionfanti all' esterno. Nel no- 
vembre 1798 (riferisco sommariamente quei 
fatti soltanto, che hanno relazione con ciò 
che accadde nella Marsica) il generale fran- 
cese Championnet, cacciate da Roma le mi- 
lizie, che Ferdiriando IV re di Napoli vi 
aveva mandate, ed inseguendole, entrò nel 
regno per le vie del Liri e di Tagliacozzo. 
Il re con editto chiamò il popolo alla difesa : 
questo si sollevò in massa: si formarono da 
per tutto numerose bande di contadini, dette 
di sanfedisti o realisti, i quali dai Francesi 
si appellarono briganti, ossiano masnadieri, 
assassini, secondo il loro modo di vedere, ma 
in realtà erano gente che amante del proprio 
paese, del re e della religione era insorta 
per combattere gì' invasori e i cittadini no- 
vatori, detti giacobini: erano bande mal gui- 
date, male armate e niente equipaggiate, 
incapaci pertanto a far fronte a soldati bene 
agguerriti, com' erano i francesi. Nella Mar- 
sica sono memorandi i nomi dei capo-banda 
Fra Diavolo e Pronio. Coteste bande si tra- 
sportarono ad atti efferati contro i giacobini 
commettendo saccheggi, incendi, uccisioni e 
taglieggiando terre e famiglie: non meno per 
altro fecero gF invasori e i giacobini. Ben si 
comprende che dalle fazioni non sì fa mai 
buona guerra ; giacché i loro moventi prin- 
cipali sono i sospetti, i rancori. Tire, le ven- 
dette: vi fu anche della gente malvagia e 
da galera, che — come sempre accade — 
s'intruppò coi partitanti e che, profittando 
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della confusione e del disordine, commise 
cose da veri briganti. Neil' avvicendarsi poi 
della fortuna delle fazioni non vi fu neppure 
un villaggio, piccolo e nascosto che fosse, il 
quale non ebbe a passare le sue peripezie: 
da per tutto un fuggire, un nascondersi, uno 
sfogar di vendette, un rovinìo di famiglie. 

Intanto Championnet avea proseguito la 
sua marcia verso Napoli, e la sollevazione 
da noi era padrona del campo. Il generale 
Duhesme, incaricato di agire nell' Abruzzo, 
staccò due mila uomini, che sotto il comando 
. del generale Lemoine spedì nella Marsica per 
ridurla all' obbedienza, 

I sollevati battevano la campagna : una 
banda venne sopra Avezzano coli' idea^ sem- 
bra di volervisi acquartierare : le furono chiuse 
le porte, e si accampò sotto le mura. In 
questo mezzo vi fuchi imprudentemente dalla 
casa Minicucci tirò contro di essa dei colpi 
di fucile ; ma coli' aderenza di persone di 
dentro entrata di sorpresa nella terra, si ven- 
dicò saccheggiando orribilmente le case dei 
notabili Minicucci e Mattei. Sopraggiunse in- 
tanto la notizia che i Francesi eran vicini : i 
sollevati andarono loro incontro, e poco lon- 
tano dal paese ebbe luogo una breve avvisa- 
glia, in cui questi furono dispersi e inseguiti. In 
tale emergenza tutti i nobili e borghesi di 
Avezzano, uomini, donne, fanciulli, presi da ter- 
rore, fuggirono nascondendo denaro, oggetti 
preziosi e mettendo ogni cura di non essere 
sorpresi nella fuga: in questo trambusto avven- 
nero, come si può ben comprendere^ episodi 
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lagrimevoli. I Francesi poi credendo che Avez- 
zano avesse dato ricetto ai briganti, com'essi 
dicevano, lo circuirono colFordine che fosse 
posto a sacco e fuoco : fu un momento terribile ! 
Se non che il comandante del distaccamento, 
tal Enrico Alò col grado di colonnello, nativo 
di Popoli, naturalizzato in Francia, il quale co- 
nosceva o avea relazione coir abate Lolli di 
Avezzano, s'incontrò a caso col suo nepote 
Domenico Antonio Lolli, e questi informatolo 
del come erano andate le cose e interpostosi 
per la salvezza del suo paese, riuscì ad addolcir 
la sua fierezza, e l'ordine del saccheggio fu 
revocato (i). In questo inaspettato cambia- 
mento i buoni Avezzanesi riconobbero chiaro 
una grazia ricevuta dalla Vergine, che con 
speciale devozione venerata sotto il titolo di 
Pietraquaria avean fervorosamente invocata; 
onde poi in onor di Lei celebrarono solen- 
nissime feste di ringraziamento. 

I Francesi nel maggio del 1799 si riti- 
rarono dal regno e vi tornarono nel 1801, 
e dopo la pace d'Amiens lo sgombrarono 
nuovamente; ma nel 1806 il general Massena 
r invase per la terza volta. Era allora il ge- 
neral Buonaparte imperatore di Francia Na- 
poleone I, il quale mise al trono di Napoli 
il fratello germano Giuseppe. Questi nello 
stesso anno 1806 pubblicò la legge dell' a- 
bolizione dei feudi. 



(i) Questi particolari ho raccolto dal mio amico 
e concittadino Emanuele Lolli, figlio del nominato Do- 
menico Antonio. 
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Il ducato de' Marsi conteneva allora i se- 
guenti castelli e terre : « Albe, Androsciano, 
Atessa, Avezzano, Canistro, Capistrello, Cap- 
padocia, Cappelle, Carsoli, Castel a Fiume, 
Castelnuovo, Castelvecchio, Cese, Civita d' An-^ 
tino, Civitella Val di Roveto, Colle, Corcu- 
mello, Corvaro, Fara filiorum Petri, Forme, 
Gallo, Luco, Magliano, Manopello, Marano, 
Massa, Meta, Morino, Oricola, Orsogna, Pa- 
terno, Penna, Pereto, Peschio Canale, Pe- 
trella. Poggio ,5. Filippo, Puggitello, Pre- 
toro, Rapino, Rocca di Vivi, Rocca di Botte, 
Rocca di Cerro, Rocca Monte Piano, Rosciolo, 
San Donato, San Giovanni, San Pelino, San- 
t* Anatolia, Sante Maìde, Santo Stefano, Scan- 
zano, Scurcula, Sorbo, Spedino, Tagliacozzo, 
Trasacco ^ Torrereccio, Tre Monti, Ttibione, 
Villa Romana, Villa Sabinese, Villa San Se- 
bastiano (i). > 

Finì così nella Marsica la signoria dei 
Colonna, durata senza interruzione circa tre 
secoli: fu generalmente amata, e lasciò ri- 
cordi non spiacevoli. Filippo Colonna subì 
con disinvoltura e dignità lo spoglio fattogli 
in omaggio alla nuova civiltà: più tardi, dieci 
anni dopo, anche nello stato pontificio ebbe a 
perdere i feudi, ma in maniera diversa. Il papa 
Pio VII adattandosi ai tempi venne nella deter- 
minazione di abolirli, ma ripugnandogli d' inva- 
dere abusivamente i diritti altrui, così con mo- 
toproprio dispose che fosse in facoltà dei feuda- 
tari di rinunziarvi, in caso contrario dovessero 



(i) Contelori Archiv. cit. pag. 412. 
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supplire in proporzione a tutte le spese della 
giustizia e dovessero dipendere dalla Segre- 
teria di Stato. Sì fatto vincolo non piacque al 
duca Filippo, e a nome di tutta la casa rinunciò 
pronunciando le parole non so in questo caso 
se più altezzose o scettiche, « sint ut sttnt, 
* aut non sint: » cioè, o essere sovrano come 
i suoi antenati o diventare semplice privato. 
Il suo esempio fu seguito dalla maggior 
parte dei baroni. 

Il sistema feudale fu senza dubbio di 
trista nascita: dopo qualche tempo perdette 
la sua indole feroce e barbara, e per molti 
secoli vivendo in mezzo a miserie, a gran- 
dezze, a beni e mali assai si andava trasfor- 
mando in forma sempre più civile. Soprav- 
venne la rivoluzione francese in punto, in cui 
r evoluzione si operava più speditamente in 
meglio: l'attaccò tuttavia con violenza, e rie 
disperse tutte le manifestazioni buone e cat- 
tive. Questa dispersione per altro non fu 
(può giudicarsi dagli effetti che ha prodotto) 
tanto portentosa e saggia quanto si vantava; 
poiché nel bollore rivoluzionario, spinto al- 
Tesagerazione sotto T influsso di maldigeriti 
principii, fu ispirata più all'odio e allo sfogo 
di vendetta contro il passato che al freddo 
calcolo di miglioramento sociale. È vero che 
il sistema feudale era in sé cattivo, ma è pur 
sempre vero che sunt bona mista malis ; e 
però sarebbe stata vera saggezza separare 
mercè delle bupne regole il bene dal male: 
toglier questo e ritener quello. D'altronde la 
panacea dei diritti dell'uomo, somministrata 
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secondo la dottrina enciclopedistica rivoluzio- 
naria, ha prodotto pur troppo neir organismo 
deir umanità tali nuovi sconcerti che T odierna 
arte salutare si affatica tu tt' uomo e studia in- 
cessantemente per alleviarli, per scongiurarne 
i parosismi e trovarvi un rimedio, che allo stato 
delle cose fa dubitare che riesca a trovare. 
Propostomi di condurre questo mio de- 
bole lavoro fino all' abolizione dei feudi, han 
così termine le notizie intorno ai contadi di 
Albe e Tagliacozzo : or non mi rimane che 
riassumer quelle della contea di Celano la- 
sciate alla caduta della dominazione sveva. 
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CAPO UNDECIMO 



I. 



La Contea di Celano sotto gli Angioini 



Sommario. 

I. Origine di Celano: sua rinomanza, — 2. Ramando 
D'Artus conte di Celano. — 3. Roggiero (I) De 
Celano conte di Celano. — 4. Tommaso De Ce- 
lano conte di Celano. — 5. Roggiero (II) De Ce- 
lano conte di Celano : sua grande riputazione : 
ribellione del figlio Antonio : sua fine : ritiro di 
Roggiero : sua morte : suoi figli. — 6. Pietro 
De Celano conte di Celano: guerre di Luigi II 
D'Angiò; la Marsica: castello costruito da Pietro 
a Celano: sua morte: suoi figli. — 7. Nicolò De 
Celano conte di Celano : ambizione di Ladislao : 
seconda guerra di Luigi II D'Angiò: conferma e 
concessione di feudi a Nicolò: sua morte: inca- 
meramento dei suoi feudi : la figlia : i due fra- 
telli : Martino V papa : Odoardo Colonna. — 8. 
Giordano Colonna conte di Celano : guerra di pos- 
sessione : combattimento sotto Aquila — 9. O- 
doardo Colonna conte di Celano : preteso matri- 
monio colla figlia di Nicolò. 

I. È opinione che Celano al tempo 
dei Romani fosse situato àulla riva del lago 
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Fucino e che poi le invasioni barbariche co- 
stringessero gli abitanti a rifugiarsi su nelle 
balze del monte Timo. Che che sia di ciò, 
è certo che nel primo medio evo stava 
su quel monte; luogo inespugnabile per na- 
tura e per arte tanto, che assediato, come 
già si è detto, dall' imperatore Federico II, 
non potette averlo che per fame, e fu al- 
lora che questi sdegnato dell'ardire di quei 
fieri montanari lo fece spianare al suolo 
ed ordinò in pari tempo che appiè del monte 
stesso si costruisse un nuovo caseggiato 
{pag. 20j). 

La località del nuovo Celano non potea 
essere più felicemente scelta: è un'amena 
collina, di dove si ha il panorama maestoso 
e bello d'una grande valle vagamente rigo- 
gliosa coi monti, che di variate forme la 
circondano, e qua e là lontano addossati ai 
medesimi veggonsi gruppi biancheggianti di 
edifizi, che dagli alti campanili che hanno, 
si riconoscono per centri di popolazione. E 
quando, non ha guari, nella parte orientale 
della valle si stendeva un vastissimo lago 
dall'acque limpide e cerulee, oh quanto il 
panorama era allora più bello ed attraente! 

I signori della contea vi fissarono la loro 
dimora e all'ombra del castello baronale 
crebbe, prosperò e divenne ben presto città: 
raggiunse il suo maggior lustro al tempo 
degli Angioini e degli Aragonesi per modo 
che acquistò il nome di Capiti Marsorum, 
e il lago Fucino, da esso alquanto discosto, 
fu detto anche lago di Celano. Il castello. 
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fu in principio dov'è oggi la chiesa di S. An- 
gelo, siccome attesta il Feboni (i). 

L'ultimo conte al cader della domina- 
zione sveva fu Nicolò {^pag. 208): venuti gli 
Angioini i conti furono i seguenti. 

Ramundo D'Artus. 

2. Ebbe da Carlo I D'Angiò per cento 
once la concessione della contea di Celano : 
l'attesta l'Ammirato, dicendo di averlo rica- 
vato dal libro delle rimunerazioni del detto 
Carlo. Il Capecelatro fa menzione della fami- 
glia D'Artus dicendola di nobile stirpe e che 
con Carlo vennero da Francia Bertrando e 
Gerardo: non nomina Ramundo, il che fa cre- 
dere che sia venuto dopo. 

Ramundo morì poco dopo l'investitura, 
poiché nel detto libro delle rimunerazioni 
sotto l'anno 1269 si dice che lasciò una 
figlia maritata ad Isnardo De Vintru. Non 
si sa se questa figlia o altri degli Artus gli 
succedesse: si apprende bensì dall' Ammi- 
rato che il re Carlo investì della contea un 
Roggiero (2). 

Roggiero (I) de Celano. 

3. Era questi discendente dei gran 
conti de' Marsi : ciò è indubitato, perchè 



(i) Hist. cit. 1. 3. e. 7. pag. 233. — (2) Vedansi: 
Ammirato Delle famig. cit. par. 2. « famig. D'Artus» 
par. I. « famig. Celaiia » — Capecelatro Stor. cit. 
t. 3. par. 4. 1. I. pag. 153. 
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tanto egli che i suoi successori portarono 
il cognome di De Celano: il cognome stesso 
dei su ricordati conti Rainaldo, Pietro e Ric- 
cardo. Or ecco .che questa grande famiglia 
dopo men che 50 anni dallo spogliamento, 
che ne fece l'imperatore Federico II ypdg- 197 
e seg.), rinasce qual fenice nella Marsica, vi 
riprende la signoria già quattro volte secolare 
e vi riacquista, come vedremo, T antico splen- 
dore e potenza. 

Seguendo sempre l'Ammirato (i), scrit- 
tore accuratissimo, ebbe Roggiero a moglie 
Maria D'Aquino e un figlio Tommaso. 

Tommaso De Celano. 

4. Succedette al padre nella contea: 
il Summonte (2) infatti lo pone qual conte 
di Celano fra i titolati del re Roberto. Di 
lui altro non si sa che lasciò un figlio di 
nome Roggiero : l'Ammirato (3) lo rilevò da 
una scrittura dell'anno 1332, in cui era scritto: 
« Ruggiero conte di Celano figlio del fu Tom- 
maso >. Tommaso dunque in quell'anno 1332 
era già morto. 

Roggiero (II) De Celano. 

5. Figlio del detto Tommaso succe- 
dette al padre nel possesso della contea. Il 
Summonte lo pone conte di Celano fra i 
titolati del regno di Roberto. 



(i) Delle famig. cit. loc. cit. — (2) Stor. cit. 1. 3. 
e. 3. pag. 410. — (3) Delle famig. cit, loc. cit. 
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Dai fatti benché scarsi, che si hanno di 
lui, apparisce uomo probo, avvisato, esperto 
negli affari, dotato di facile eloquio, grande 
barone, tenuto da tutti in grandissima esti- 
mazione : questi suoi fatti si connettono per la 
più gran parte con quelli della, storia del 
regno e li riporterò per ordine di date. 

Il suo nome si trova elogiato in uno dei 
celebri capitoli del Conservatorium prò laico 
contra cleruni, emanati dal re Roberto, e i 
quali costituirono una nuova giurisprudenza 
sulle immunità ecclesiastiche ; può dirsi anzi 
che di quel capitolo, il quale s* intesta « Cha- 
ritatis affectus >, ne fu egli Fautore. Ecco 
come: aveva coi monaci di S. Maria della 
Vittoria una questione, che tuttodì si ina- 
spriva per reciproche violenze e rappresaglie 
circa il possesso o confinazione delle terre 
Lecce e Castulo. Roggiero ricorse al re e 
a sostegno delle sue buone o cattive ragioni 
che fossero, volgendo la sua causa a quella 
del pubblico bene, mostrò con abilità e fa- 
condia la necessità di porre un freno all'esu- 
berante potenza monastica e di provvedere 
air indipendenza e tranquillità dello stato. 

Il re in séguito di questo memoriale pub- 
blicò il detto capitolo enunciandovi l'ordi- 
nanza, colla quale confermò a Roggiero il 
dominio e il possesso di Castulo. 

I monaci fecero anche ricorso al re espo- 
nendo le molestie, i soprusi e le violenze 
che da Roggiero ricevevano per il possesso 
delle terre Lecce, Gioia e Vix:o. E le loro 
lagnanze dovettero essere provate, perchè 

34 -— T. Brogi • La Marsicm, 
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poco dopo la surriferita ordinanza ottennero 
(an. 1333) un diploma che loro confermò il 
dominio e possesso di quelle terre. 

Quando Ludovico re d'Ungheria invase 
il regno (an. 1348) per vendicare la morte 
del fratello Andrea, giunto in Aquila, qui 
vennero a prestargli omaggio molti baroni 
dell'Abruzzo, fra i quali il conte di Celano: 
così il Giannone ed altri. Cotale atto per 
altro non fu ritenuto per una ribellione, perchè 
la regina Giovanna I al giungere di Ludo- 
vico, fuggita da Napoli e andata in Provenza, 
non diede alcun ordine di resistenza. In fatti, 
tornata che fu a Napoli tutti i baroni le rin- 
novarono ubbidienza e per quel loro atto 
non furono punto molestati. 

Si narra dal Cirillo che in una contesa 
sorta fra Luigi principe di Taranto marito 
della regina e la città di Aquila, questa nel 
dicembre del 1350 in occasione della festa 
del S. Natale gli mandò ambasciadori con 
doni e auguri, ma in segreto con istruzioni 
d'indagare i suoi divisamenti: accortosi di 
ciò Luigi, ritenne in ostaggio gli ambascia- 
dori, e dopo lungo maneggio circa la loro 
restituzione si convenne che Aquila pagasse 
2400 ducati e gli ambasciadori si dessero 
in mani del conte di Celano a condizione 
che se fra un mese il principe avesse con- 
seguito la corona del regno si dovessero 
mandare a Napoli, e quando no, fossero li- 
beri. Una sì fatta fiducia in cosa tanto de- 
licata è senza dubbio una prova della ri- 
nomanza e della stima che oodcva Roormero. 

o 00 



_ 371 — 

Accadde poi che dentro il mese stabilito non 
si verificò la coronazione, e così il conte, 
fedele al mandato, li mise senza altro in 
libertà. 

Nell'anno 1 354 la terribile compagnia degli 
scorridori di Moriale, composta di 4000 fanti e 
loooo cavalli, oltre il codazzo di altra gente 
tristissima, dopo aver devastate le Marche e 
la Romagna, minacciava di entrare nel regno. 
Il re Luigi fu sollecito spedire soldatesche ai 
confini e nello stesso tempo vi mandò Filippo 
principe di Taranto suo cugino, come gover- 
natore dell'Abruzzo. Questi chiamò all'armi, 
tutti i baroni della provincia: li convocò, si 
stabilì il da farsi e commise la difesa di vari 
luoghi al conte di Celano ed al conte Lalle 
di Aquila. Ambedue nulla trascurarono, seb- 
bene inferiori di forze, per esser pronti ad 
ogni evento. I masnadieri per altro, viste 
tante mosse d'armi e d'armati, stettero in 
forse, ed alfine chiesero denaro per ritirarsi : 
l'ebbero dietro ordine del re. E fu gran 
bene l'avere allontanata quella gente per- 
duta, la quale Dio sa che guasti avrebbero 
arrecati ; come pur troppo li ebbe a provare 
la provincia di Perugia, dove gittatasi, fa 
raccapriccio il leggere le devastazioni e le 
nefandità di che la fecero misera. 

Nello stesso anno 1354 era la città di 
Aquila nel più grande scompiglio, cagionato 
dalle rivalità delle due famiglie Camponesco 
e Pretatti : i disordini trascesero fino ad ur- 
tarsi coir autorità regia, poiché quei di Cam- 
ponesco invasero e saccheggiarono la corte 
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e la casa del capitano, il quale avrebbero 
ucciso, se ve Tavessero trovato. Cotesto fatto 
gravissimo costernò la città, e i savi citta- 
dini preoccupandosi del pericolo, in cui la 
loro patria trovavasi, tennero consiglio e par- 
tito migliore non videro che affidare la bi- 
sogna al conte di Celano facendolo niente- 
meno eleggere capo della città. A lui quindi 
si mandarono due cittadini, affinchè lo pre- 
gassero istantemente a venire, e mercè della 
sua autorità e gravità rimettesse l'ordine sì 
grandemente sconvolto con quei mezzi che 
. avesse creduti più acconci. Rispose a questa 
ambasceria molto nobilmente il conte che 
accettava di buon grado non come capo, 
ma qual privato cittadino, e ch'era lieto di 
potersi adoperare per il bene della città. 

Andato ad Aquila, fu accolto a grandis- 
simo onore e al popolo plaudente tenne di 
presente un discorso sì bene adatto alla cir- 
costanza che raffermò negli animi la calma, 
dissipò i sospetti e dispose tutti a miti pro- 
positi. Quindi a sua proposta si elesse un 
magistrato provvisorio di sessantotto citta- 
dini d'ogni condizione, i quali avessero l'in- 
carico precipuo di rimuovere le cause delle 
contese, e intanto si mandasse una deputazione 
al governatore regio a fine di protestargli 
sottomissione e pregarlo di farsi intercessore 
presso il re per la grazia. Tutto si fece se- 
condo i suoi consigli, e se n'ottenne il più 
splendido risultato. 

Era Roggiero già a vecchia età, quando 
sopravvennero forti dispiaceri di famiglia a 
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rattristargli amaramente i giorni. Si narra 
che il figlio primogenito Antonio, il quale 
non ha guari aveva sposato una figliuola 
del conte di S. Valentino di Aquila, chiese 
al padre un assegnamento di beni: alla te- 
meraria domanda rispose con un fermo ri- 
fiuto. Allora il figlio apertanfente insorse e 
giunse a tanto che, a tradimento occupato 
il castello di Gagliano Aterno, s impadronì 
del tesoro ivi riposto e fece' prigioniero il 
padre (anno 1379). Il fatto fu orribile: ve- 
dere un vecchio venerando stimato, rispet- 
tato da tutti per le sue virtù, per Talta sua 
posizione, trattato sì empiamente da un figlio. 
La cronaca aggiunge che fu liberato — senza 
dirci quanto tempo durò la prigionia — sol 
quando T ingrato figlio ottenne ciò che volle, 
specie la cessione del feudo di Secinaro. 

Ma il fatto non andò né poteva andare 
impunito: il secondogenito Pietro più d'ogni 
altro n*era sdegnato. Non valsero le persua- 
sioni per ricondurre Antonio alla dovuta ob- 
bedienza: al padre intanto ripugnava stringer 
di sua mano Tarmi contro il figlio, onde si 
rivolse a Rainaldo Orsini conte di Taglia- 
cozzo, il quale disinteressatamente accettò 
r incarico, ed essendo provetto capitano e 
ben provvisto d'armi lo compì in breve tempo 
con esito che migliore non poteva sperarsi. 
Assediò Antonio a Secinaro, e fattolo pri- 
gione, lo condusse dal padre. Questi som- 
mamente esasperato lo cacciò da sé male- 
dicendolo, ed ordinò che fosse rinserrato 
sotto stretta custodia al castello di S. Petito. 
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Povero padre, quanto ^ì fatta durezza dovè 
lacerare ranimo suo! 

Il conte di S. Valentino, suocero di An- 
tonio, per sostenere i piati dèlia figlia, fece 
vivissime rimostranze; ma nulla ottenendo, 
venne a vie di fatto : invase e devastò alcuni 
possedimenti di Roggiero: ne seguì qualche 
zuffa, vi fu qualche morto dall'una parte e 
r altra, e in breve il guerreggiare finì lasciando 
. le cose come stavano. 

Il disgraziato Antonio a capo a tredici 

mesi si morì di malattia nella prigione : il 

Dadre ne sentì acerbo dolore: il conte S. Va- 

entino gli fece celebrare in Aquila solennis- 

sime esequie. 

Sì fatte amarezze afifransero T animo di 
Roggiero, onde stanco della vita del mondo 
si ritirò in un convento vestendo Tabito di 
S. Francesco: ciò avvenne poco prima o in 
sul principio del regno di Carlo III, che co- 
minciò nell'anno 1382. In fatti il Summonte 
registra il suo figlio Pietro qual conte di Ce- 
lano fra i titolati di questo re. • 

Roggiero morì nell'anno 1393. 

I suoi figli non furono soltanto i nomi- 
nati Antonio e Pietro, ma anche Matteo e 
Paolo, secondo che dice l'Ammirato. Il primo 
è eziandio menzionato dal Giannone aggiun- 
gendo che nel 1384 sposò una nepoie del 
papa Urbano VI, e quanto al secondo ri- 
ferisce lo stesso Ammirato che figura nella 
storia di Monteleone. L'Antinori poi nomina 
un Bernardo qual conte di Celano sotto 
Tanno 1381, ma ciò è assolutamente un 
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equivoco o uno sbaglio di stampa ; perchè 
in quest'anno la contea era tenuta da Rog- 
giero II (i). 

Pietro De Celano. 

6. Figlio di Roggiero (II) succedette 
alla contea di Celano. 

Al suo tempo avvennero le due guerre 
di successione : V una di Carlo III con 
Luigi I d'Angiò (an. 1 382-1 384), nella quale 
non abbiamo alcun fatto di Pietro, e l'altra 
della regina Margherita madre e tutrice di 
Ladislao contro Luigi II d'Angiò (an. 1387- 
1400) ed in questa Pietro seguendo la causa 
regia ebbe non poca parte : ecco i fatti che 
di lui ci sono rimasti. 

Quando la regina Margherita per gV in- 
fortuni della guerra fu costretta a ritirarsi 
a Gaeta impossibilitata a tenere il campo 
per mancanza assoluta di denaro, ideò di 
procacciarselo col dar moglie al figlio. Seppe 
che in Sicilia tal Manfredi Chiaramonti, ce- 
lebrato per ammassati tesori, aveva un'unica 



(i) Per i fatti esposti in questo n. 5. vedansi: Sum- 
monte Stor. cit. 1. 3. e. 3. pag. 410, 1. 4. ci. 
pag. 498 — Alci Dissert. cit. e. i. g 61 e seg. — 
Giannone Stor. cit. 1. 22. e. 4. pag. 137, 1. 23. e. i. 
pag- 173* 176, 1. 24. e. I. pag. 201. — Antinori 
Mem. cit. 1. 2. e. 7. § 25, C 8. ?? 4. 5, 1. 3. e. i. § 5. 
— Cirillo Ann. cit. 1. 4. fog. 35. .a ^8. — Antonio 
De Boezio Cron. cit. an. 1363-1382 stanze 636 a 
639.. 786 e seg. — Phoeboni Hist. cit. 1. 3. e. 7. 
pag. 237. — Ammirato Delle famig. cit. par. i. « fa- 
mig. Celana ». 
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figlia, Costanza, da maritare; quindi mandò 
da lui a trattare il matrimonio due perso- 
naggi, iP conte di Celano e tal Bernardo 
Guastalferro : il primo, al dir del Giannone, 
perchè ricco barone e avente splendido e 
onorevole accompagnamento, avrebbe degna- 
mente rappresentato il re, e Taltro dottore 
in legge assai facondo ed esperto avrebbe 
ben condotto Taffare. Il matrimonio infatti 
si conchiuse, e Costanza, modello di bontà 
e di bellezza, impalmò il giovinetto Ladislao. 
Oh la povera tradita! Intascata la dote, fu 
ripudiata e cacciata via dalla reggia ! 

Intanto da parte di Luigi II si condu- 
ceva la guerra a bell'agio : nessuna azione 
pronta e vigorosa: provincie e contrade in- 
tere lasciate a se stesse: una tanta indo- 
lenza dovea produrgli, e gli produsse esi- 
ziali conseguenze. La Marsica, ad esempio, 
per quanto so, non vide mai l' insegne an- 
gioine, e pure il principe di Savoia, che stava 
ai servigi dell' Angioino, fu investito delle 
contee di Albe e di Celano ^pag. 260). 

Or quando Ladislao già fatto grandetto, 
pieno d'ardore giovanile uscì di Gaeta alla 
testa di quelle maggiori forze che gli fu pos- 
sibile avere da quei baroni, i quali gli erano 
rimasti fedeli, dopo aver cavalcato per i con- 
tadi di Sora e di Alvito, che ridusse in suo 
potere, venne nella Marsica, qui fu accolto 
con un entusiasmo indescrivibile. Si narra 
che la gente da ogni parte accorse per ve- 
derlo ed acclamarlo, e molti presi dal suo 
portamento ardito e marziale, quali a piedi 
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e quali a cavallo seguirono il suo esercito. 
Tutta quanta la Marsica in questa congiuntura 
fu d'un sol pensiero per i Reali; poiché il con- 
tado di Albe era loro fedelissimo per essere 
di dominio regio da oltre ottanta anni : quel 
di Celano era dipendente da un signore, che 
in tutti i tempi e in tutti gli eventi fu ardente 
partigiano di essi, e quanto al conte di Taglia- 
cozzo Giacomo Orsini, questi si dichiarò contro 
l'Angioino, perchè in questa guerra Marghe- 
rita e Ladislao ebbero l'appoggio del papa Bo- 
nifacio IX, essendo che la condotta politica di 
Giacomo, come altrove si è veduto ^pcig» 2^6 e 
seg.) fu sempre quella di essere attaccatissimo 
alla santa sede e d'essere ostile al re tutte 
le volte che questi venne in contesa con essa. 

Al . séguito di Ladislao primeggiava fra 
tutti il conte Pietro : era mostrato a dito per 
il suo grande attaccamento alla famiglia 
reale. Di fatti in tutte le peripezie, ch'ebbe 
questa a passare, non le si staccò mai dal 
fianco e mise a di lei servigio sé stesso, la 
sua casa e tutti i suoi averi. Ladislao a dir 
vero non gli fu ingrato: lo tenne carissimo 
e oltre alle molte onorificenze, di cui l'in- 
signì, riferisce l'Ammirato che gli diede un 
annuo assegnamento di 360 once. 

Alla sua Celano, ove forse nacque, de- 
molì il vecchio castello, e su di esso co- 
minciò a edificare la chiesa di S. Angelo, 
la quale fu poi condotta a fine da Lionello 
Accrocciamura. Il nuovo castello innalzò in 
modo più sontuoso e meglio munito nel più 
alto della collina dove oggi si vede. 
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Circa il tempo della sua morte sembra 
che fosse nei primi anni del secolo decimo- 
quinto, giacché in questo tempo vediamo 
conte il figlio Nitolò. 

I suoi figli, che sono a mia saputa, fii- 
rono Nicolò primogenito, Bernardo che sposò 
Francesca figlia del conte Giacomo Cantelmi, 
e fu quegli ch'edificò a Napoli la tribuna 
della chiesa di S. Girolamo delle monache 
dell'ordine di S. Francesco, un altro figlio è 
ricordato dall' Ammirato senza però dirci il 
nome, ed ebbe le femmine Cecca maritata 
a Francesco conte di Loreto, Antonella^ a 
Nicolò duca di Sora e Isabella a Montede- 
risi conte di S. Agata (i). 

Nicolò De Celano. 

7. Succedette a suo padre Pietro nel 
Dossesso della contea: il Summonte in fatti 
«lo pone qual conte di Celano fra i titolati 
del regno di Ladislao. Nell'anno 1408 fu 
insignito della carica eminentissima di gran . 
giustiziere del regno. 

Sposò Maria figlia di Giacomo De Mar-, 
zano conte di §essa potentissimo barone: 
questa Maria è quella che fu promessa sposa 
di Luigi II D' Angiò, e sebbene le nozze 



(i) Per i fatti esposti in questo n. 6. vedansi : Gian- 
none Stor. cit. 1. 24. e. 4. pag. 214, e. 5. pag. 218. — 
Phoeboni Hist. cit. 1. 3. e. 7. pag. 233. — Ammi- 
rato Op. e loc. cit. — De Lellis Disc, delle famig. 
nob^ del regno di Napoli par. i. «famig. Cantelma» 
-« Gaetana » Napoli 1667 Roncagliolo. 
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non susseguissero, tuttavia essa volle sempre 
che si chiamasse regina, perchè questo titolo 
Luigi le dava nelle sue lettere ; onde è detta 
la regina* Maria. 

Il conte Nicolò ebbe a trovarsi in tempi 
agitati per l'ambizione e irriquietezza del 
re Ladislao, il quale non lasciò mai in pace 
i pontefici : il suo ideale era d' impadronirsi 
di Roma, dello stato e anche della Toscana: 
favorivano i suoi disegni uno scisma e lo 
scompiglio, in cui allora si trovava la curia 
romana: provò d'impossessarsi di Roma 
nel 1405 sedente Innocenzo VII, ma non 
gli riuscì: brigò col successore Gregorio XII, 
papa d' animo buono, ma debole e raggi- 
rato dai nepoti, e nell'aprile del 1408 prese 
Roma dopo leggera resistenza : tutti gli 
storici convengono che vi fu Tanauenza del 
3apa. Il successore Alessandro V fece la 
ega dell'Italia centrale: chiamò Luigi II 
D'Angiò all'acquisto del regno: Roma e lo 
stato tornarono al papa, il quale morto nel 
5 "^^ggio 1410, fu sotto il suo successore 
Giovanni XXIII che si aprì la seconda 
guerra del nominato Luigi. • 

In questa guerra si misero in campo 
dall'una parte e l'altra soldatesche in gran 
numero bene agguerrite e comandate da 
esperti capitani. Presso di Roccasecca nel- 
l'i I maggio 141 1 si scontrarono i due eser- 
citi: sì combattè da ambo le parti valorosis- 
simamente da vespro fino a notte inoltrata: 
la vittoria arrise agli angioini, e Ladislao sol 
quando ebbe esaurita ogni risorsa si ridusse 
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addolorato entro Roccasecca e da qui in 
quella notte stessa a S. Germano. 

Il conte Nicolò, erroneamente chiamato 
Giovanni dallo storico Di Costanzo, fu con 
altri signori fatto prigioniero : si riscattò con 
14000 scudi. 

Luigi, che, come altrove si è detto, non 
potette o non seppe raccogliere il frutto di 
tanta vittoria, dice la storia che disgustato 
sen tornò in Provenza, dove poco dopo morì. 

Ladislao passò di questa vita Tanno 141 4 
con fama, dice il Giannone, di cattivo cri- 
stiano. Dalle tre mogli non ebbe figli e 
quindi salì al trono la sorella Giovanna IL 

Al conte Nicolò la regina confermò tutti 
i possedimenti e la carica di gran giustiziere, 
ed inoltre in riconoscenza del suo valore e 
dei servigi prestati Y investì della baronia di 
Castellacelo e Vallemaggiore in Capitanata, 
del feudo di Boviano (Boiano) e in Terra di 
Lavoro quello di Pietramalaria e Campagnano. 

Cessò di vivece nel settembre del 141 8: 
ciò si desume dal Summonte, che dice aver 
egli esercitato Tufifiicio di gran giustiziere fino 
al 20 settembre 1418. Ora quest^ufficio non 
potè cessare di esercitare che per avvenuta 
morte, non essendovi alcun indizio o sospetto 
che potesse essere stato per altri motivi. 
Lasciò una sola figlia in capillo, ossia fan- 
ciulla non ancora atta a marito di nome 
Giovanna, detta per vezzo Jaco velia o Co- 
vella: gli furono pure superstiti due fratelli, 
dei quali uno di nome Bernardo e dell'altro 
non è detto come si chiamasse. 
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Fu negata V investitura tanto alla figlia 
che ai fratelli di Nicolò, perchè questi non 
aveva lasciato figli maschi; onde la camera 
si mise in possesso dei suoi feudi, fra i quali 
il contado di Celano, riservato ai Colonna. 
Fu questo un atto di despotismo, eh' ebbe 
la sua ragione di essere sulla politica allora 
corrente. Poiché la regina teneva molto ad 
avere buone relazioni colla santa sede, così 
per gratificarsi il papa Martino V Colonna 
fece ai suoi parenti molte concessioni di 
feudi {pa£'' 261), Ora avvenuta la morte di 
Nicolò, colsero subito i Colonna l'occasione 
per avere mercè della mediazione del papa 
anche il contado di Celano, il quale era at- 
tiguo a quello già avuto di Albe : l' otten- 
nero e ne fu investito Giordano Colonna. 
Del resto Martino V papa di fermi pro- 
positi, di carattere prudente e conciliativo, 
destro negli affari e sopra tutto encomiato per 
essere riuscito a far cessare lo scisma che 
da parecchi anni tribolava la Chiesa, non fu 
esente da un eccessivo nepotismo, onde si 
vide la sua casa sahre in maggior potenza e 
ricchezza. Ed è così che per la debolezza della 
regina e per la cupidigia dei Colonna gli 
eredi del conte Nicolò furono privati dei loro 
dominii. 

Sappiamo poi dall'Ammirato, che i due 
fratelli De Celano nel 1420 furona impri- 
g-ionati. Tristissimo episodio ! E come ciò 
avvenne è una pagina rimasta nell'oscurità, 
li a credersi che eglino non dovettero na- 
scondere il loro giusto risentimento, e nella 
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guerra di possessione, ch'era per aprirsi, 
dovettero manifestarsi ostili (e veramente 
erano nemici temibili per le numerose ade- 
renze che avevano), onde si dovè stimare 
conveniente di sbarazzarsene, e caduti — 
chi sa come — in mani della corte furono 
gittati dentro una prigione. Dalla prigionia 
in poi, per quanto è a mia cognizione, non 
si sa di essi più altro : se così è, non può 
dubitarsi che nella carcere lasciarono mise- 
ramente la vita. 

Quanto poi alla piccola Giovannina o Ja- 
covella o Covella il papa la prese sotto la 
sua tutela : misela in casa dei propri parenti, 
destinandola sposa a suo nepote Odoardo 
Colonna, ch'era' pure in minore età (i). Ve- 
dremo che la fierezza di questa fanciulla 
frustrò i disegni del papa. 

Giordano Colonna. 

8. Fu investito della contea di Ce- 
lano fra gli anni 141 8-1 420, come attesta il 
Contelori (2). 

Entro Tanno 1420 ebbe principio la 
guerra di possessione : Giordano Colonna vi 



(i) Per i fatti esposti in questo n. 7 vedansi : 
Summonte Stor. cit. 1. 4. e. 2. pag. 560, e. 3. pa- 
gina 621. — Tutini Disc. cit. dei maes. giustiz. «Ni- 
colò » pag. 75. — Ammirato Op. e loc. cit. — Gian- 
none Stor. cit. 1. 24 e. 5. pag. 220. — Di Costanzo 
Stor. cit. t. I. 1. 12. pag. 346. 347. — De Lellis Disc, 
cit. par. I « fam. Cantelma » par. 3. « fam. Accroc- 
ciamura». — Gobellini Comm. cit. 1. 11. in prin. — 
(2) Vita cit. Martino V. in fine. 



- 383 - 
prese parte, militando naturalmente a favore 
della regina. Nel 1424 stavano accampate 
nel contado di Celano le genti di papa Mar- 
tino, comandate da Giordano ; e intanto il 
celebre capitano Braccio da Montone teneva 
assediata la città di Aquila, che in feudo 
gli era stata concessa da Alfonso d'Aragona 
pretendente al trono. Si credette allora che 
a terminar la guerra non restasse che a de- 
bellare il suo esercito. Quindi dall'altro pre- 
tendente Luigi III D'Angiò gli fu spedito 
contro il non men celebre capitano Giacomo 
Caldora {^pag, 26 j' e seg.) Questi passò per 
il .contado di Celano, e qui unitosi alle forze 
del Colonna, per la via di Rocca di Mezzo 
furono sotto Aquila. Si attaccò subito un 
aspro combattimento : memoranda giornata, 
in cui Braccio fu morto e Nicolò Piccinino 
fatto prigione (i). Nonostante una tanta vit- 
a guerra non finì, essendo durata fino 



tona 



al 1442. 



Odoardo Colonna. 



9. Nel febbraio del 1427 il papa Mar- 
tino fece la divisione dei beni di famiglia 
{pag, 262) ed assegnò a Odoardo le contee 
di Celano e di Albe sotto la tutela della 
madre Sveva Caetani. Gli aveva destinato, 
come di sopra si è detto, per sposa la pic- 
cola Jacovella, e in tal modo il papa cre- 
dette di avere accomodato i diritti di lei sul 

(i) Di Costanzo Stor. cit. 1. 15. pag. 422. 
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feudo di Celano. Se non che Jacovella, ra- 
gazza di mente svegliata, fiera dei suoi na- 
tali, sentendo tutta l'amarezza, che pur sop- 
portava con molto spirito, di essere stata 
strappata dalla casa paterna e spogliata di 
tutti i suoi averi, non si rassegnò giammai 
a un tale accomodamento. Crebbe in casa 
Colonna col fiele nel cuore: vi stette circa 
dodici anni fin che visse il papa per rispetto 
alla sua potenza ; ma quando nel 1 43 1 questi 
venne a morte, si fuggì nascostamente da 
quella casa. 

Vi ha chi l'accusò d'aver abbandonato 
il marito Odoardo per il motivo ch'era scro- 
foloso e impotente : parole che le si adde- 
bitano (i). Ciò per altro merita di essere 
rettificato: primieramente matrimonio non vi 
fu, ma semplice promessa, tanto véro che 
Odoardo sposò liberamente Grata. De Conti, 
dalla quale ebbe la prole di sei maschi e 
due femmine. Può essere poi che Jacovella 
sollecitata a mettere in effetto la promessa, 
pronunciasse per disimpegno o per mal ce- 
ato dispetto quelle parole, ma non per questo 
meritava l'accusa di donna fedigrafa e di- 
sonesta. E di che non è capace il malvolere 
dei potenti? Non furono pertanto ben infor- 
mati coloro, che a sua difesa addussero che 
il matrimonio (credendolo avvenuto) era irrito 
o per violenza o per difetto di età o per 
impotenza. Il vero motivo della sua fuga 



(i) Gobellini Op. e loc. cit. — De Lellis Op. e 
loc. cit. 
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dalla casa Colonna non fu per abbandonare 
un marito che non aveva, bensì per l'av- 
versione che ad essa portava, riguardandola 
autrice della rovina della sua famiglia ed 
usurpatrice degli averi che a lei spettavano 
e dei quali voleva essere l'assoluta padrona/ 
Se in vero fosse stato in lei men vivo e men 
fiero il sentimento della sua nobiltà, se mi- 
nore rambizione di voler essere la padrona di 
se stessa e de' suoi beni (sentimenti d'altronde 
troppo giusti) avrebbe accettato la posizione 
conciliativa del papa in quanto che come 
moglie di Odoardo sarebbe stata pur sempre 
la contessa di Celano. 

La regina Giovanna con diploma del 
2 1 febbraio 1432 {pdg^ 26j) confermò a 
Odoaifdo il possesso dei detti feudi. 

Jacovella intanto stava vigile in mezzo 
alle fasi della guerra spiando l'occasione 
propizia per ricuperare il contado di Celano 
e gli altri beni, di che nel § che segue. 



§ n. 

La contea di Celano sotto gli Aragonesi 



Sommario. 

IO. Jacovella De Celano, Giacomo Caldora cond di 
Celano. — 11. Lionello Accrocciamura, Jacovella 
cond di Celano : elenco dei possedimenti : Lionello 
e il re Alfonso. — 12. Castello e chiesa di S. An- 
gelo a Celano : morte di Lionello : sua famiglia. — 

25 — T. Brogi - La Marsica. 
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13. Roggiero Accrocciamura conte di Celano. — 

14. Discordia colla madre: Roggiero e il duca 
Giovanni D'Angiò : espugnazione del castello di 
Gagliano: prigionia di Jacovella. — 15. Investi- 
tura del contado di Celano ad Antonio Piccolo- 
mini : Roggiero n'è cacciato. — 16. Jacovella e 
Pio II. — 17. Vicende di Roggiero: sua morte. — 
18. Fine della signoria nella Marsica della famiglia 
dei gran conti. — 19. Feudi, cariche, onorificenze 
del Piccolomini: elenco delle terre e castelli del 
contado di Celano : castelli di Celano e di Ortuc- 
chio : morte di Antonio : sua famiglia. — 20. Al- 
fonso (I) Piccolomini conte di Celano. • 



Jacovella De Celano 
e Giacomo Caldora. 

IO. Morta la regina Giovanna II 
nel 1435, e proseguendo tuttavia la guerra 
di possessione fra i pretendenti Alfonso e 
Reriato, succeduto a Luigi suo fratello, 
sembra che Odoardo Colonna possessore 
dei contadi di Albe e di Celano non vi pren- 
desse parte, ma è certo che colla morte 
della regina perdette un valido appoggio, 
onde avvenne che il contado di Albe nel 
1436 gli fu tolto e concesso a Giacomo Cal- 
dora {^pag, 265), e qualche anno dopo anche 
quel di Celano passò in potere del mede- 
simo in questo modo. 

Jacovella in mezzo alle vicende della 
guerra non mancò di divulgare e far noti i 
suoi diritti e le ingiustizie avute. Molti ba- 
roni ne sollecitarono la mano : accettò quella 
del Caldora, portandogli in dote il contado 
di Celano. In questo tempo non era più gio- 
vinetta (poteva avere Tetà di circa 30 anni), 
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ma il Caldera, dicono gli scrittori, era vecchio 
di pelo. La scelta fu sagacissima, perchè il 
Caldora insigne capitano e grande barone 
avrebbe tenuto in rispetto qualunque pre- 
tendente del contado, ir matrimonio dall'in- 
sieme dei fatti si desume che avvenne nei 
primi del 1439. E qui i suoi nemici solle- 
varono l'accusa eh' era unione illegittima, 
perchè già maritata a Odoardo Colonna: 
accusa maligna, poiché, come vedemmo, ma- 
trimonio non vi fu mai. 

Il Caldora pochi mesi dopo il matrimonio 
si morì {^pdg* 266), e Jaco velia rimasta senza 
appoggio, durando ancora la guerra, esposta 
ad ogni incertezza e non potendo da sé 
stessa difendere il contado, si decise di pas- 
sare subito a seconde nozze. Sposò Lionello 
Accrocciamura, valente capitano, col quale, 
si dice, eran passate parole di matrimonio 
prima ^el Caldora (i). 

Jacovella De Celano 
e Lionello Accrocciamura. 

II. Il cognome di Lionello trovasi 
variamente scritto, come Acclocciamura, Ac- 
clozamora, Accorciamuro e forse in origine, 



(i) Per i fatti esposti in questo n. io. vedansi : 
Tutini Disc. cit. dei contest. « Giacomo Caldora » 
pag. 133. — Ammirato Disc. cit. par. 2. « fam. Cal- 
dera ». — Di Costanzo Stor. cit. 1. 17. pag. 465, 
475- 476 ^ passim. — Summonte Stor. cit. 1. 4. e. 4. 
pag. 644, 652 e passim. — De Lellis Disc. cit. par. 3. 
« lai.i. Accrocc!amù:a ». 
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a detta di Candida Gonzaga, Achrocamur ; 
ma il più comune è Accrocciamura, Il Tu- 
tini attesta che fu famìglia nobile e grande 
e che se ne leggono memorie fin dal tempo 
del vecchio Carlo D'Angiò: riferisce il De 
Lellis che il Tristano, il Caracciolo e Ca- 
millo Tutini affermano essere proveniente 
dalla stirpe dei conti De Celano, ma sog- 
giunge che di ciò nulla vi ha di certo. 

Il matrimonio con Jacovella si tacciò nien- 
temeno d' incestuoso, dicendosi che Lionello 
le era nepote ex fr atre. Ma molto aggiusta- 
tamente riflette il Summonte che ciò non può 
in alcun modo congetturarsi, essendo chiaro 
che la famiglia Accrocciamura è ben diversa 
dalla De Celano. Inoltre è da aggiungere il 
riflesso che se pure fra le due famiglie ci 
fosse stata per via di matrimonio una paren- 
tela in modo che Lionello fosse stato nepote 
a Jacovella da parte d' un qualche di lei fra- 
tello cugino, non germano perchè non n' ebbe, 
risulterebbe una parentela d' un grado sì di- 
stante da escludere affatto T idea d' incesto. 
Del resto queste voci di nullità- dei matri- 
moni di Jacovella è facile scorgere che si 
propalavano dai Colonna, perchè stizziti anzi 
che no di vedersi togliere il contado di Ce- 
lano speravano forse Con ciò di ricuperarlo. 
Ma gli eventi furono loro contrari, e quelle 
voci produssero soltanto che raccolte dai ma- 
ligni servirono a diffamare e denigrare una 
nobile donna. 

Nella guerra di possessione Lionello seguì 
costantemente la causa di Renato ; militò sotto 
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Giacomo Caldora e fé' rinomarsi per coraggio 
e perizia nelle cose militari. Alla morte di Gia- 
como, mentre il più dei condottieri si separò 
dal figlio Antonio, egli fu tra i pochissimi che 
non r abbandonò. Ma quand9 questi si .volse 
dalla parte di Alfonso, fu dispiacente di tale 
diserzione e dando un esempio di carattere, 
raro di quei dì, rimase coi suoi 400 cavalli 
a guerreggiare per la causa di Renato. Av- 
venuta la battaglia decisiva di Troia, in cui 
ebbe a sostenere la principal parte, ebbe 
il dolore di vederla perduta nonostante che 
vi facesse prodigi di valore, encomiati ed am- 
mirati anche dagli stessi suoi nemici. 

Alfonso, rimasto padrone del regno, usando 
della vittoria colla clemenza degna d' un gran 
re col perdonare tutti, nel primo atto, che 
fece — la convocazione d'un parlamento a 
fine di far approvare a suo erede e successore 
Ferdinando suo unico figlio naturale legitti- 
mato- — volle che v' intervenissero anche i ba- 
roni che gli furono avversi, fra i quali Lionello. 

A lui poi confermò tutti i possedimenti, 
non escluso il contado di Celano e gli altri 
beni provenienti dalla moglie. 

Dair elenco, che il Tutini ha riportato dei 
feudi, fatto compilare dal re Alfonso V anno 
1445 per la riscossione delle tasse sui ba- 
roni, tolgo il numero delle terre e castelli, 
che possedeva, trascrivendolo fedelmente : « In 
Abruzzo ultra: Capistranum, Celanum, Robus, 
Ominolum, S, Petitus, S. Eugenia, Agellum, 
Pescina, Spironasinum, Ortucchium, S. Se- 
bastiantis, Urnivium, Caropelle cum baronia, 
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Civitas Mastre, Caspium, Castrum agri, S. Ste- 
phanus, Calasium, Rocca Curculum, Colle ar- 
mille, Lecce, Ioa > . 

Intestati a Luigi De Celano sotto la di- 
pendenza di Accrocciamura. « Rocca de vivo, 
Castrum novum, Valle Casia, Valfernum., 
Morra, Collis longus cimi Rocca de Arce, 
Victoritum, Bricioli, Parinola, Collis Mata- 
vernus, Vestigium, Androvanum, Bifarum^, 
Berbicarum, Balignanuìn, Cretarum, Cappa- 
santa. Casale Nticigliani, Fara Carpiniti, 
Fo7ite cufn Casalibus, La Troia, Modola cum 
Monte verde, Malotinum cum. Campora, Po- 
dium de Actis, Pescum Alboinum, Podium 
de Rocche serra, S. Gregorius, S. Michael, 
Vestagium, Vallebona, Tigtilarium, Thro- 
num, Turris passera, Vallis vaccharia. Li Mo- 
relliy Roccatagliata, Casacastana^ Prancorum, 
Corbatum, Albolus, Catognus^ Planum, Col- 
penaritum, Rosetum, Seribillo et Radula >. 

Nell'Abruzzo citra intestati al conte di Ce- 
lano: < Candiano sicco. Giuliano alias Bar 
liano. Castello vecchio, Licinaro, Cuculio, Bi- 
segna, Castrum Ildrii, Castrum Guidoni^ >. 

Nella Capitanata intestati al conte di Ce- 
lano : <k Dilicetum, Castellatium, Villa maioris 
cum Baronia, videlicet Paritum, Lo Colle, et 
Castrum Colle > . 

Nella terra di Lavoro e nel contado di Mo- 
lise intestati a Giovanni De Celano : < Sqtiilla, 
Petra-malaria, Campagnanum, Puglianellum, 
Rayanum, Albignanum > . 

Al re Alfonso fu sempre carissimo, onde 
se ne servì nei negozi ì più onorevoli e deli- 
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cati: così si ha memoria ch^ fece parte della 
rappresentanza, che Alfonso mandò a Roma 
nel 1452 in occasione della coronazione del- 
l'imperatore Federico III: fece parte del con- 
siglio direttivo della guerra contro Firenze: 
fu membro del gran 'magistrato, che Alfonso 
nominò per giudicare Francesco Sanseverino 
duca di Salsa e conte di Laura imputato, di 
ribellione per non aver voluto permettere 
nei suoi feudi che si levasse un certo nu- 
mero di lance a servizio regio. 

Il Summonte lo pone nell' elenco dei tito- 
lati sotto il regno di Alfonso. 

12. Celano fu la sua prediletta di- 
mora: vi ridusse il castello in un'abitazione 
degna d'un gran signore, rendendolo ezian- 
dio più forte e adatto alla nuova arte di 
guerra. Il Corsignani in proposito riporta 
una lettera dell'anno 1455, che afferma di Lio- 
nello, indirizzata a Giovanni da Capestrano, 
poi canonizzato santo,^ in cui si legge questo 
tratto che traduco dal latino: « Scelsi per 
mia dimora Celano, dove portai a compimento 
quella regale rocca meglio castello, che già, 
se ti rammenti, avevo incominciato > . Ma sìct 
come si crede generalmente che questo do- 
cumento sia stato inventato dal Corsignani 
di sana pianta, valga in sua vece intorno alla 
magnificenza del castello l' autorità del Go- 
bellini, il quale narrando l'assedio di Celano, 
di che appresso, dice che : « la rocca edifi- 
cata a mo' di sovrano era non meno forte che 
comoda > . 
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Anche a Celano portò a compimento la 
chiesa di S, Angelo, incominciata dal conte 
Pietro. Di tal compimento parla l'iscrizione 
lapidaria riportata dal Feboni: 

ME COMPLERE FECIT LIONELLUS 

ACCLOZAMORA MONACHORUM 

VITAM IN MELIUS REFORMANTEM 

ANNO DOMINI MCCCCLI 

L'anno preciso della sua morte non è 
noto ; ma è certo che avvenne negli ultimi 
anni del regno di Alfonso, poiché troviamo 
nel Summonte il figlio Roggiero, qual conte 
di Celano, messo fra i titolati dello stesso 
regno. Fu sepolto a Celano nella chiesa di 
S. Angelo, ove nel pavimento si legge la 
seguente iscrizione: 

LEONELLI ACCLOZAMORAE COMITIS REGI 

ALPHONSO AB ARAGONA IN ARDUIS 

FIDELIS, AC DE COENOBIO BENEMERENTI 

OSSA HIC HUMANTUR 

Lasciò superstiti la moglie Giovanna o 
Jaco velia De Celano e due figli, dei quali 
r uno è il detto Roggiero, meglio conosciuto 
col soprannome di Roggierone o Roggierotto, 
e dell'altro non si conosce il nome (i). 



(i) Per i fatti esposti ai n. ii. e 12 vedansi: Am- 
mirato cit. par. I. « fam. Celana e Accrocciamura » — 
Gobellini Comm. cit. 1. 11. 12. — De Lellis cit. par. 3. 
« fam. Accrocciamura » — Candida Gonzaga cit. voi. i. 
« fam. Accrocciamura » — Tutini cit. dei maest. giù- 



393 



Jacovella De Celano 
e Roggiero Accrocciamura. 

13. Roggiero alla morte del padre era 
in minore età, poteva avere 15 o 16 anni (i): 
la madre si mise in possesso dei feudi non 
solo perchè tutrice, ma anche perchè voleva 
esser essa padrona finché * viveva, dicendo 
che li aveva ereditati dal padre e perciò eran 
suoi e non del marito. A ciò per altro si 
opponevano le costituzioni del regno, onde 
Roggierotto fu investito del contado, e di tale 
investitura si trova la conferma in più scrit- 
tori.^ Il Summonte lo registra qual conte di 
Celano ed anzi gli aggiunge il titolo di gran 
giustiziere : il Tutini lo dice pur conte di Ce- 
lano, ma quanto alla carica di gran giustiziere 
osserva che dessa non è riferita dall' Ammi- 
rato, né l'ha trovata nell'archivio regio. 

14, Nacque pertanto discordia fra la 
madre e il figlio : discordia che per le circo- 
stanze dei tempi tornò ad ambedue d' irrepa- 
rabile rovina. 



stiz. « Roggiero Accrocciamura » pag. 69. 94. — Coppi 
cit. sec. XV. ? 88. — Summonte Stor. cit. 1. 5. e. i. 2. 
pag. 230. 403. — Di Costanzo Stor. cit. 1. 17. pag. 486. 
1. 18. pag. 499. 1. 19. pag. 521. 526. — Corsignani 
Reg.cit. 1. 3. e. 8. pag. 592. — Phoeboni Hist. cit. 1. 3. 
e. 7 pag. 233. 

(i) Infatti il Caldora morì nel novembre 1439 e 
Lionello potè sposare Jacovella tutto al più nel 1440. 
Roggiero fu investito del contado di Celano dal re Al- 
fonso che morì nel giugno 1458 : dal che è chiaro 
ch'era allora in minóre età. 



— 394 — 

Le vicende furono, che poco dopo la morte 
del re Alfonso avvenne, come già si è detto, 
la congiura dei baroni colla venuta del preten- 
dente Giovanni duca D'Angiò figlio di Renato 
{pag,. 28 y e seg). Jaco velia fedele al re Fer- 
dinando serbò un prudente contegno. In 
quella vece Roggierotto si mise a parteg- 
giare per r Angioino. 

L'imprese di quest'ultimo procedendo da 
principio assai bene, venne Giacomo Picci- 
nino, capitano al suo soldo, nella Marsica 
{pag^ di.). Jaco velia gli fé' atto di sottomis- , 
sione e non fu molestata. 

Ma dopo la battaglia di Troia, voltatasi 
la sorte, si ridusse il duca col Piccinino nel- 
l'Abruzzo, disanimato, sprovvisto affatto di 
pecunia e ignaro di quel che dovea fare, 
quando gli si presentò Roggierotto, il quale 
da stolto non meno che da perverso, accu- 
sando la madre d'essere aragonese, lo ri- 
chiese d'aiuto a fine di spossessarla, offren- 
dogli in compenso il grosso bottino, che 
avrebbe trovato nel castello di Gagliano (Ga- 
gliano Aterno) dove essa erasi ritirata. 

Il duca, accolta di gran cuore la proposta, 
spedì immediatamente a Gagliano il Picci- 
nino con buon nerbo di soldati e con armi 
di batteria: Roggierotto gli fece da guida. 
Il castello fu assediato e senza indugio si 
mise mano all' espugnazione : Jaco velia, fa- 
cendo ai suoi larghe promesse di premi e di 
compensi, si difese virilmente e si vide, di- 
cono il Summonte e il Gobellini, con detesta- 
bilissimo esempio il figlio assediare la madre 
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con ogni sorta di tormenti, e la madre coman- 
dare che il figlio fosse trafitto colle freccie, 
che dal castello s inviavano. Ma la resistenza, 
com'era da prevedersi, tornò inutile, perchè 
colle bombarde in poco tempo abbattute le 
mura, la rocca fu presa d* assalto e fu cosa 
miserabile vedere, scrive il De Costanzo, una 
matrona fiobilissima, poco anzi signora di tante 
terre e di tante ricchezze, uscire senza avere 
né dal figlio, ne dal Piccinino alcun segno di 
rispetto di misericordia, e menarsi prigione. 
La Cronaca aquilana narra questo tragico 
episodio con particolari, che meritano essere 
qui trascritti nella loro integrità: « Per fare 
ricordo come che a li anni 1462 a di 2^ No- 
vembre fu messa a sacco la Contessa De Ce- 
lano, che stava in Galliano, e missecela lu 
Conte Jacobo (Piccinino) e gectole tutte le mura 
per terra colle puparme (bombarde). Efofacta 
rasdone (calcolo), che nei perdesse circa a ot- 
tanta milia ducati tra gioie e vestiti e denari, 
che disse la Contessa, che erano li denari 
ducati decemila tra oro ed alfonsini. E piti 
ci perde tanta lana, che valla ducati quattro 
mila d* oro ; e la dieta lana la de lu conte Jacobo 
d Tommaso da Verona (tesoriere in Aquila). 
E più ci furono recactati delli presciuni (pri- 
gioni) J20, che Hi tenia in Galliano per sor- 
genti (garanti). E de questa desf celione della 
Contessa ne fo occasione Rogerone lu filio, 
perchè lui volia levare de Singnoria la Contessa 
ed essere Conte lui: la Contessa volia essere Sin- 
gnore essa di mentH essa viveva, perchè erano 
cose del padre, sicché appartenevano a essa e 
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non erano cose del marito, sicché questo ne 
fo la cascione della sua strussione. E per questo 
a pochi dì (il Piccinino) pilliò Trasacco d'ac- 
cordo, e di po' quisto, lu dieta Conte Jacobo 
se nnè anno a lu Duca Johanni (D'Angiò) 
e annaro a campo a Sormona, > 

La preda fatta a Gagliano fu di gran sol- 
lievo al duca, perchè potè pagare i ' soldati 
e proseguire V assedio di Sulmona, di cui si 
impadronì. Dopo di che andò ad Aquila, e 
qui a suggerimento di gente maligna fece im- 
prigionare un frate Giovanni Alamano degli 
Osservanti di S. Francesco, uomo di santa 
vita, conosciuto per intimo consigliere o con- 
fessore della contessa, perchè rivelasse dove 
questa teneva nascosti"* altri tesori, dei quali 
nel volger correva gran fama. Il buon frate 
rispose sempre di non saperne nulla; onde 
fu messo, non senza gran macchia del duca, 
alla tortura: spirò sotto gli atroci tormenti, 
sopportandoli senza dare, siccome si narra, 
neppure un sospiro. Questo triste fatto la- 
sciò penosissima memoria tanto che dopo al- 
quanti anni il cadavere fu disseppellito e con 
grande venerazione riposto nella cappella del 
Crocifisso dentro la chiesa di S. Bernardino, 
e molti lo ritennero beato. 

L' infelice Jaco velia fu rinchiusa e stretta- 
mente custodita nel castello di Ortucchio (i). 



(i) Il Corsignani (Reg. cit. 1. 3. o, i. pag. 479 e 
seg.) afferma avere altri scritto, che Jacovella si fuggi 
da Gagliano e si ritirò nel castello di Celano colla spe- 
ranza d'essere soccorsa e che qui fu assediata e presa. 
È ciò una storiella inventata di sana pianta^ confusa 
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• Poco tempo però Roggierotto ebbe a go- 
dere il frutto della sua cattiveria o, a meglio 
dire, della sua stupidità, poiché fu in vero riso- 
luzione stupida il ricorrere al duca e ricer- 
carlo d' aiuto in un momento, in cui per tutto 
il regno eccheggiavano i felici successi della ^ 
causa regia, ed era facile vedere che se spos- 
sessava la madre, aggravava in pari tempo 
la sua ribellione e si chiudeva ogni strada 
alla grazia con rovina della famiglia stessa, 
come avvenne. 

Intanto nella primavera del 1463, ossia 
quattro o cinque mesi dopo il fatto di Ga- 
gliano, il Piccinino fu obbligato ritirarsi dalla 
Marsica ^pag* 2gó) e il duca impossibilitato 
a più sostenersi abbandonò anche TAbruzzo, 
si ridusse a Ischia e di qui tornossene in 
Provenza. 

Il ribelle Roggierotto si trovò esposto da 
ogni parte all'invasione delle forze, regie vin- 
citrici, bene agguerrite e superiori assai di nu- 
mero. Non ci fu grazia: il feudo di Celano 
era irreparabilmente perduto tanto che in 
questo stesso tempo fu ad altri concesso, ed 
ecco come. 

15. Le forze papali, condotte da Napo- 
leone Orsini e da Federico d' Urbino, ven- 
nero a Sora e sollecitate dal re, onde avessero 



con quel che narra il Summonte, cioè, che il Piccinino 
(ciò avvenne dopo il fatto di Gagliano per assicurare 
a Roggierotto il possesso di Celano) spinse sopra Ce- 
lano stesso i suoi capitani, Carlo Baglioni, Silvestro 
di Palombara e Giovanni Conti. 
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assaltato di fianco lo stato del principe di 
Rossano, sì rifiutarono adducendo eh' erano 
venuti non per dargli aiuto, di che non avea 
bisogno, sì bene per ricuperare il ducato di 
Sora e i contadi di Arpino e di Celano, come 
feudi appartenenti alla santa sede. A cotal 
tiro il re venne agli accordi, e fece la con- 
cessione del contado di Celano ad Antonio 
Piccolomini nepote del papa Pio II. 

Roggierotto allora vide Tabisso, in cui era 
precipitato : pensò uscirne e puerilmente fece 
scrivere dalla madre una lettera al papa (la 
povera donna per il bene della famiglia ci si 
prestò) colla quale diceva di essere stata libe- 
rata (mentre ancora era tenuta in prigione) ed 
implorava grazia per il figlio. 

Ai porgitori della missiva rispose il papa: 
allora credere la contessa esser libera quando 
non fosse nelle mani del figlio e troverebbe, 
se fosse presente, la sua grazia, conforme 
merita ; ma Roggiero essere indegno di avere 
quella pace che non diede alla madre, e per- 
ciò si disponesse a lasciare il contado o a 
difenderlo colFarmi. 

In fatti Napoleone Orsini per ordine del 
papa venuto nella Marsica ed unitosi al fra- 
tello Roberto, che già vi si trovava, entrò 
nel contado celanese. Primieramente mise l'as- 
sedio a Celano, che subito si arrese, e la 
rocca ben munita e assai comoda, al dir dql 
GobelHni, gli fu consegnata : la maggior parte 
dei castelli dovè prendere a viva forza e da 
per tutto innalzò lo stemma del Piccolomini. 
Narra il Ccrsi^'nanl coH'autontà — dice egl' — 
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di Giannettasio, che in campo aperto- si battè 
sott' Ortucchio e che da Napoleone fu scon- 
fitto. Il Gobellini per altro, in ciò autore- 
. volissimo in quanto è lo stesso Pio II autore 
dei Commentari, non fa menzione affatto di 
questo combattimento, riferisce soltanto che 
Ortucchio, castello di gran valore, fu espu- 
gnato da Napoleone. 

In questo mezzo Roggierotto, mosso dal- 
l'intimazioni e dalle minacce del papa, mise 
in libertà la madre colla speranza di placarlo. 

i6. Jacovella intanto volle fare il ten- 
tativo di ricuperare il contado, e col secon- 
dogenito si portò a Tivoli, dove allora il 
oapa si trovava. Avuta l'udienza, il Gobel- 
ini ci riferisce il colloquio per intero-i- Innanzi 
tutto Jacovella ringraziò il papa di quanto 
aveva fatto per ottenerle la libertà, poi si 
fece ad esporgli le sue disgrazie, la sua mi- 
sera condizione ed implorando grazia non per 
lei, ma per il piccolo figliuolo che mostrava... 
ma qui le venne il pianto a singhiozzi che 
le impedì di proseguire. Allora Pio molto uma- 
namente confortandola le rispose che stesse 
di buon animo, che alla sua virtù avrebbe 
soccorso : soggiunse che nulla veniva a to- 
gliere a lei ed al secondogenito, perchè il 
contado di Celano, ereditato da Roggierotto 
e perduto per la sua ribellione, il re lo aveva 
concesso al suo nepote Antonio: i castelli per 
altro di non picciol conto nella Puglia, pur per- 
duti da Roggierotto, le sarebbero stati cons^e- 
gnati, di che si faceva mallevadore e infine 
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gli armenti ch'essa avea mandati a svernare 
nella campagna di Roma, avendo impedito 
che fossero stati ritirati da Roggiero, per lei 
li aveva ritenuti ed erano suoi. 

Dopo questo abboccamento nuli' altro si 
sa : tutto dà a credere che l'infelice contessa, 
accettate l'offerte del papa, si ritirasse nei 
possedimenti della Puglia e là finisse la sua 
travagliata vita. 

Questa donna nata di nobilissima stirpe, di 
mente elevata scorse una vita di vicende, che 
potrebbero formare un romanzo. Invero, ri- 
masta unico rampollo di sua casa, orfana, fan- 
ciulla, fu portata via dalla casa paterna : vide 
imprigionati e spariti i due suoi zii carnali: 
vide rapirsi dai Colonna il ricchissimo patri- 
monio, di cui era unica erede: condotta in 
loro casa, vi crebbe abborrendoli : istigata a 
sposare un Colonna, non volle: fuggì nasco- 
stamente da quella casa : andò raminga e dal 
poco che si sa si scorge chiaro che per ricu- 
perare i suoi beni molto si adoprò, molto 
dovette anche soffrire: ci riuscì nel modo che 
meglio comportarono i tempi, purché i Co- 
lonna non li avessero, come non li ebbero 
più : ebbe smodata ambizione di dominare e 
comandare, scusabile dopo tante tr^y^sie 
avute : quest'ambizione per altro le procurò 
potenti nemici, che l'attaccarono finanche nel- 
l'onore : gli ultimi avanzi della sua vita furono 
amareggiati dalla discordia col figlio Rog- 
giero : la ribellione e la perversità di lui furon 
cagione alla madre d' indicibili sofferenze, a lui 
d'un cumulo di miserie e d'una triste fine e 
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alla famiglia della perdita irreparabile del 
feudo di Celano, per il quale essa tanto erasi 
travagliata. E tutti questi casi veggonsi inoltre 
contornati da una penombra di tanti e tanti 
altri casi, che un attento e abile osservatore 
saprebbe mettere in luce. Il pi^ degli scrittori 
la dicono savissima, religiosa, onesta, caritate- 
vole; TAntinori riferisce che per la prude7iza 
che dimostrava in tutte le sue azioni era gratis- 
sima ai popoli, e il Cirillo ricorda in prova 
della sua pietà che fece un'elargizione di du- 
cati 1479, somma vistosa di quei tempi, per 
la costruzione d'una cappella nella chiesa di 
S. Bernardino in Aquila. 

17. Roggierotto o Roggierone se ne 
andò in Francia: lo sappiamo dall' Antinori, 
il quale riferisce che di là tornò in Italia 
■quando seppe che i baroni del regno eransi 
sollevati contro Ferdinando I (an: 1485): si 
offrì a' servigi del papa Innocenzo Vili, il 
quale stretto dalle circostanze dovè sostenere 
i baroni {^pag, jo/) : seguì Giovanni Ruero 
capitano papale : gli si staccò e si unì a Fa- 
brizio Colonna, quando il Ruero si partì per 
andare in Puglia {pag. jo8, jog). In questa 
occasione potè entrare a Celano, ma non fu 
guari che dovette allontanarsene per la ca- 
pitolazione fatta tra esso Fabrizio e Virginio 
Orsirij (an. i486). 

Andò a Napoli, e sporse supplica al re, 
ma altro non potette ottenere che buona li- 
cenza di uscire dal regno. Dove n'andasse 
non è noto, sol dopo vari anni veniamo a 

26 — T. Brogi - La Marsica. • 
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conoscere la sua morte : tragica morte che 
ci dà a divedere quanto amarissima gli tornò 
la perdita dei suoi dominii e quanto anche 
le sciagure e i disinganni non valsero a ren- 
derlo avveduto e saggio : ecco quanto se 
ne narra. 

In questo tempo era già morto Antonio 
Piccolomini (an. 1493) e gli era succeduto il 
figlio Alfonso, quando Roggierotto venne a' 
Aquila: qui fece testamento, e non si sa per 
qual motivo nominasse a suo erede la stessa 
città di Aquila. Dopo ciò venne nel piano di 
Sulmona e presso il fiumicello Pratola s'in- 
contrò con Alfonso, incontro che ha tutta 
l'apparenza d*un appuntamento: si venne ben 
presto a un alterco, si cavarono le spade: 
Roggierotto ricevette due colpi, l'uno nella 
fronte e l'altro, sotto Paltò del petto: in questo 
mentre sopraggiunto il ronconiere Duca Ma- 
rino, miseramente lo finì. Di ciò l'anno preciso 
non è noto, ma dev'essere stato non molto 
dopo la morte di Antonio Piccolomini, poiché 
il figlio di pochi anni gli sopravvisse. 

La notizia del testamento di Roggierotto 
r abbiamo dall' Antinori, il quale, narrando 
che il governatore di Aquila Girolamo Ga- 
glioffi nello scorcio del febbraio 1503 andò 
a Napoli, chiamatovi dal viceré Nemour, ag- 
giunge che : « andò con lui Alessandro Ar- 
colo De Gallis di Tagliacozzo come oratore 
della città per trattare non che ricuperare 
oltre ai beni, anche i castelli, le rocche e tutti 
i dominii di Roggierone conte di Celano, donati 
e lasciati per testamento alla città >. Quale 
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accoglienza avessero V istanze del De Gallis 
non è riferito ; ma è certo che quei beni e 
quei dominii non uscirono di mano della casa 
Piccolomini. 

Roggierotto lasciò un figlio naturale di 
nome Lionello: questi nell'anno 1503 con 
scrittura, che V Ammirato attesta di aver letta, 
fece cessione d' ogni sua ragione ai Picco- 
lomini. Questa scrittura, di cui davvero non 
V era alcun bisogno, rivela, a mio vedere, 
che Lionello picchiò alla porta piccolominea 
3er aver qualche soccorso: glielo dettero per 
levarselo d'attorno e perchè più non li tor- 
mentasse gli fecero rilasciare quella carta (i). 

18. Con Roggierotto finì nella Marsica 
la signoria dei De Berardi: questa famiglia 
vedemmo sorta al tempo dei Franco-germani 
prendendo il nome di gran conti de' Marsi: 
a vedemmo abbassata e quasi ridotta al 
nulla alla venuta dei Normanni: notammo 
che di tutti i rami della famiglia, sparsi qua e 
colà, nessuno fu più rinomato come il marsi- 
cano: vedemmo che sotto i Normanni prese il 



(i) Per i fatti esposti ai n. 13 a 17 vedansi: Fran- 
cesco De Razzano Cron. aquil. § 16. apud Murat. Antiq. 
ital. med. aev. t. 16. Aretii 1779 Bellotti — Summonte 
Stor. cit. 1. 5. e. I. pag. 230. e. 2. pag. 401 a 403. 
437. 438. 541. — Tutini Disc. cit. e loc. cit. — Go- 
bellini cit. 1. 11. 12. — Di Costanzo Stor. cit. I. 19. 
pag* 558* 1* 20. pag. 579. — Cirillo Ann. (;it. 1. 8. 
fog. 74. 75. — Antinori Mem. cit 1. 3. e. 2. ?? 45. 46. 
47. 1. 4. e. 1. §2 5. 6. 20. — Corsignani Reg. cit. 1. 3. 
e. I. pag. 479 e seg. — Ammirato Disc. cit. par. i. 
« fam. Accrocciamura » par. 2. « fam, Piccolomini », 
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nome De Albe e De Celano o Celana : riac- 
quistò r antico splendore, auspice il conte 
Pietro: negli ultimi anni della dominazione 
sveva fu spogliata nella Marsica d* ogni pos- 
sedimento: venuti gH Angioini un discen- 
dente, Roggiero, riebbe il contado di Celano, 
ed eccola di nuovo potente e grande. Si pos- 
sono pertanto fissare tre spiccati periodi, in 
cui specialmente per le succedutesi invasioni 
straniere la sua potenza si avvicendò, abbas- 
sandosi e sollevandosi, e in qualche momento 
ecclissandosi affatto. Il primo periodo è sotto 
i Franco-germani dall'anno di salute circa 930 
al 1142, il secondo è dal 1142 al 1222 
sotto i Normanni e gli Svevi e il. terzo fra 
il 1270 o il 1285 fino al 1500 circa sotto 
gli Angioini e gli Aragonesi. Per tal modo 
fu feudataria nella Marsica per sei secoli e 
me22o, tranne due brevi interruzioni : V una 
al tempo degli Svevi e T altra del possesso 
dei Colonna sotto il regno di Giovanna II. 
A buon diritto fu annoverata fra le sette case 
del regno, che per nobiltà, potenza e ric- 
chezza si appellarono « grandi case > . 

Antonio Piccolomini. 

19. Il cognome di Antonio era Tede- 
schini, famiglia di Siena, e poi JPiccolomini, 
perchè il padre Nanni, che aveva in moglie 
una Piccolomini, fu adottato per nepote in- 
sieme ai figliuoli dal cognato il cardinale Enea 
Silvio Piccolomini a condizione che prendessero 
il suo cognome. Silvio uomo dotto, erudito, 
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ammirato come oratore, poeta, storico e uma- 
nista per eccellenza divenne poi papa Pio IL 

Il nepote Antonio, bello della persona, 
robusto di corpo e di non comune ingegno, 
si diede al mestiere dell' armi e riuscì per- 
fetto cavaliere e valente capitano : nella storia 
del regno di Napoli e dello stato pontificio 
si trova spesso fatta menzione di lui. Il re 
Ferdinando I in ricompensa dei servigi pre- 
stati nella guerra contro il duca Giovanni 
D'Angiò gli diede in moglie nel 1461 la sua 
figlia Maria naturale legittimata, assegnan- 
dole a dote il ricco ducato d'Amalfi, donde 
si formò nella casa Piccolomini il ramo dei 
duchi di Amalfi. Nel 1464 gli concesse il 
contado di Celano {^p^g^ 2pi) e poi i feudi 
di Balsorano, di Carapelle, del marchesato 
di Capestrano e della terra di Schifati o Sca- 
fati, ricolmandolo per sopra più di onori, 
doni e favori d'ogni specie. 

Dall'atto di conferma dei suoi feudi, che 
il re gli fece nell'anno 1484, riportato dal 
Corsignani (i), ri rileva che il contado di 
Celano era composto dei seguenti castelli, 
terre e pertinenze che trascrivo fedelmente: 
€ Celano, Agello, S, Eugenia, Paterno, S, Pe- 
lilo, Ovindoli, Robori, Cerchio, Colle Armeno, 



(i) Reg. cit. 1. 3. e. I pag. 488. -?- Il Tutini 
(Disc, e loc. cit.) ed altri dicono che il contado di 
Celano fu dato in dote alla moglie: il Gobellini, TAm- 
mirato ed altri dicono invece che fu dato al marito. 
Questa ultima versione è dimostrata dal succitato atto, 
dove, ad eccezione del ducato di Amalfi, tutti' gli altri 
feudi si confermarono ad Antonio soltanto. 
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Pescina, Città marsicana (diruta S. Bene- 
detto), Venere, Castel vivo (diruto), Ortucchio, 
Arciprete col piano di S, Rufma dello stessa 
territorio, Luco col diritto di pesca, Bisegna, 
S. Sebastiano, Archio, Speron d' asino. Cu- 
culio, Lido, Baronia Subreco, Castel Gaglia^to, 
Castel vecchio, Sec enari, Castel d'Ilerio, Gor- 
diano Siculi » . 

La baronia ,di Balsorano si componeva 
di : « Balsorano, Morreno e Castel nuovo > . 

La baronia di Carapelle : « Carapelle colle 
sue dipendenze ». 

Infine nella provincia Principato citra: 
« Schifati colle sue dipendenze > . 

Fra le cariche ebbe quella eminentissima 
di gran giustiziere e T altra pure di gran rilievo 
di governatore generale dell'Abruzzo. Quanto 
aironorificenze sono a notarsi: il privilegio 
avuto nel 1484 di servirsi del cognome e 
dello stemma di Aragona in qualsiasi atto 
o scrittura, e Taltro non meno insigne avuto 
dalla città di Napoli di essere ascritto fra i 
nobili nel Seggio di Nido. 

Per Celano ebbe una particolare predi- 
lezione : v' ingrandì fra \ altro il castello, l'ab- 
bellì e vi fece opere di fortificazioni più adatte 
ai tempi per modo che il Feboni ebbe a dirlo 
piantato da lui. Si vede oggidì in tutto il suo 
esteriore tale e quale era, se non che dai vari 
condomini è tenuto alquanto trascuratamente: 
s'erge sul sommo d' una collina turrito, mer- 
lato, con forme gagliarde, grandiose ed ele- 
ganti, munito di postierle, troniefe e d'ogni 
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altra opera di difesa secondo che Tarte mili- 
tare d'allora insegnava, inaccessibile da ogni 
lato era castello inespugnabile : nell* interno 
poi si veggono in quei grandi saloni le tracce 
d*una decorazione sfarzosa, degna d'una no- 
bile abitazione, e infatti i Piccolomini vi fecero 
spesso soggiorno. 

Ad Ortucchio demolì il vecchio castello, 
e sopra esso ne costruì altro^ che benché 
3Ìccolo fu modello d'architettura militare del- 
'epoca: oggi è in tale stato rovinoso che 
finirà a non molto d'essere un mucchio di 
sassi : sopra la porta^ principale si legge tut- 
tora abbastanza bene la seguente iscrizione : 

ANTONIUS. PICCOLOMINEUS. DE. 
^•RAGGNIA. AMALPHIAE. DUX. 

ATQ. COELANI. COMES. REGNI. 

SICILIAE. MAGISTER. JUSTICIARIUS. 

AD. CONSERVANDUM. IN. OFFICIO. 

OPPIDANOS. 

HANC. ARCEM. EXTRUXIT. 

A. FUNDAMENTIS. 

MCCCCLXXXIV. 

Dalla moglie Maria premortagli ebbe tre 
figlie Vittoria, Isabella e Maria. 

Prese una seconda moglie, che fu Maria 
figlia di Marino Marzano principe di Rossano : 
n'ebbe quattro maschi, Alfonso primogenito, 
Gio. Battista, Francesco e Federico e due 
femmine Leonora e Giovanna. 
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Morì l'anno 1493 colla fama d'insigne 
capitano ed espertissimo nelle pubbliche fac- 
cende (i). 

Alfonso (I) Piccolomini. 

20. Per diritto di primogenitura suc- 
cedette al padre Antonio in tutti i beni feu- 
dali. Questi è TAlfonso, ch'ebbe il tragico 
alterco con Roggierotto narrato di sopra al 
n. 17. 

Al suo tempo avvenne l'occupazione della 
Marsica e specie di Celano da parte delle mi- 
lizie regie per opporsi ai Francesi ^pag* 3^^)- 
In questa guerra Alfonso restò fedele alla 
dinastia aragonese nonostante le sciagure che 
questa v'ebbe, ed è memoria che nel 1497 in- 
tervenne alla coronazione di Federico aCapua. 

Sposò Giovanna d'Aragona di Enrico mar- 
chese di Gerace : morì poco dopo lasciando la 
moglie incinta che diede alla luce un maschio, 
cui fu posto nome Alfonso (2). 



(i) Per le cose esposte in questo n. 19 yedansi: 
Ammirato cit. par. 2 « fam. Piccolomini ». — Anti- 
nori Mem. cit. 1. 3. e. ult. ?§. 46. 47. 50. 1. 4. e. i. 
?. IO. — Tutini Disc. cit. dei maest. giust. « Antonio 
Piccolomini » pag. 102 — Summonte Stor. cit. 1. 5. 
C. 2. pag. 541. — Phoeboni Hist. cit. 1. 3. e. 7. 
pag. 233. — Litta Op. cit. « fam. Piccolomini ». — 
(2) Litta Op. cit. « fam. Piccolomini ». 
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§ ni. 

La contea di Celano 
sotto gli Spagnuoli, gli Austriaci e i Borboni 



Sommario. 



21. Alfonso (II) Piccolomini conte di Celano : sue no- 
tizie. — 22. Inico Piccolomini conte di Celano : 
sue notizie: beneficenze a Celano. — 23. Costanza 
Piccolomini contessa di Celano : sue beneficenze : 
vende il marchesato di Capestrano e la contea di 
Celano: sue notizie. — 24. Camilla Peretti con- 
tessa di Celano : suoi figli e nepoti : morte del figlio 
Francesco : Vittoria Accoramboni sua moglie. — 
25. Michele Damasceni Peretti conte di Celano : 
sue notizie e del figlio Francesco. — 26. Fran- 
cesco Damasceni Peretti conte di Celano : som- 
mossa di Masaniello : sconvolgimenti nella Mar- 
sica : Quinzi e Pezzola : bande di malfattori : notizie 
del conte Francesco. — 27. Bernardino Savelli conte 
di Celano. — 28. Giulio Savelli conte di Celano: 
sue notizie : liti di successione : Caterina Giusti- 
niani. — 29. Conti di Celano sino all'abolizione dei 
feudi : Gaetano (I) Sforza Qesarini : Filippo Sforza 
Cesarini : Gaetano (II) Sforza Cesarini : Sisto Sforza 
Bobadilla : Francesco Sforza Bobadilla. 



Alfonso (II) Piccolomini. 

21, Sotto la tutela della madre fu il 
successore di tutti i feudi della casa. 

Durante le guerre che Francesi e Spa- 
gnuoli apportarono nel regno (pccg. 319 e seg,) 
la giovane vedova si comportò con tanta 
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prudenza che mantenne al figlio tutti i pos- 
sedimenti. Il piccolo Alfonso, educato nel me- 
stiere deir armi, crebbe prode e valoroso : 
militò sotto Carlo V : nelle guerre d* Italia 
stava al suo fianco e soleva tenergli la staffa: 
si acquistò fama d* essere assai perito nelle 
còse militari: dai soldati era amatissimo. Si 
racconta che dopo la presa di Firenze attac- 
catasi briga fra soldati imperiali, spagnuoli 
e italiani, mentre non riusciva a Ferrante 
Gonzaga di sedarli, appena apparve Alfonso 
a' suoi cenni, a' suoi comandi i contendenti 
si disciolsero. 

Nel 1528 fu chiamato dai maggiorenti 
di Siena a capitano generale della loro città 
e dominio: accusato per altro di dare troppo 
appoggio alla fazione popolare, l'imperatore 
gli fé' sapere che si ritirasse. Nel 1537 vi 
tornò, e dicesi che gli fu offerto il principato, 
che ricusò. Se non che il Litta osserva che 
fino a che fu al governo di Siena, questa fu 
sempre in preda alla guerra civile. Nel 1541 
r imperatore col pretesto di servirsi di lui 
in altre faccende, gli ordinò di lasciare la 
carica. Fu infine richiamato a Siena il 1545, 
e decisamente gli fu proibito d'andarvi. 

Dopo ciò fece suo ritiro V isola di Nisita, 
che poi comprò e per abbellirla vi profuse 
gran denaro: vi trascorse giorni dilettevoli, 
benché di tanto in tanto fosse maledetta- 
mente tormentato dalla gotta. 

Sposò Caterina D' Avalo di Inico Del 
Vasto, giovane bella e virtuosa : n' ebbe otto 
figli, di cui cinque maschi Antonio primoge- 
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nito, che gli premorì, Inico, Pompeo, che fu 
vescovo di Tropea, Francesco e Giovanni: 
tre femmine Costanza, Beatrice e Vittoria. 
Fatto vecchio di pelo si morì a Nisita, e 
venne sepolto a Napoli nella chiesa di Monte 
Oliveto. Il maggior difetto, che gli si ebbe 
a rimproverare fu un eccessivo trasporto per 
la venere terrena. 

Inico Piccolomini. 

22. Secondogenito di Alfonso (II) per 
la morte del primo succedette alla contea di 
Celano e a tutti gli altri feudi della casa (i). 
Fu uomo d' indole mansueta e di dolci e 
piacevoli costumi. Un giorno in un accesso 
d' ira si narra che a Napoli uccise o fece ucci- 
dere un^suo servitore che sospettò con qualche 
fondamento di macchinare contro la sua vita: 
per cotal fatto ricercato dalla corte dovè 



(i) Il Corsignani (loc. cit. pag. 491) novera ap- 
presso ad Alfonso (II) due altri Alfonsi a conti di Ce- 
lano; ma dove li abbia cavati, non dice. In fatto poi 
non sono esistiti ; poiché nessun scrittore dei più auto- 
revoli, quali Ammirato, Tutini, Litta e Antinori ne fanno 
punto menzione ; ed oltre a ciò non si vede come nella 
successione avessero potuto aver posto. Novera di più 
un Francesco Piccolomini conte di Celano, citando l'au- 
torità del Filamondo nell'opera « Il genio bellicoso » , Ho 
riscontrato questo libro, e non vi si dice affatto che 
sia stato conte di Celano: bensì dice che fu figlio d'Al- 
fonso (II), che si diede al mestiere dell'armi, e che 
andato in Ungheria nella guerra contro i Turchi vi 
morì gloriosamente sul campo di battaglia. Eh il Corsi-, 
gnani faceva troppo a fidanza coi suoi lettori ! 



— 412 

fuggire, e ricoverò a Roma, da dove mai 
più si mosse. 

A Celano costruì il convento del Carmine, 
fondò e provvide di rendite l'ospedale di 
S. Rocco per i poveri e pellegrini, e v' im- 
piantò un monte di pietà. 

Passò di questa vita in Roma Tanno 1566 
neir età di 43 anni ordinando nel suo te- 
stamento che fosse seppellito nella chiesa di 
S. Maria del Popolo, dove nel pavimento 
della navata di mezzo vicino la porta vi è la 
seguente iscrizione, che riporto com'è, perchè 
in taluni o è monca o n* è errato Y anno. 



INNICUS PICCOLOMINEUS ARAGON. 

AMALPIIITANORUM DUX 

MARCHIO CAPISTRANI COELANI 

COMES - 1 

AC IN REGNO NEAPOLITANO 

. MAGNUS JUSTITIARIUS 

VIR EXIMIA "PIETATE 

AC RELIGIONE 

HIC TESTAMENTO CONDÌ SE 

JUSSIT 

VIXIT ANN. XLIII 

OBIIT ANN. SAL. MDLXVI 

UH CAL. SEPTEMB. 



Sposò una sua cugina Silvia Piccolomini 
figlia del conte di Castiglione, e lasciò una 
figlia in età minore per nome Costanza, unica 
erede del suo ricco patrimonio. 
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Costanza Piccolomini. 

23. La madre la mise in educazione 
al monastero di S. Sebastiano a Napoli: non 
è a dire quante domande di matrimonio 
avesse tutte di grandi signori, ma la madre 
tutte le respinse, fissata nell'idea che l'avito 
patrimonio non doveva uscire di famiglia: la 
piccola Costanza fu mai sempre ossequente 
ai voleri materni. 

V'era fra i Piccolomini il marchese Al- 
fonso del ramo dei signori di Deliceto, il 
quale aveva un figliuolo di nome Alessandro 
(non Alfonso, come dice il Corsignani) del- 
l' età circa di quella di Costanza: cotesta fa- 
miglia era assai decaduta, ma ciò non im-* 
pedi che si trattassero e si conchiudessero 
gli sponsali dei due fanciulli. Giunto il tempo, 
si solennizzò il matrimonio ; se non che /' av- 
venimento, dice l'Ammirato, non corrispose 
ai buon avviso della madre, poiché subito si 
separarono senza, forse (non essendovi stati 
figliuoli), neppure la consumazione del matri- 
monio. Di questo inaspettato fatto ignoriamo 
i motivi sia perchè non giunti fino a noi o sia 
perchè rimasti sepolti nel segreto della fa- 
miglia. Il marito intanto ebbe gli alimenti in 
un assegnamento mensile di 200 scudi. 

Costanza per vari anni, secondo il Corsi- 
gnani, dimorò a Roma nel suo palazzo posto 
nella piazza dei Senesi, oggi della Valle, che 
poi nell'anno 1582 donò ai PP. Teatini, che 
lo ridussero a loro casa religiosa: li sovvenne 
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inoltre, a detta dello stesso Corsignani, d' in- 
genti somme per l'edificazione che avevano 
intrapresa della grandiosa chiesa di S. Andrea 
della Valle, compiuta poi da Alessandro Peretti 
e dal papa Alessandro VII. Il Litta, più autore- 
vole scrittore, conferma la detta donazione del 
palazzo, ma nulla dice delle sovvenzioni per la 
chiesa: aggiunge bensì che beneficò larga- 
mente i Gesuiti e in Celano i Cappuccini. 

Vendette il marchesato di Capestrano ai 
granduchi di Toscana con istrumento del 
notaro Sericchi di Celano il 27 luglio 1579. 

Vendette a Camilla Peretti, sorella del 
papa Sisto V, la contea di Celano per du- 
cati 300 mila con istrumento del notaro Paci- 
fici di Napoli il 9 aprile I59i« Infine ritiratasi 
nel monastero delle Domenicane, detto della 
Sapienza, in Napoli menando vita a guisa 
dì monaca vi morì neir anno 16 io. 

Con lei s' estinse il ramo dei duchi di 
Amalfi, e questo ducato e tutti gli altri beni 
feudali passarono in dominio della camera (i). 

Camilla Peretti. 

24. Fu contessa di Celano per l'acquisto 
della contea che fece, come di sopra si è 
detto, da Costanza Piccolomini. Ebbe a marito 
Gio. Batta Mignucci De Montalto, il quale 



(i) Per quanto è detto nei n. 21. 22. 23 vedansi 
Ammirato cit. e loc. cit. — Tutini Discor. cit. dei 
maest. giust. « Alfonso ,^ Inico Piccolomini » pag. 108. 
no. — Litta Op. cit. « fam. Piccolomini » — Corsi- 
gnani Reg. cit. 1. 3. e. I. pag 490 e seg. 
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nel 1566 assunse il cognome di Peretti (i): 
ebbe due figliuoli Francesco e Maria Felice. 
Francesco sposò Vittoria Accoramboni da 
Gubio, modello di bellezza e di bontà: però 
Paolo Giordano Orsini duca di Bracciano 
l'amava ardentemente, onde irato giurò-di ven- 
dicarsi, e nella mezzanotte del 27 giugno 1583, 
chiamato Francesco con astuzia fuori della 
casa, fu fatto freddo da sicari appostati con tre 
archibusate. Si sospettò che Vittoria ne fosse 
connivente, e il sospetto si aggravò dall'avere 
poi sposato r Orsini : ma il sospetto fu ingiusto, 
perchè ninna prova v*era, ed anzi si sa che essa 
e la madre di lui lo pregarono istantemente a 
non volere uscire di casa, e ciò tanto vero che 
messa in prigione fu rilasciata innocente (2). 
U Orsini qualche anno dopo morì di cancro, e 
* Vittoria, nata sotto una cattiva stella, due o 
tre giorni appresso cadde trafitta al cuore dal 
pugnale d'un sicario al soldo d'un Orsini suo 
cognato, che la odiava per interessi di fami- 
glia: morì coprendosi per verecondia il petto 
e pregando perdono per tutti. 

Maria Felice, la figlia di Camilla, sposò 
Fabio Damasceni, il quale assunse il cognome 
di Peretti dopo la morte del detto Francesco: 



(i) Per le notizie che si esporranno sui Peretti e Sa- 
velli vedansi: Litta Op. cit. « fam. Piccolomini, Peretti, 
Savelli e Cesarini ». — Corsignani Reg. cit. 1. 3. e. i. 
pag. 493 e seg. — Per quelle riguardanti gli Sforza 
Cesarini sono prese da una difesa a stampa nella causa 
Arezzo e Torres circa la divisione dei beni lasciati da 
Francesco Sforza Cesarini. -^ (2) Tempesti, Vita di 
Sisto V. 1. 4. ? 6 e seg. Roma 1754 Remondini. 
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ebbero cinque figliuoli Alessandro, Michele, 
Orsina, Flavia, e Felice. 

La famiglia Peretti in origine viveva agia- 
tamente a Montalto: poi si ridusse mode- 
stissima a Grotte a Mare, piccolo villaggio 
nelle Marche. Felice Peretti fratello germano 
di Camilla vi ebbe i natali : sortì di grande 
ingegno, fu educato da un suo prozio paterno 
di nome Salvatore, frate dei minori conven- 
tuali : entrò in questo stesso ordine religioso, 
vi percorse gli studi, distinguendosi in tu^ti 
gV insegnamenti e facendosi ammirare per 
straordinaria comprensione e penetrazione : 
fu rinomato predicatore: die prove d'essere 
anche esperto amministratore. Per tanti me- 
riti ben presto occupò importanti cariche: fu 
fatto cardinale, e nel 24 aprile 1585 salì 
sulla cattedra di S. Pietro col nome di Sisto V:"* 
pontificò soli cinque anni, e tanto breve tempo 
bastò per riempire il mondo della sua fama. 

Non dimenticò la famiglia, Tarricchì e volle 
farla grande: fu largò di doni, di cariche e 
di onori a tutti i suoi e specie ai pronepoti, 
benché fossero di tenera età. E fu cosa curiosa 
vedere Michele — aveva otto anni quando il 
prozio fu eletto papa — occupar le cariche dì 
governatore, di generale di milizie e di capi- 
tano delle guardie di palazzo. 

Michele Damasceni Peretti. 

25. Con testamento della prozia Ca- 
milla Peretti ereditg la contea di Celano, il 
castello di Nomento, e la città di Venafro. 
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Si riferisce dal Corsignanì che il Cardi- 
nale Alessandro Feretri sostenne lite giudi- 
ziale contro il fratello Michele siilla succes- 
sione e fu signore di Celano. Se ebbe tale 
signoria, non potette essere che in via prov- 
visionale durante la lite : lite che poi dovette 
perdere, perchè è un fatto che Michele fu in 
possesso dei feudi fino alla sua morte. Questo 
possesso è attestato dal Litta, ed è confermato 
dall'iscrizione che sta sopra la porta princi- 
pale del castello di Celano. La quale iscri- 
zione oggi è in parte inintelligibile^ ma ce 
la dà il Gallerani che nel 1723 ebbe ad inven- 
tariare tutti i beni della contea e corrisponde 
a quella portata dal Corsignani. 

MICHAEL PERECTUS ROMANUS 

PRINCEPS UENAFRI 

MARCHIO NOMENTANAE 

COELANIQUE COMES 

MDCVIII 

Sposò Margherita De Alfonso, la quale 
ereditò la contea di Cincione in Spagna: 
n'ebbe tre figli, Caterina, che si fece monaca, 
Maria Felice, maritata a Bernardino Savelli, 
e Francesco. 

Questi amava perdutamente una giovane 
bella di nome "Anna Maria Cesi, ma tal suo 
amore, non si sa per qual ragione, teneva 
gelosamente nascosto, e all' istanze, che gli si 
facevano di volersi coniugare, si schermiva 
ora «in un modo ora in un altro : pressato 
però|'più volte dal padre, alfine si risolvette e 

27 — T. Brogi - La Marstca. 
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fé' palese il suo amore. Non l'avesse mai fatto ! 
Il padre barbaramente gli strappò l'amato 
oggetto, e sposò la bella Anna Maria. Il 
povero Francesco, ferito al cuore, fuggì dalla 
casa paterna, accorato lasciò il mondo e si 
fece monaco: divenne abate di Chiaravalle 
e non molto dopo fu fatto cardinale. 

Michele morì l'anno 1631, lasciando fama 
di tristo uomo. 

La figlia Maria Felice in Savelli ne fu 
l'erede, escluso il figlio Francesco, perchè 
legato alla vita monastica. 

Si riferisce dal Corsignani che mosse causa 
alla sorella per la successione, ma non dice 
come finisse (i). Il Litta per altro ci fa sapere 
che Francesco ottenne il beneplacito del papa 
di poter godere vita sua durante il possesso 
dei feudi di sua casa posti nello stato pon- 
tificio, e lo stesso favore gli fu dato dalla 
Spagna per quelli nel regno di Napoli. 11 
suo possesso infatti è dimostrato da quel 
che si dirà appresso. 

Francesco Damasceni Peretti. 

26. Fu conte di Celano a condizione 
che alla sua morte dovesse sottentrare la 
sorella Maria Felice. 



(i) Aggiunge la notizia che il cardinale Alessan- 
dro Peretti in questa occorrenza prese T amministra- 
zione dei feudi : niente di più erroneo, perchè il car- 
dinale in questo tempo era già morto: mori nel 1623. 
Il Corsignani in ciò dire, con qual mira non saprei, 
ricorse, certo, ad un* ispirazione; ma non la indovinò. 
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Al suo tempo avvenne (an. 1647) la ce- 
lebre sommossa detta di Masaniello, nome e 
cognome abbreviato d' un unitile pescatore, 
Tommaso Aniello. Ognun sa che dopo la sua 
uccisione T insurrezione fu capitanata da certo 
Gennaro Annese, che si proclamò Capitano 
generale. Il grido fu: < fuori gli Spagnuoli: 
abbasso la nobiltà: viva la repubblica i^ . La 
forma repubblicana, dice lo storico Botta, 
che i Napoletani fondarono piuttosto per odio 
contro la nobiltà che per avversionf^^ contro la 
monarchia produsse moti consid^f^^vvli in tutto 
il reame (i). Il moto fin dapprincipio si pro- 
pagò rapidamente nelle provincie sotto la 
forma in prima dell'abolizione delle gabelle 
e poi di quella di cambiar governo: s'imprecò 
contro il giogo baronale : si gridarono tiranni 
i baroni : questi per la maggior parte si ten- 
nero in disparte lasciando fare, gli altri messi 
in armi i loro aderenti resistettero, m'a chi 
dovè fuggire, chi fu ucciso : vi furono pure 
dei baroni, che spiantati non men che imbe- 
cilli, nella speranza di migliorare la loro con- 
dizione, trescarono con banditi e con mal- 
fattori: infine la nazione francese soffiava 
sotto mano nel fuoco e poi apertamente dette 
soccorsi agl'insorti, perchè sperava sostituirsi 
alla dominazione spagnuola. 

Il moto nell'Abruzzo fu più pronunciato 
che in ogni altra provincia, e la Marsica, parte 
di esso, fu il centro, il focolare dell'insurre- 
zione. Fin da principio, narra il Corsignani, il 



(i) Stor. cit. 1. 24. pag. 454. 
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viceré d* Ognate (no: era D'Arcos) per mezzo 
deir ambasciatore in Roma fece avvertito il 
cardinale Francesco che Celano dava segni di 
turbolenza, e domandò di fornire il castello di 
munizioni e d'un presidio regio: il cardinale, 
soggiunge Corsignani, d'accordo coi maggio- 
renti celanesi vi si oppose, facendosi garante 
della devozione al re dei suoi vassalli, ma ve- 
nuti poi i fatti a dar ragione al viceré, questi 
se ne adirò tanto ch'ebbe a minacciare il 
cardinale della confisca dei feudi e delle ren- 
dite della badia. 

Che che sia di ciò, ecco quel che accadde 
nella Marsica : una mano di rivoluzionari, sco- 
razzando e depredando, occupò arditamente 
Avezzano: entrò poi a Celano e con astuzia 
s'impadronì del castello. Il viceré vi spedì im- 
mediatamente alcune soldatesche, che fecero 
molto danno in tutta la contrada, e, aggiunge 
il Corsignani, assediato il castello di Ce- 
lano, non riuscirono a prenderlo. In questo 
mezzo d' ordine del Pignatelli governatore 
dell'Abruzzo furono quelle soldatesche richia- 
mate e mandate a Napoli, stante che il viceré 
raccoglieva milizie da tutto il reame per far 
fronte al duca di Guisa francese, giovane 
ambizioso, lieto di essere stato chiamato e 
nominato, a consiglio dell' Annese, capo della 
repubblica, sperando così d'acquistarsi una 
corona: egli sbarcò a Napoli il 15 novem- 
bre 1647. 

Sfornita per tal modo la Marsica d'ogni 
milizia e lasciata libera a sé stessa, vi crebbe 
la sollevazione ; ed in questo mentre vi venne 
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il barone Antonio Quinzi aquilano, giovane 
coraggioso col titolo di Mastro di campo degli 
Abruzzi, datogli con diploma dall' Annese. 

Da un mss. dell'anno 17 io intitolato « 6^^- 
nealogia della nobile e antica famiglia Aloisi 
di Avezzano », posseduto ora dalla famiglia 
Tavani di Magliano, si raccoglie che quasi 
tutte le terre e castelli della Marsica si tro- 
varono in preda al più grande scompiglio: 
si commisero molte uccisioni e saccheggi, e 
fra l'altro vi si racconta che a Tagliacozzo 
un ricco signore ebbe assalita dalla plebaglia 
la casa e che sebbene dalla finestra gettasse 
monete per calmarla, tuttavia l'espediente 
non solo non giovò, ma la rese più furibonda 
per modo che il povero signore per salvarsi fu 
costretto saltare o discendere da una finestra 
della parte posteriore della casa, la quale fu 
invasa e messa a sacco. 

Avezzano fu fortunato in queste prime con- 
tingenze : aderì alla repubblica, e se non ebbe 
a deplorare fatti di sangue e ruberie si do- 
vette alla moderazione e autorità di Asdru- 
bale Feboni, che nominato maestro di campo 
dal governo del popolo seppe contenere i 
male intenzionati, i pescatori nel torbido. 

Il Quinzi si presentò con 35 armati al 
castello di Celano che gli fu consegnato : 
lo presidiò e munì validamente. Lo stesso 
fece a quello di Scurcola. A lui si unirono 
il famoso bandito Scucciaferro o Scucchia- 
farro, il duca di Collepietra e il baii)ne di 
Giugliano, che portarongli buon nerbo di 
fanti e di cavalli. Oltre a ciò il Fontenay, 
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ambasciatore di Francia a Roma, gli mandò 
il marchese di Palombara con soldati romani 
e francesi, i quali passarono per lo stato di 
Tagliacozzo. 

A dì 8 gennaio 1648 il Quinzi mise fuori 
una scritta, colla quale ordinava, pena la vita, 
a tutti di non dare aiuto al Pignatelli e suoi 
aderenti: ordinava a tutti gli ufficiali d'armi 
che nel termine di tre giorni colle loro genti' 
armate si adunassero a Celano a fine di con- 
correre uniti alla liberazione della servitù. 
Dal che si scorge chiaramente *che gli antichi 
ordini erano già rovesciati, e padrona si era 
insediata la rivoluzione. 

Il governatore Pignatelli con scritta pub- 
blicata il giorno dopo dichiarò ribelle il Quinzi, 
perchè fautore del partito francese e della 
pretendente repubblica napoletana : comandò 
che, pena il carcere, non si pubblicassero le 
scritte di lui, e pena di morte a chiunque 
gli prestasse aiuto. 

Nello stesso giorno della scritta (9 gen- 
naio) spedì nella Marsica il capitano Giulio 
Pezzola con 1500 soldati bene armati, rag- 
giunto poco appresso da altre soldatesche 
condotte da Roxes e da Figliola. 

Il Quinzi, non sentendosi forte abbastanza 
da stare air aperto col Pezzola che conosceva 
per uomo assai coraggioso e destro, si rin- 
chiuse a Celano. 

Il Pezzola si volse in prima ad Avez- 
zano, perchè qui i rivoluzionari avean fatto 
piazza d* armi : lo circuì, e i difensori, veduta 
inutile la resistenza, abbandonarono le mura 
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e si ritirarono nel castello : la terra fu messa 
a ruba e a ferro, fu dato il fuoco a molte 
case fra le quali a quella della famiglia Por- 
cinara, che da non molti anni restaurata e 
ampliata aveva sul sommo della porta questa 
curiosa iscrizione: « Joanni Berardino De 
Porcinara R. S, o B. T. modicum duron 
bit 1620 »: il triste presagio si avverò. Il 
castello intanto forte abbastanza non venne 
assalito. 

Dopo ciò il Pezzola si condusse a Celano, 
e l'assediò: vide l^impossibilità d* impadro- 
nirsene a forza, non avendo gente sufficiente 
e mancando affatto di batteria ; onde, accan- 
tonati e bene assicurati i suoi, si recò di 
volo ad Aquila, e potette dal Pignatelli avere 
altre soldatesche come che insufficienti ancora. 
Sen tornava speditamente, quando seppe, 
càmmin facendo^ che si era mandata una 
squadra, condotta da Giovanni Antonio di 
Castelvecchio, per sorprendere Fontecchio. 
Di tal notizia fu lieto sperando, come av- 
venne, che Quinzi uscisse di Gelano: in fatti 
questi e il marchese di Palombara, forti di 
mille uomini e tre cannoni, si fortificarono 
al convento di S. Francesco di Fontecchio. 
Intanto Pezzola avea assalito Giovanni An- 
tonio a S. Demetrio, da dove cacciatolo, lo 
costrinse rifugiarsi a Celano: poscia voltosi 
a Fontecchio, circondò il convento e dopo 
nove giorni di replicati assalti, ds^ti con per- 
severanza ammirabile, alfine se ne impadronì: 
'grande fu la strage, caddero in suo gotere 
i tre cannoni, fece 23 prigionieri, e fu gran 



• 
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ventura per Quinzi, Palombara e tutti gli 
altri che in quel momento li favorisse una 
fitta nebbia, per cui potettero mettersi in salvo. 
Ciò avvenne verso la fine di gennaio, e fu 
un fatto di non lieve Importanza, che mentre 
tornò di gran lode al Pezzola fiaccò non poco 
r ardire dei rivoluzionari. Ma il perno della 
contesa era Celano ; onde il bravo Pezzola 
si portò subito su di esso e ne domandò la 
resa, che gli fu naturalmente rifiutata per 
essere ben fortificato e meglio presidiato. 
Egli stesso anzi trovandosi, non ostante il 
successo di Fontecchio, in posizione incerta, 
dovette ritirarsi. 

Celano era diventato la cittadella della 
sollevazione negli Abruzzi : là sollevati d' ogni 
parte e soldati francesi affluivano ; il Colle- 
pietra, il Palombara ed altri capi si condus- 
sero a fare imprese sopra Chieti, Capestrano, 
Antrodoco, Cittaducale e nella campagna di 
Aquila e di Teramo. 

In questo mentre giunse la notizia che 
il Guisa era stato fatto prigione, e che Napoli,^ 
sedatasi, si era accordata col nuovo viceré 
il conte D* Ognate ; onde tutte le terre e città 
andavano a mano a mano riducendosi air an- 
tica ubbidienza < stanche ormai, dice TAn- 
tinori, di soffrire le molestie di soldatesche 
senza discrezione, di ricevere nelle proprie case 
genti rapaci, non sazie mai della roba altrui e 
che sotto nonu di popolo e di repubblica strug- 
gevano e desolavano >. 

Celano col castello si arrese cercando 
perdono* 



• 
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La fine per altro di questo sanguiniàso 
dramma ebbe uno strascico di fatti non meno 
funesti e sanguinosi: primieramente moltis- 
simi della parte, diremo così, scelta dei sol- 
levati, persone appartenenti a buone famiglie 
e che si mossero per sentimento o interes- 
sato o generoso, non deposero le armi sia 
per pertinacia sia perchè fortemente compro- 
messi, ma inseguiti, dispersi subendo uccisioni, 
catture, perduta ogni speranza, si ridussero in 
buona parte ad abbandonar la patria, la casa 
e i propri beni e rifugiarsi nello stato della 
Chiesa, come fecero Quinzi, Collepietra ed 
altri. 

Poi schiere di banditi e malfattori — e 
queste furono il più gran male — accresciute 
dal numero delle vittime della persecuzione, si 
gettarono in campagna : nella Marsica sono di 
triste ricordanza i nomi dei capo-banditi Po- 
pone, Scucchiafarro, Francesco Sebastiani e 
Gio-: Antonio Sisti. Non è a dire quanto cote- 
storo rendessero mal sicure le vie, tenessero 
trepidanti intiere terre e villaggi, e commet- 
tessero e ruberie e saccheggi, devastazioni, 
ricatti e uccisioni : era uno stato di cose in- 
tollerabile. 

A combattere e distruggere queste bande 
tremende si diede V incarico a Pezzola, adatta- 
tissimo a questa specie di combattimenti: le 
perseguitò per i monti, nelle macchie, ovunque: 
il suo nome era il loro terrore, ma spesso avve- 
niva che lo eludevano, ricoverando nel terri- 
torio pontificio. Avevano cotesti banditi fatto 
quartier generale a Collalto, terra dello stato 

27» — T. Brogi - La Marsica. 
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della Chiesa vicina al confine: qui Pezzola. 
prendendo la via di Tagliacozzo, tentò ardita- 
mente sorprenderli, ma avvertiti dalle spie fug- 
girono, avviandosi verso Sora. Però Pezzola 
non diede loro posa; li inseguì accanitamente, 
li costrinse a entrare nel territorio pontificio, li 
sconfisse a S. Giovanni Incarico, li assediò a 
Pontecorvo, ove, entrato d' assalto, riuscì a 
prendere un dei capi il Popone, il quale, con- 
dotto a Napoli, lasciò la vita sopra la ruota: 
tutto il resto della banda si disperse. Questa 
impresa così ben condotta apportò certamente 
grand' onore a Pezzola e meritava giuste ri- 
compense, ma il governo per ragioni non bene 
accertate non solo Tobbliò, ma anche lo per- 
seguitò. 

Il viceré riijiosse il Pignatelli a governa- 
tore degli Abruzzi, e vi nominò il principe 
Savelli: questi mise fuori un indulto* gene- 
rale, che poi non fu fedelmente osservato. 

Il contado di Celano in quale stato si 
trovasse dopo la rivolta ognuno può imma- 
ginarselo: da per tutto guasti, rovine, fami- 
glie spiantate. Ma V animo buono, caritate- 
vole del conte Francesco non restò indiffe- 
rente in mezzo a tante miserie e a tante 
piaghe : perdonò a tutti, mitigò i rigori del- 
l' autorità regia, diede soccorsi a tutti, onde 
per la sua carità e clemenza fu T amore, la 
benedizione dei suoi soggetti. 

Questo nobile signore alla bella qualità 
d* un cuore ben fatto univa una non comune 
coltura, poiché tanto nelle lettere quanto 
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nelle scienze godeva al suo tempo di molta 
estimazione. 

Morì a Roma Tanno 1655 nell'età fresca 
di anni 55 e fu l'ultimo di sua casa. 

La sorella germana Maria Felice, alla 
quale de jure^ come si è detto, appartene- 
vano i feudi, era morta già da cinque anni 
innanzi, così che passarono al marito suo 
erede (i). 

Bernardino Savelli. 

27. Fu conte di Celano per soli tre 
anni, essendo venuto a morte Tanno 1658. 

Era discendente di un'antica quanto il- 
lustre famiglia di Roma e apparteneva al 
ramo dei principi di Albano e di Ariccia. 

Giulio Savelli. 

28. Figlio dei detti Bernardino e Maria 
Felice Peretti succedette a tutti i loro beni. 
Le possessioni ed onorificenze, che aveva 
tanto nel regno che nello stato della Chiesa, 
sono riassunte nelT iscrizione, che leggesi 



(i) Per i fatti esposti in questo n. 26. vedansi, oltre 
il Litta cit., Antinori Mem. cit. 1. 4. e. i. \\ 63. 64. — 
Parrino Del gover. dei viceré cit. an. 1646. voi. 2. 
pag. 164. 172. 173. 
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sopra Tarco della grande scala del castella 
di Celano: 



GIUUO PRINCIPE SAVELLI 

DUCA DI MARSI CONTE DI CELANO 

BARONE DI PESCINA E SUOI ANNESSI 

CONTE DI CINCIONE PRINCIPE DEL 

S. R. I. E DI VENAFRO MARESCIALLO 

PERPETUO DI S. CHIESA CUSTODE 

DEL CONCLAVE GRANDE DI SPAGNA 

CAVALIERE DEL TOSON D* ORO PATRONO 

PERPETUO DI TUTTA LA RELIGIONE 

DI S. FRANCESCO 

1697 

Fu molto ben veduto da Filippo IV, re 
di Spagna, che alle molte cariche ed onori, 
di cui gli fu largo, gli aggiunse anche un 
assegno annuo di scudi mille. 

Amava procedere da gran signore qual 
era ; ma per quanto fosse ricchissim'o, il fasto 
era tale che, aggiuntavi la trascuratezza con 
cui teneva T amministrazione dei suoi beni, 
si aggravò maledettamente di debiti. Ven- 
dette la signoria di Ariccia, ma il prezzo, 
che ne ricavò, non fu sufficiente a liberarlo 
dalle molestie dei creditori, i quali gli misero 
all'asta il feudo di Albano. Ciò gli fu di 
gran dispiacere: fece ogni sorta di opposi- 
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zioni, ma a nulla valse : fu comprato dal 
papa Innocenzo XI, che n' investì Livio Ode- 
scalchi. 

Sposò nel 1647 Caterina di Pietro Al- 
dobrandini, che senza dargli figli gli pre- 
morì. Nel 16Ó3 prese in seconde nozze Ca- 
terina di Andrea Giustiniani, e n'ebbe un 
figliuòlo Bernardino, che gli premorì. Fatto 
vecchio di 86 anni passò di questa vita il 
5 marzo 171 2, e fu seppellito nella cappella 
di famiglia nella chiesa d'Aracoeli in Roma. 

Con testamento nominò erede la nepote 
Livia Cesarini o chiunque altro fosse stato 
r immediato successore di lei secondo la legge 
deir investiture, gravandola però di pagare 
200 mila ducati alla moglie Caterina Giusti- 
niani, alla quale legò inoltre i beni borgen- 
satici. 

Da qui cominciarono le interminaibili liti 
delle varie successioni fino all'abolizione dei 
feudi, intricate dalle azioni dei molti creditori. 
Senza " entrare in questi particolari, che sono 
estranei al presente libro, e possonsi per chi 
ne avesse vaghezza riscontrare in quello del 
Celani (i), riporterò soltanto i nomi di coloro, 
che furono conti di Celano colla baronia di 
Pescina. Il loro possesso per altro fu turbato 
il più del tempo dai sequestri dei creditori : 
fra questi specialmente quello di Caterina Giu- 
stiniani vedova Savelli, la quale per le sue 



(i) Una pagina di feudalismo. Città di Castello 1893. 
Lapi. . , 
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ragioni creditorie stette in possesso della 
contea diverso tempo. 
Furono conti: 



Gaetano (I) Sforza Cesarini. 
29. Figlio della detta Livia Cesarinì. 



Filippo Sforza Cesarini. 

Figlio di Giuseppe Sforza. 



Gaetano (II) Sforza Cesarini. 

Secondogenito del detto Filippo, poiché 
il primogenito gli premorì senza lasciar figli. 

Sisto Sforza Bobadilla. 

Figlio del detto Filippo del ramo dei 
duchi Sforza Cabrerà Bobadilla. Ebbe a mo- 
glie la marchesa De Torres. 

Francesco Sforza Bobadilla. 

Figlio del detto Sisto. Sposò la nobile Eli- 
sabetta Arezzo. Al suo tempo, avvenuta Y inva- 
sione francese, fu promulgata la legge dell'abo- 
lizione dei feudi Tanno 1806 (/^^. J5<? e se^.). 
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Alla morte del conte Francesco (an. 1 8 1 6) 
si accese una lunga e strepitosa lite circa 
il possesso della sua eredità,, e finì con sen- 
tenza, che ne aggiudicò tre quarte parti al 
marchese Claudio Arezzo e Y altra quarta 
parte alla duchessa Giacinta De Torres. 



Fine 
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